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PERSONAGGI- 

DON EGIDIO Comandante della Fortezza' afiediata. 

Donna FLORIDA sua figliuola . 1 

Don SIGISMONDO Generale degli afiedianti. 

II Conte CLAUDIO Tenente . 

Don FERDINANDO Alfiere. 

Dot FAUSTINO Alfiere . 

Doti CIRILLO Tenente (ìroppiato. 

Don POLIDORO Commiffàrio dell’ armata. 

Donn’ ASPASIA sua figliuola . 

LISETTA contadina . 

ORSOLINA venditrice di varie cose all'armata* 

Don FABIO Alfiere. 

Un Ajutante. 

Un Caporale. 

Un Corriere. 

Cinque soldati, che parlano. 

Soldati ) . • 

Contadini ) che, non parlano. 

Contadine ) 



1AT- 



w 



J J 



* 



ì 




ATTO PEIM O-vf 

• ■ ■ ■ v\v 

SCENA PRIMA.. V 



Camera in casa del Commiflario, eoa lumi acce», 
wn tavolini , sedie ec. 

Don Fabio, che taglia al faraone. Il Conte Claudio, che 
punta al faraone . Donna Florida , e don F auftino a federe 
parlando , e amoreggiando fra di loro . Don Ferdinando , 
e donna Afpafia a un altro tavolino bevendo con botti gl a, 
bicchieri ec. Altri due Ufficiali, che puntano al faraone - 
Altri Ufficiali, che giuncano ad un altro tavolino. 

Con. IP Àroli al sette . 

Fan. Donna Florida mi permettete , ch’io vada a quel* 
la banca di faraone ad arrischiar la mia sorte? 
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Fio. Stupisco, che poffa venirvi in capo la volontà di 
giuocare . 

Fati. E perchè vi maravigliate ? 

Fio. Perchè oramai lì appro/fima il giorno . Potete elTe- 
re di momento in momento chiamato a dar la imi- 
ta alle batterie . Potete elferc dellinato all’ alTalto del- 
la Fortezza , a soltenere l’ impeto di una sortita , e 
voi senza pensare al pericolo , senza prepararvi al 
cimento avete animo di divertirvi ? 

F au. Che ho da far io per prepararmi al cimento? Par- 
tito di casa mia , veltito 1’ abito militare , cinta la 
spada al fianco, dispofi l’animo fin d’ allora ad ogni 
pericolo, ed a qualunque azzardo. Se mi chiamano ' 
al campo , so eh’ io deggio obbedire . Se mi espon- 
gono al nemico, so ch’io pollò morire; ma so al- 

*r,f. tresl , che l’importuna triftizia potrebbe reudere il 
. ' mio coraggio men forte , e che il penlier del peri- 
* iolo a nulla serve per evitarlo . Lasciatemi goder in 
'pace quelli momenti di vita , e se non vi piace , 
eh’ io giuochi , consolatemi almeno colla dolcezza de’ 
voftri sguardi . • 

Con. Ho vinto il pardi . Pace al Fante . La pace al fan- 
te . ( con allegrili fallando. • 

Fer. Tenente come va il giuoco ? ( al Conte. 

Con. Va bene . La pace al Fante . Or ora lo sbanco . 

La pace al fante . Ho vinto il fante . Ho vinto il 
fante. Aspettate. La doppia pace al re. La doppia 
pace al re . ' 

Ter. Bravo Conte , coraggio . 

Con. Coraggio . 

Fati. Lasciatemi arrischiar due zecchini . ( a Florida. 

Fio. No, per ora non vo’, che giuochiate. 

Fau. Siete padrona di comandarmi . , jgp 

Con. Diavolo maledetto, ho perduto la bella polla. / 

Fer. Come va Conte ? 
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Con. Niente, niente. Mescolate le carte. Ora vengo, mi 
ricaterò . ( al Tagliatore , e s acca fi a a Ferdinan • 
do. ) Un bicchier di borgogna. ( a D. Ferdinando. 

Fer. Sentirete , che vino ! regalo di madamigella . 

( accennando D. Afp.tfid. 

Con. E che viva madamigella. ( ajfaggiandolo . ) Buono 
da Cavaliere. Eh in casa di un Cuinmilìarm di guet- 
ra tutte le cose hanno da elfer prciiose . Felice voi 
^ che godete la grazia della figliuola. 

Afp. Che cosa vorrete dire per ciò? 

Con. Voleva dire . . . 

Fab. Tenente, è fatto il taglio. ( al Conte. 

Con. Eccomi . ( finifee di bevete , poi corre al tavolino . 
Sette per dieci zecchini . 

Fan. Ma voi t donna Florida , mi volete far disperare . 
Quella è forse 1’ ultima volta , che ci vediamo , e 
voi con sì poca carità mi trattate ? 

Fio. Oh cieli ! mio padre è il comandante di quella piar, 
za , che voi battete Sorpreso il borgo dalle voltre 
armi, sono rimata io prigioniera, è incerto il defili- 
no deli’ armi, potete perir voi , che tant’ amo ; può 
perire il mio genitore , che adoro , e mi vorrelle i- 
lare , e difinvolta ? E pretenderete , che vi parlati 
d" amore ? 

Fau. Vi compatisco , ma io sono d’ animo intollerante . 
Permettetemi almeno , che divertir mi pota col gi- 
uoco . 

Fio. Sì , ingrato . Fatelo a mio dispetto . 

Fau. Ho, cara, non v’inquietate, non parlerò mai più 
di giuncare . . . 

Con. Maledetto il sette . Va il sette . 

Afp. Il Conte perde . ( a Ferdinando . 

Fer. Perde il meschino , ed io spero di guadagnare mol- 
tilfimo . 

Afp. E che sperate di vincere? 



Fer. 
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Per. Il vollro cuore . 

Afp. Mi fate ridere. 

Fer. E voi ridete. , 

Afp Non pensate alla guerra ? 

Fer. Alla guerra ci pensa il tnio Generale. No! subalteró 
ili abbiamo da obbedire , non da pensare . Chi non 
fe al campo ; nan c in pericolo , e tanto vale eller 
lungi dal campo dugeiito miglia , quanto dugento 
palli. Sodo ora tranquillo in quella camera, come 
io folli in luogo , dove non <j parla di guerra . Do- 
mani andrò al cimento , se occorre : ila notte voglio 
divertirmi ; s’ io pollo . La voltra compagnia mi di- 
letta: madamigella, liete amabile , Cete vetrosa. Al- 
la vollra salute i . ( & eve • 

ton. Oh fortuna indegniffima ? ho sempre da perdere ? 
Vada tutto cui sette . Il fello de’ mici danari sul 

sette . . ... 

Fio. Vedete il povero Conte, come è agitato per’l giuo- 
co, e vi vorrelle esporre ancor voi ad una limile a- 
gitazione ? 

Fau. Avete tanta compalfione per me ? 

Fio. SI certo : ho della premura per voi . 

Fau. Se fofle vero , Barelle meco un poco più compia- 
caritè . 

Fio. Lo flato , in cui ci troviamo , non mi permette 
di più . 

Con. Primo anche il terzo sette . Contro me tutti 1 set- 
te? Voglio vedere anche il quarto . Venti zecchini 
sul quarto sette . 

Fab. Conte, io non tengo su la parola . 

Con. Son Cavaliere, sono un ufficiale d’onore. 

Fab. Compatitemi : al campo non li giuoca sulla parola . 

Con. Preftaremi venti zecchini . ( a F erdinando . 

Fer. Vi servirei se li avelli. , 

Cori. Preftatemi venti zecchini. ( Faufilnè - 

Fau . • 
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Fau. Non gli ho da galantuomo . 

Con. Ehi chi è di là ? 

Cap. Signore . 

Con. Chiamatemi il CommilTario. ( va. al tavolino fre. 

(~ menilo , e guardando a giuocare , 
Capi Sarà servita ; ( in atto di partire . 

Fio. Ehi . ( al Caporale . 

Cap. Signora. 

Fio. Che nuove abbiamo dal campo ? 

Cap. I noftri hanno principiato a fare la breccia . ( pari 
Fio. Povera me ! che sarà dol mio genitore ? 

Con. Ecco il sette secondo . E non ho potuto mettere ,• 
e non ho potuto giuocare ; dov’ è il CommilTario? 

SCENA I f . 

Don Polidoro, e detti . 



Poi. 

Con. 

Poi. 

Con. 

Poi. 

Con. 

Poi. 

Con. 

Poi. 

Con. 

Poi. 

Con. 

Poi. 

Con. 

Poi. 



V_^Hi mi vuole: chi mi dortianda? 

Signor CommifTariof < favorite predarmi venti zec. 
fchini . 

Venti zecchini ? 

Venti zecchini. 

Per chi ? 

Per me . 

Per giuocare ? 

Per giuocare. • > 

Venti zecchini/ 

Venti zecchini, 
fienidimo . 

Fate predo . * l , 

Aspetti un poco . ( tira fuori un libretto di memorie. 
Non mi fate perder la pazienza . 

Favorisca. ( il Jì gnor Conte Claudio Tenènte di Ca. 

vai. 
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•valleria deve dare a conto delle fue paghe {cechini Óo ] 
leggendo . 

Con. E venti ottanta. 

Poi. Favorisca una cosa sola. 

Con. E che cosa ? 

Poi. Una ficurtà. - 

Con. A un cavaliere par mio fi domanda una ficurtà ? 
Sodo ufficiale , son galantuomo , e nell’ armata son 
conosciuto.. , 

Poi. Benilfimo . 

Con. Benilfimo, benilfimo, e mi domandate una ficurtà? 

Poi Io non le domando la ficurtà del denaro.. 

Con Di che dunque ? 

Poi. Che domani mattina una palla di moschctteria , o 
di cannone non coroni le glorie del fignor Conte, 
e non porti i miei venti zecchini nei fortunati efi. 
lj degli Eroi militari . 

Con. Se morirli , sarà tutto finito . 

Poi. Benilfimo . 

Con. E se viverò , vi satò debitore di cento zecchini , a 
quello patto , me li volete dare ? 

Poi. Quando c’ è il rischio, credo fi porta fare. 

' Con. Date qui dunque. 

Poi. Benilfimo . ( tira fuori il libro . , 

Con. ( Quel maledetto libro mi vuol far delirare . ) As- 
pettatemi , che ora vengo. ( al Tagliatore. 

Fai. Di qui non parto . 

Poi. In tutto zecchini cento . ( fcrive fui libro. ) Favo- 
risca di porvi la di lei firma . ( al Conte . 

Con. Benilfimo. ( fcrive fui libro. 

Poi. Ecco venti zecchini. ( dà il denaro al Conte. 

Con Obbligatili! mo . ( In quella maniera i CommilTarj 
fi fanno ricchi ) eccomi qui , tagliate . ( al Tag. 

Afp. Serva sua, fignor padre. ( a Poi. che vuol partire. 

Poi. Oh figlia mia , cosa fate qui ? 

Afp. 
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Afp. Sto qui un poco in conversazione . 

Poi. Beniflimo. { parte. 

Afp. Mio padre è il miglior uomo di quello mondo. 

( a Ferdinando . 

Ter. Se io gli domandali! una cosa, vorrei, che ini ris- 
pondere beniflimo . 

Afp. Capisco, capisco quello, che gli vorrefte chiedere , 
ma prima, ch’ei rispondesse, avrei da risponder io. 

Fer. E voi che risponderelle ? 

Afp. Se andate alle schiopettate , mslidimo . 

Fer. E se ritorno sano? 

Ajp. Beniflimo. 

Fer. Brava, cosi mi piace. Alla voflra salute. ( leve . 

Afp. Portate un’ altra bottiglia . ( a un Servitore . 

Fio. Donna Aspalia ha un bel divertirli. ( a Fan fino . 

Fati. La casa di un Commissario di guerra è il fondaco 
dell' abbondanza. L^° ro • che consumali nelle arma- 
te , non li perde sotterra ; cola nelle mani di alcuni 
particolari , e i Commissari ne hanno la maggior 
parte . 

Con . Non mi rcilano , che tre zecchini . Vadano quelli 
ancora sul sette ? t 

Fio. Sentite? Se il Conte perde ancor quelli, mi aspetto 
vedere qualche orrida scena- ( a Fan fino. 

Fau. Non temete ; liaino qui in molti , non ardirà di tras- 
cendere . 

Con. Oh sette indiavolato ! Oh sette maledetto ! datemi 
quelle carte. ( Stracciandole. ) Diavolo porta chi le 
ha inventate. Diavolo porta chi le ha dampate : dia- 
volo porta chi ha guadagnato; diavolo porta me, 
che ho perduto . * 

Afp. Or ora dà in qualche beflialità . 

Con. Eh non importa . Chi ha fatto , ha fatto . Non ci 
vò più pensare . Allegramente. Datemi del borgo, 
gna . Viva la guerra, viva l’amore , viva il buon 

vi- 
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•vino , vìva le belle donne . Vivano i buoni amici ; 
anche quel maledetto Tenente, che mi ha rovinato. 

fdb. Amico, lagnatevi della volita fortuna. 

Con. Sì , hai ragione . Vieni qui , ti abbraccio , ti bacio , 
tu sei un oneft’uomo, ed io sono flato una beflia, 
ora che non ho denari da giuocare : voglio far all’ 
amore . C’è loco per me con alcuna di quefle fi- 
gnore ? 

fio. Eli via, fìgnor Tenente, pensate , che dai voflxi 
compagni fi batte ora il Caflello, che fi difende , e 
voi quanto prima dovrete essere soflituito . 

Con. Che importa a me di quefle malinconie? Si ha da com- 
battere ? Andiamo; fi ha da montare la breccia ? Si 
ha da scalare le mura ? Son pronto . Fin, che fio qui 
non ci penso y vo’ divenirmi . Voglio fare all' amo, 
re con voi • 

fio. Mi maraviglio. Coa me non vi avete a prendere 
una tal liberti . 

Con. Eh via , che cosa volete fare di quel ragazzo ? Io , 
io v’ insegnerò il viver del mondo . 

Fati. Conte , portate rispetto a quella dama . 

Con. Io non le perdo il rispetto : ma se fa conversazione 
con voi, la può fare , e la deve fare ancora con 
me . (fi mette 4 federe rìcino a Florida. 

Fio. Quefla è un impertinenza. ( fi 

Con. Non mi fate scaldare il sangue . ( fi al^a. 

Fan . Se il sangue vi fi riscalda , vi pungerò io la vena 
per moderarla , 

Con. V’insegnerò io a maneggiare la spada. 

Afp. Eh ! fignori in casa del Commissario ? 

Con. Sì, in casa del Commissario, è il luogo dove fi scan- 
nano gli uffiziali , dove fi succhia il sangue delle mi- 
lizie, e il voflro fìgnor padre per venti zecchini ci 
permetterà di fare un duello . 

No, caro amico, riflettete al luogo, ed al tempo-, 

Guai 
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Guai a voi, se penetra il Generale un fimi! trapas, 
jo, sul punto di dover servire ai suoi ordini. Que- 
fto non è 1} tempo a propofiro .. . 

Con. SI, è vero. Ci batteremo dopo la battaglia. ( a Fan. 

Fau. Quando vorrete vo|. ( „/ Conte. 

Pio. Oh cieli! sì poco ftimate la vita* vi esponete per 
così poco ai pericoli ? Ora non mj sorpiende più 
tanto, che in allegria, ed al giuoco partiate l’ore, 
che precedono ai militari cimenti. Credei, che I’ a- 
rnor della gloria vi renderti giulivi , e solleciti di 
conquistare il trionfo sotto i comandi di un Generale 
giudice , e spettatore del voftro coraggio . Credei , 
che con eroica indifferenza andafte incontro ad una 
vittoria illuftre , o ad una morte gloriosa ; ma or 
che vi veggo esporre per cagion sì meschina ad una 
morte ingiuriosa, mi fate credere, che il fanatismo 
più affai , che la ragione vi domini , e vi configli . 
.J/uso, che fatto avete di scherzar colla morte, vi 
rende famigliare il suo nome , e vi esponete ai suoi 
colpi non per virtù, ma per abito. Se amafte vera- 
mente la gloria , dovrete meglio apprezzar la vita 
per conquiftarla , e preferire ii debito di buon sol. 
dato alia vanità di un imprudente «irraggio . (par. 

Con. Viv a la dnttorerta . Facciamole una canzone per I3 
bella lezione , che ora ci ha fatto . 

Fau. Donna Florida favellò con ragione. 

SCENA JIJ. 

Pon Cirillo , e detti , 

A 

Cir. xx Liegri, compagni , allegri . Abbiamo fatto tre 
piedi, e mezzo di breccia. ( con allegria fallando. 

Con. Come fi può sapere , se appena è giorno? 

gir. E’ giorno , è giorno; ( /aitando ) in campagna fi ve, 

de 
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de chiaro. Sono (lato io fra le batterie. Ho livella- 
to io due cannoni, e ho imboccato un pezzo d'ar- 
tiglieria del nemico . Oh che bel colpo , oh che bel 
colpo ! 

Afp. E non avete paura , che una cannonata vi porti 
via l’altra gamba? 

Cir. Che importa a me della gamba? Per il gallo d’im- 
boccar un cannone darei ditei gambe ac ancor le 
avelli . Animo, che (i fa qui , non (ì giuoca ? 

Fab. Abbiamo giuocato fin ora . 

Con. Ed io ho perduto 1’ odo del collo . 

Cir. E don Ferdinando ? 

Con. Ha bevuto. 

Cir. Bravo , e don Fauflino ? 

Con. Ha fatto all’amore. 

Cir. Bravifiimo . Cosi mi piace ; impiegar il tempo in cose 
se allegre, in cose gioconde. Amici, da qui ad un 
ora, o due al più , vi tocca montar la guardia alle 
batterie . I nemici fi difendono da disperati . Han- 
no fatto una sortita da diavoli- Noi li abbiamo re- 
spinti , ma ci è codato la perdita di trenta uomiui . 
Gran fuoco ho veduto fare dagli adediati ! non ho 
mai più veduto un fuoco fimile. Lo vedrete, lo prò- 
verete anche voi. Ma fino che vien quell ora, di* 

’ vertimoci, diamo allegri. 

Con. SI, diamo allegri; beviamo. 

Fer. Beviamo pure. 

Cir. Beviamo. 

Fati. Allegramente, beviamo. 

Fer. Con licenza della padrona di casa . ( ad Afpafia . 

Afp. Accomodatevi pure . ( Non so , come facciano . Pa- 
re impolhbile quell’ allegria, una ora prima di anda- 
re ad esporli alle archibuggiate . ) 

Cir. E che viva il nodro Sovrano . 

Tut. E viva. ( e bevono. 

Fer. 
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Ter. E che vira il noftro Generale . 
fut. E riva . • ( ( e bevono . 

Tiiu. E che virano quelli , che ora difendono le batterie . 
Tut. E viva . ( e bevono . 

Con. E viva noi , che anderemo a batterli coll’ inimico . 
Cir. Viva il primo che salirà su la breccia . 

Con. 11 primo voglio eflcr io. 

Ter. A me tocca prima di voi . Il mio Reggimento è 
più anziano del voftro. 

Con. Andrò coi volontari a firmi largo su le trinciere. 
Ter. Da voi non mi lascierò pigliare la mano . 

Cir. Bravi , e viva il voftro valore , c viva il voftro co- 
raggio. Divertiamoci intanto, ecco un violino. 

( trova un violino / opra il tavolino. 
Ter. Madamigella , balliamo . ( ai Afpafia . 

Afp. Balliamo pure . 

Con. Ballate, e noi beveremo. 

Cir. ( Si mette a federe , la f ci a cadere le ftampelle , e 
fuona un minu'e , D. Ferdinando , e Afpafia bai. 
lana . 



SCENA IV. 



Don Fabio , e detti . 

Fab. jÀ.Mici , il Generale ha intimato un configlio di 
Guerra . Sono già ragunati nelle sue tende tutti gli 
ufficiali dello fiato maggiore , e vuole che tutta 1’ 
altra ufficialità dia sull’ armi . 

Ter. Sapete di che fi dee trattar nel configlio ? 

Fab. Trattali di deliberare l’ adatto generale della piazza 
nemica. ( ode fi il tamburro . ) Andiamo. ( parte. 

Con. All’ adatto , all’ adatto . ( corre via / aitando . 

Cir. All’ adatto, all’ adatto. ( / aitando colla fedia. 

Ter. Al cimento . ( patte . 

La Guerra . B Fau. 
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Fati. Alla gloria . ( parie 

Cir. Ehi favoritemi le mie ftampelle . f ai Afpafia 
Afp. Eh via don Cirillo . Voi liete esente dalle fatiche ’ 
Riposatevi , che ne avete bisogno . 

Cir. Datemi le mie ftampelle . ’ ( con /degno. 

Afp. Non vi voglio dar niente . ( pane . 

Cir. Maledettiffima . SI , voglio andare al fuoco , al ci- 
mento , alle cannonare . ( / 'aitando colla fedia , e 

( parte. 

1 - 

SCENA V. 

Altra camera nella casa suddetta. 

Polidoro foto'. 

Oh ! gran bella cosa è la guerra ! Io ne dirò sempre 
bene , e non vi è pericolo , che mi esca un voto > 
dal cuore per defiderare la pace . Direbbe alcuno , 
se mi sentiITè , tu prieghi pel tuo mefliere , come 
la moglie di quel carnefice pregava il cielo , che fi 
aumentafiero le faccende di suo marito . E bene, 
chi è colui nel mondo , che non defideri .prima d’ 
ogni altra cosa , il proprio vantaggio ? Le liti danno 
da vivere agli avvocati , le malattie ai medici; e chi 
' è quel medico , o quell’ avvocato , che vorrebbe tut- 
ti gli uomini sani , e tutte le famiglie tranquille ? 

Se non vi fodero guerre , non vi sarebbe Commis- 
sari di guerra , e chi è colui , che potendo mette, 
re da parte centomila scudi in quattro , o in cin- 
que anni di guerra, volefie per cariti verso il pros- 
fìmo defiderare la pace? Esclamano contro la guer- 
ra coloro , che vedono desolare le loro campagne, 
non quelli , che per provvedere l’ armata vendono 
a caro prezzo il loro grano , ed il loro vino . Si 

la- 
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lamentano delia guerra i mercanti , che soffione j{ 
danno dell’ iriterrocto commercio ; non quelli , che 
serrono al bisogno delle milizie , c guadagnano 
su i gèneri , o sul denaro il venti , il trenta per 
cento . Piangono per la guerra quelle famiglie, che 
perdono per disgrazia il padre , il figlio , il pareo- 
te ; ■ non quelle , che se li vedono tornare a casa 
ricchi di gloria, e carichi di bottino. Si lamentano 
della guerra talvolta i soldati , e gli ufficiali anco- 
ra, mancando loro il bisogno; non fi lamenta già un 
Commifiario , come son io , che nuota nell’ abbon- 
danza, che lucra sulle vendite, e nelle provvifte, 
e che col crogiuolo della sua tetta fc che coli nel- 
e sue tasche 1 oro , e l’ argento di tutta quanta 
una armata 

.SCENA VI. 

J 

Orfolintt, e de 1:0 . 

® r f- Setvs, fignor Commifiario. 

Poi. Oh garbata Orsolina, che late qui a queft’ora? 

Orf. Vengo a rendervi conta del guadagno di quella 
notte . • . . •- 

Poi. Beniffimo . • 

O/f. Ecco la fitta di quello , che fi è venduto . 66. fias- 
j. vino pianti. Trenta bottiglie di Borgogna : 
sedici boccie di rosolino , ventidue libbre di acqua- 
vita gagliarda , quaranta libbre di tabacco da fumo , 
ed un calla di pippe. 

Poi. Beniffimo . 

Orf. Vi ho portato i dànari del capitale , che voi mi 
avete per grazia voftra preftato , e circa al guada, 
gno, alla voftra corretta mi rimetto. ■ * 

Poi. Quanto ci avete voi guadagnato ? 

B * Orf. 
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Orf. Son donna leale » e sono pronta a dirvi la verità . 
Sul vino ci ho guadagnato il doppio . Sui rosolini 
il terzo , e sulle altre cose due terzi . 

Poi. Benilliino . Siete voi di quelle , che dicono mal 
della guerra ? 

Orf. Per me ne dico tutti i beni del mondo . Io era una 
povera lavandaja . Son venuta al campo con mio ma- 
rito per vivandiera . Sono ritmila vedova , voi mi 
avete artillito , e col mio ingegno , e colla voftra 
affiftenza spero , tornando a casa di poter vivere da 
Signora * 

Poi. Beniflìmo . 

Orf. Volete incontrare il denaro , che vi ho portato ? 

Poi. No , gioja mia , tenetelo , cuftoditelo, aumentatelo . 
Volete dell’altro vino? Ve ne darò. Volete dell 
altra roba ? Vi provvederò . Guadagnate : fatevi ric- 
ca . Mi piacete ; vi voglio bene , amo le persone di 
spirito , (limo chi sa far il molto col poco. Ho fatto 
cosi ancor io, e terminata la guerra', se mi risolvo di 
prender moglie.'.. Balla, credetemi che vi voglio bene . 

Orf. Oh lignore, vorrefte , che una povera lavandaja fi 
luGngafie di divenir Commirtaria . 

Poi. Che lavandaja! Siete ora una Mercantcrta. I denari 
fanno dimenticare il palfato . Sentite , in confiden- 
za , chi credete che forti io prima di elfere Com- 
miliario ? Ve lo dirò fra voi , e me in segretezza 
per animarvi a sperare , per levarvi ogni scrupolo 
della voftra condizione portata . Io era un povero 
tamburino . Sono partalo a far il garzone di un Vi- 
vandiere ; mi avanzai dieci scudi , ho comprato un 
alino , ed ho trafficato all’ armata . Ho fatto dopo 
$1 condottiere di muli , poi son pallato a magazze- 
niere de’ grani . Mi sono poscia interertato nei for- 
ni . Di là sbalzai ad eflere provvifioniere . Andò 
bene il guadagno , mi regolai con prudenza , mi 
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feci ben volere dai Generali : ho saputo spenderti 
con giudizio i ho regalato a tempo , e sono final* 
mente arrivato al grado di Commifiario di guerra . 
Ah ! cosa dite ? 

Orf. Dirò come dite voi , beni filmo . 

Poi. Il più bel matrimonio di quello mondo è , quan- 
do fi marita col denaro il denaro . 

Orf. Ma io non pollo avere ricchezze . 

Poi. Se non ne avete , ne potete fare . Stimo più una 
donna, che in un giorno sappia guadagnare un pao- 
lo, di una che abbia uno scudo al giorno di entra- 
ta . Le rendite sono soggette a disgrazie . L’ indù* 
Aria fi sa difendere in ogni tempo . Parlo bene ? 

Orf. Voi parlate da quell’ uomo , che fiere . In avvenire 
cercherò di moltiplicare il guadagno. Farò, che mi 
. frutti bene il denaro , che mi lasciate . Alzerò nel- 
la mia bottega due o tre banche di faraone ; m’ 
interelferò nelle banche, e guadagnarò nelle carte, 
e nel giuoco . Comprerò delle scattole , e degli oro- 
logi dai giuocatori . Prederò qualche denaro senza 
pericolo, e colla speranza di profittare. Tutte cose, 
che in un’armata fanno arricchire predi (limo : non 
è egli vero? 

Poi. BenifTimo . 

Orf. E vi renderò conto di tutto quello, ch’io faccio* 

Poi. BenifTimo . 

Orf. E quando sarà terminata la guerra . . . 

Poi. Vedo colà due Sergenti , che aspettano . Orsolina 
mia a rivederci . . ( in atto di partire . 

Orf Non vi scordare di me . 

Poi. Non vi è dubbio. ( come foprd. 

Orf. Credetemi , che anch’ io ho dell’ amore per voi . 

Poi. Benilfirtlo . ( come foprd . 

Orf. E sarete contento di me . 

Poi. Beniflìino, 
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Qrf olina , poi Afpafia. 

P r / • per dire la verità , sarebbe per me una 

gran aorte, che averti tutto ad un tratto a dir 
venire liluftrjflìma , Chi sa? mi par di ertère su. la 
buona rtrada . Oh benedetta la guerra : alla guerra 
soltanto (i partono vedere di quelli balzi impctuofi 
della fortuna . Ma ecco la figliuola del Cotnmifla, 
rio: conviene ch'io. Iludj di guadagnarmi l’animo 
di cortei , per non avere un nemico in cara . « 

'Afp. Cosa volete qui ? Che cercate ? Chi domandate ? 

Qrf Cercava di Jei , jljuftriflìma lignota . 

Afp. SI , buona giovane , in che cosa pollo servirvi ? 

Orf. Ho bisogno della di lei protezione. 

Afp. Comandate. 

Pr/. Tengo , com’ ella sa , una piccola bottega aperta , 
Guadagno qualche cosetta ; sono perciò invidiata, 
sono perseguitata. E’ vero , che ha qualche bontà 
per me l’illuftriflimo fignor Commirtario ; ma deli- 
dero ancora ii patrocinio di vortra fignoria illu. 
ftriflìma . • ■ 

Afp. Poverina ! che cosa vendete nella vortra bottega ? 

Qrf. Un poco di tutto. Vini, acquavite, rosoljni sono i 
maggiori miei capitali : ma tengo ancora delle galani 
teri<t. Ortervi quell’ artuccio quant’ è bellino. 

Afp. Bello bello davvero. 

Qrf. E’ d’ Inghilterra . 

< Afp. Si vede . Mi piace infinitamente . 

Qrf. Voflignoria illuftrirtìma è di buon gurto. 

Afp. Non ho mai veduao un aftuccio , che più di que* 
Ilo mi vada a genio . 

, Orf 
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Orf ( Capisco, se n’ c innamorata . Ma la voglio far un 
poco penare . ) 

Afp. ( Se vuole la mia protezione me lo dovrebbe do 
nare . ) . 

Orf Vede quante belle cose vi sono dentro / ( lo apre. 

Afp. E’ veramente maraviglioso. Quanto corta ? 

Orf Gii lo vuole , vai sei zecchini . 

Afp. Sei zecchini.' non vi vergognate chiedere sei zecchi- 
ni di quell’ artuccio ? E bello , lo avrei comprato ; 

. r ma non merita quello prezzo . Ora capisco di che 
temete . Vendete la roba al doppio di quel , che 
corta , e vorrelle, eh’ io proteggerti un’ usuraja , una 
fraudolente? Lo dirò io rtelTa a mio padre, vi fatò 
chiudere la bottega , vi farò scacciar dall’ armata . 
Le robe fi hanno da vendere a giullo prezzo . Vo- 
gliamo il giudo , ed io non proteggerò un’ ingiù- 
ftizia - , 

Orf. Perdoni, illurtrirtima fignora; ho detto, che chi lo 
vuole , vai sei zecchini ; ma non ho già pensato , 
che ella lo volerti: comprare . S’ ella lo comanda ; fi 
serva. 

Afp. Ed a che prezzo. 

Or/ Mi bada l’onore della di lei protezione. 

Afp Oh quello poi . . . 

Orf Senta, fignora. Glielo dico con fincerità . Gli ven- 
do sei zecchini ; ma ini cullano molto meno . Si 
degoi di ricerverlo in dono , e lasci il pcAliero a 
me di riccattarmi con qualcun altro . 

Afp. Povera donna! chi paga, c chi non paga. Quanti 
verranno a prendere la roba volita , prometteran- 
no pagarla , e vi gaberanno . Siete poi compatibile , 
se alterate il prezzo cogli altri. 

Orf Così diceva ancor io . Per ciò mi raccomando a vos- 
fignoria illurtrirtima . 

Afp. Si, cara, non dubitate, che sarò sempre per voi. 

B 4 Orf 
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Orf. Mi raccomandi all’illiiflrimo fignor padrei 

■Afp. Lo faro di buon cuore . Ehi , se vi viene qualche 
cosa di bello , fatemela un po’ vedere . 

Or/ - . Sara servita . ( Sono una donna generofillìma . ) ( par. 

SCENA Vili. 

Donna Afpafìa , poi Florida . 

Afp. ^^Uando posso, mi piace di far del bene. Quella 
povera donna s'ingegna, e li vede poverina , che 
c di buon cuore . 

Fio. Ah donn’ Aspafia , soccorretemi per carità . 

Afp. Che avete donna Florida , che vi vedo cosi agi- 
tata ? 

Fio. Non lo sapete , che ora fi tien configlio di guerra ? 

Afp. Che importa a me del configlio di guerra ? All’ ar- 
mata ne fanno continuamente, ed io non ho nem- 
meno curiofità di domandare di che fi tratta . 

Fio. Ah fi tratta presentartiente dell’ ultimo deliino del- 
la mia patria , e della vita forse anco del povero 
mio Genitore . 

Afp. Avrelle piacere , che la piazza fi difendesse , che ! 
nollri perdessero, e che fossero tagliati a pezzi? 

Fio. Non ho 1’ animo cosi crudele . Vorrei la pace , non 
1‘ eccidio delle persone . 

Afp. Poverina ! il vollro cuore è diviso . Mezzo l'avete 
qui , e mezzo nella Fortezza . 

Fio. Voi mi rimproverate l’ amore per don Faullino . E 
vero , amo questo giovine cavaliere . La divisa , eh’ 
ei porta di mio nemico, dovrebbe far, ch’io l’ odiar- 
li: ma le adorabili sue qualità mi hanno penetrato, 
ad onta d’ogni difesa. Conto per mia fortuna . che 
il genitore vostro CommilTario di guerra , prenden- 
do in casa mia il suo quartiere , mi abbia resa men 
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dura la carcere colla vostra amabile compagnia , col 
mezzo vostro s' introdusse qui don Fauftino . I suoi 
begli occhj » l e sue dolci parole, la compadìone , che 
mi mostrò de' miei cali, in dieci giorni mi hanno 
afloggettato ad amarlo . Mi lulìngava il crudele, non 
so se per deridermi, o per consolarmi, che la pace 
vicina avrebbe troncato il filo de' miei timori , e ri- 
vedendo libero il padre, avrei potuto sperare un a- 
mico alla patria nel mio più tenero amante . Ma oh 
Dio ! tutto al contrario . La guerra più che mai in- 
ferocisce, la piazza è battuta, la breccia è aperta, e 
trattali ora di' volerla prendere per assalto . Tre- 
mo al pericolo di mio padre ; tremo , ve lo confes- 
so , per quello ancor dell* amante , e il cuore com- 
battuto da due padroni prova in se stesso i fieri 
colpi delle due armate nemiche , e chiunque vinca, 
e chiunque perda mi rende orribile niente meno c 
la perdita, e la vittoria. 

Afp. Davvero vi compatisco . Non liete avvezza all’ arma- 
ta , e per ciò liete ancor sascettibile di ogni appren- 
fione . Io che son assuefatta da qualche tempo alla 
guerra, ho indurito il cuore per modo, che più non 
tento paifione alcuna. Saranno morti in battaglia più 
di cento ufficiali , che spafimavano per amor mio . 
Su le prime mi dispiaceva la perdita di qualchedu- 
no , ora tanta specie mi fa sentir a dire : il tale è 
restato morto , come se mi dicessero, che ha per- 
duto al giuoco . In fatti la guerra non è altro , che 
Un giuoco della fortuna • Salvo la direzione dei Co- 
mandanti , e l’ intrepidezza dei subalterni , in guerra 
viva la morte è un caso . Le cannonate , le archibug- 
giate non lì misurano ; tocca a chi tocca. Può vive- 
re il più poltrone , e può morire il più valoroso . 
Per questo , quando tratto cogli ulfiziali . che hanno 
d’ andar a combattere mi par di trattare con del- 
le 
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le ombre: onde senza aver patitone per veruno , li 
tratto tutti egualmente; li lascio andare a combattere 
senza pena. Mi rallegro con chi ritorna; mi scordo 
di chi ci resta , scherzo coi vivi , e non mi ramma- 
rico degli estinti . 

Fio, Felice voi , che ammaestrata dall* uso , ed ajutata da 
un ottimo temperamento sapete trattare con indiffè* 
renza le cose più melanconiche, e serie. Non s<yper 
altro , come sapreste elimervi dal cordoglio , se ve- 
deste in pericolo vostro padre . 

Jfp. Veramente in questo caso non mi sono trovata inai , 
mentre noi andiamo alla guerra con tutto il nostro 
comodo . e senza arrischiar la pelle . Ma se mio pa- 
dre fosse soldato, e morisse in battaglia , mi spiace- 
rebbe aliai meno di quello mi doterebbe s’ ei moriltc 
di malattia sul suo letto. Finalmente una volta sola 
lì muore e i spalimi di un ammalato li credo più 
doloro!! degl' incomodi di un soldato , e veder uno 
morire a poco a poco reca maggior rammarico, che 
sentir a dire egli è morto . 

Fio . Si conosce , che la conversazione de' militari vi ha 
insegnato a pensare diversamente. Così non parlere. 
(le , se non avede seguitata 1' armata . Ed t vero , 
veriflimo , che 1’ educazione contribuisca non poco a 
formar la mente, ed il cuore. Son anch’io figliuola 
di un Capitan valoroso . Don Egidio mio padre nac- 
que Cadetto di sua famiglia , ed impicgo/Iì nel mi- 
litare . Mortoti di lui fratello, rimase solo, fu obbli- 
gato a legarli con una moglie : ma non per quello 
rinunziar volle all’ esercizio dell* armi . Io fui l’ uni- 
co frutto delle sue nozze, c fino all’età presente e- 
ducata fui in un ritiro .* Invasa queda Provincia dal- 
le vodr’armi, fatto il mio genitore Cadellano della 
Fortezza, pensò ad allontanarmi dal pericolo di un’ 
»flcdio , e mentre in queda casa medclima fi dispo- 

nc- 
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fiera per altra parte il mio accompagnamento , giuri, 
se improvvisa la vanguardia del voftro esercito . Mi 
lasciò sul momento l'intrepido genitore, addio mi 
dille partendo, e andò a chiuderli alla difesa di quel- 
la piazza , che è al suo valore raccomandata . “Ve- 
dete dunque, che rutto nuovo mi giunge ciò, che 
alla guerra appartiene ; e più di tutto mi fta nell’ 
animo il pericolo di mio padre, c vedendolo av- 
vicinarli tremo a ragione , e non ho l' intrepidez- 
za; che voi vantate , nò polio averla , e permet- 
tetemi , eh' io (o dica , una figlia non dee sentirla ; 
poiché a fronte dei voleri eroici divisamenti , la na- 
tura fi scuote; l'amor ragiona, il sangue opera, e 
ogni dovere a tremare, ed a rammaricarli configlia. 

/iftp. ]o vorrei pure colle mie ragioni divertire dal voftro 
animo la triftezza. Ma vedo, che non ini riesce... 
Oh via, donna Florida, grazie al cielo, se io non 
vaglio per consolarvi , viene ora chi potrà farlo me. 
glio di me , 

pio. F chi viene ? . 

Afp. Don Fauftino . 

fio. Voglia il cielo , eh’ ei mi consoli con qualche lieta 
notizia . Oh mi recaflc don Fauftino il lieto annui), 
zio di pace. 

. . * • * * i 

S C E N A IX. 

Don Fauftino, e dette • 

fatt. Eccomi a voi, adorata mia donna Florida, 

Fio. È terminato il configlio di guerra ? 

,Pau. Sì, è terminato . 

Afp. Fate ancor noi partecipi di qualche nuova . 

fau. SI , ecco la determinazione del pien configlio . Si 
darà l’ adulto alla piazza , fi salirà per la breccia , e 
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quando non fi arrenda il prefidio > sarà pigioniero 
di guerra . 

Afp. Bella nuova per donna Florida? 

Fio. Ah ingrato ! ah crudele , e con tanta indifferenza 
venite a recarmi in faccia una nuova per il cuor mio 

- si funefta? - , 

Fau. Come! non defiderate voi fteffa il termine della pre- 
sente campagna ? Fin che dura 1’ afledio , lufingar- 
vene non potete . Decida una giornata e del valore , 
e della fortuna delle armi . Figuratevi di veder vo- 
ftro padre sul margine della breccia colla spada in 
mano ad animare il prefidio a respingere gli artalito. 
ri . Figuratevi veder me ftertò degli aggreflori alla 
cella col brando nella delira, con una scala nella fi* 
nillra , scendere nella folla , appoggiare la scala ài 
muri , salir per le rovine della Fortezza , e fra la 
grandine delle palle nemiche giungere a fronte dei 
diflènsori , ed incontrandomi nel Cartellano . . . 

Fio. Ah barbaro, ricordatevi, che il Cartellano è mio padre . 

Fau. Sì , donna Floridi? amo , e rispetto quel genitore , 
che diede alla luce il più bell’ idolo de’ miei penfie- 
ri. Bramo conoscerlo, bramo di baciargli la mano, 
e di gettarmi a’ suoi piedi , e domandargli la cara 
figlia in isposa . Ma fin che fiamo nel campo , fino , 
eh’ ei ci disputa la vittoria , fin che dura all* ofti- 
nata difesa della sna piazza , lo confiderò mio ne- 
mico , bramo di soggiogarlo , e farei lo ftello , s’ ei 
forte padre di me medefimo . Un Ufficiale onorato 
giura al suo Sovrano una fedeltà illimitata, spogliali 
d’ ogni altro affetto a fronte della sua gloria, e pre- 
ferisce ad ogni altro bene di quella vita 1’ onore, il 
merito, e la vittoria. 

Afp. Sentite? Con quelli discorfi tutto di nell’ orecchie non 
volete che anch’ io divenga un eroina per forza / (a Fio. 

Fio. Con quelle immagini di fortezza, di fedeltà, di o- 

no- 
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nore ; perchè venite a presentarvi ad un infelice è 
Vi compiacete del mio dolore ? Venite a polla per 
insultarmi? 

Fau. No , cara , vengo a darvi un addio , che sarà forse 
l'ultimo, ch'io vi reco. 

Fio. Oimè ! temete dunque voi (lessodi mai più rivedermi ? 

Afp. Non volete , ch’ei tema? Mi par di il Hj d’ an* 
dare all’ affatto di una fortezza , e ora non fi usano 
più elmi , scudi , e petti di ferrò . Ha d’ andare 
snello , così come lo vedete, sotto una tempclla di 
schioppetate , e fi ha da rampicare sui muri , e sopra 
di lui scaricheranno pietre , ferri , ed artiglierie , e se 
lo colgono , schiavo , fìgnor Alfiere , non fi trovano 
più nemmeno le di lui o(Ta . 

Fio. Ah tacete , per carità . Mi dipingete il suo perico- 
lo con sì neri colori , e avete cuore di accompagnar- 
li col riso? 

Afp. Non lo sapete? Sono avvezzata : è forza dell' edu- 
cazione . 

Fau. Donna Florida , accompa^hemi almeno in quelli 
ultimi eflremi con uno sguardo pietoso.. 

Fio. Andate , barbaro , andate , e se ▼' incontrate col mio 
genitore , scordatevi eh’ io gli son figlia . 

Fau. E* scritto in cielo il delfino delle nollre armi. Pos- 
fiamo edere vincitori , reflar podismo perdenti . Io 
poffo vincere, e incontro con indifferenza il mio fat- 
to più assai di quello sdegno , che mi minacciano 
gli occhj voflri . Deh donna Florida, amatemi, com- 
patitemi, conservatemi quella bontà, con cui soffritte 
gli effetti miei : giuro , s' io soppravvivo , di amarvi 
sempre , di essere tutto vollro , di rendervi , per 
quant’ io posso , felice . 

Fio. ( Ahimè ! Che fiero incanto al mio cuore ! ) 

Afp. ( Eccolo lì ; colla morte intorno vuol far ancora 
l' innamorato . ) t . 

Fau. 
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Fan. Ditemi una dolce parola ; che mi consoli . Andrò 
più intrepido alla battaglia ; coll' onefla immagine 
dell’ amor voflro , e il punto , in cui vi parlo d’ amo- 
ri, può afficurarvi della purità del mio fuoco - 

S C E N A X. 

Caporale, e detti . 

Cap. Redo , fignor Alfiere . Tutti sono sull’ armi , é 
il primo segno dell’ asssalto è già dato. 

Vati. Donna Florida; addio. Permettetemi, ch’io vi con- 
segni il mio orologio , la mia tabacchiera , gli anel- 
li , il mio denaro, se vivo, fiatene depofitaria; se 
muojo , disponetene , come vi pare . Amatemi , s’ io 
ne son degno , e fia di me quel , che deftinano ì 
oidi . ( parte col Caporale. 

Fio. Oimè , fermatelo . {od Afpafia . 

Afp. Non vi è pericolo^ che s’ arredi . Il tamburro ha 
T abilità di far scJBte ai soldati tutte le altre cose 
di questo mondo. 

Fio. E perchè ha egli lasciato qui questi arredi ? 

Afp. Perchè i se muore , ne disponiate voi a vostro pia-- 
cere . t , , ■ 

Pio. Ah, no , non fia mai vero , eh’ io soffra la vista di 
questi oggetti cosi lugubri , e funesti . Pur troppo 
sento nell’ anima il fier dolore i senza che oggetti 
nuovi ifie lo risveglino. Povero don Faustino, in- 
felice mio padre , ahi sventurata me più di tutti ! {por. 

Afp. S' ella non vuol questi mobili , li prenderò io. Ne 
sarò io la depofitaria , e se muore 1’ Alfiere , accette- 
rò io ili vece di donna Florida il benefizio del mi- 
litare suo testamento. ( porte» 

s • 

Fìtte dell' Atto Primo .• 
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Campagna . 



Vnrj Soldati con capretti , galline , capponi , vino ec. 

c 

*• * ^Ospeao l’ all’alto della Fortezza, ecco qui, sono 
andato a dar 1’ adatto a un pollajo . < 

*■ S. Ed io ho fatto prigioniero quello capretto . 

3- S. Ed io ho carato sangue a una bote . 
a. S. Manco male * che il nemico ha esporto bandiera 
bianca . 

■*. S. Se non capitolava la resa , avreflìmo tagliato a pez- 
zi il prtfidio . 

ì. S. 
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j. S. Meglio per noi ; così almeno nell’ armillizio ce la 
godiamo un poco . 

’t. S. Andiamo a far legna, a cucinare , a mangiare. (par. 
Tur. Sì andiamo . ( partono . 

SCENA II. 

. » 

Lifctta contadina , con un cefto di roba , infeguita da 
due Soldati. 

'Lif. la , lasciatemi Ilare . Lasciatemi andare per la 
mia llrada. 

4. S. Venite con noi , che llarete allegra . 

Lif. Che impertinenza è quella ? Sono una fanciulla o* 
norata . 

’j. S. Che cosa avete in quel cello ? 

Lif. Lasciate Ilare il mio cello. 

4, 5 . Se avete roba da vendere, compreremo. 

Lif. Non ho niente; imn vi voglio vendere niente. 

5. S. Credete , che n^Bpogliamo pagare ? Quelli sono 

denari , e vendeteci quello , che avete . 

Lif. Ecco qui ; ho del formaggio , della ova , e delle 
frutta . 

4. S. Quanto volete di quello formaggio? 

Lif. Tre paoli . 

s. S E quelle ova per quanto le date ? 

Lif N« dò sei per un paolo . 

4. 5 . Di quello formaggio vi voglio dare quattro bajocchi. 
Lif. Datemi il mio formaggio . 

s. S. Quattro bajocchi di quel formaggio? Avrelle inten- 
zione d’ingannare quella buona ragazza ? 

4. S. Cosa c’ entri tu con i fatti miei ? 

S. C’entro, perchè so , che sei un birbante. 

4. S. A me birbante ? Eh corponone ! ( mette mano alla.. 

( lajonttta . 

5.S. 
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S. Eh sanguenone ! ( metti mano ancor egli alla bi- 
( jonetta , fingono volerjì dare, e f cappono portando 
y ( via le ova , e il formaggio . 

Lif. Le mie o^a , il mio formaggio . Poverina me ! mi 
hanno rubato la roba mia . Cosa diri mia madre ? 
Poverina me ! poverina me ! ( piangendo . 



SCENA 



III. 



Il Conte Claudio con alcuni soldati , e detta . 



Con . 
Lif. 

Con. 

Lif 

Con. 

Lif 



Con. 



Lif 

Con. 

Lif 

Con. 

Lif 

Con. 



X? Anciulla, che cosa è flato? 

Mi hanno rubato le ova ; mi hanno rubato il formag- 
gio . ( piangendo . 

E chi sono flati i bricconi ? 

Due soldati . 

E dove sono ? 

Eccoli 11 , que’ due , che ^anno saltando . Hanno 
finto di volerli dare , ed ora ridono d’ avermi gab. 
bata. Mia madre mi griderà, poverina! ( piangendo . 
Predo , inseguiteli , ed arredateli . ( ai soldati . ) Il 
Generale ha pubblicato il bando, pena la vita, che 
niuno ardisca nell' armidizio di usurpare nemmeno 
una spilla. Conduceteli al Profollò, e saranno, co- 
me meritano castigati. ( ai soldati, che partono. 
Ma io, poverina, non avrò più le mie ova, ed il 
mio formaggio . ( piangendo . 

Via, acchetatevi, quanto vale la roba, che vi han- 
no preso ? 

Quattro paoli . ( piangendo 

E per quattro paoli piangete ? 

Piango perchè mia madre mi griderà . 

Via perchè la mamma non gridi , perchè più non 
piangiate , eccovi i quattro paoli . 

La Guerra. C Lif 
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lif. Sono poi veramente quattro paoli? 

Con. Credete, ch’io vi voglia ingannare i • 

Lif. Per dirvi la verità, ho paura, mi fido poco,’ 

Con. Sono uffiziale : son galantuomo . 

Lif. SI, vi credo, ma li voglio contare. 

Con. Soddisfatevi pure. E bene sono giusti? 

Lif. E non mi volete dar niente, per la paura t che htf 
avuto ? 

Con. Oh questo poi è un altro discorso , Vi è restato 
niente da vendere ? 

Lif. Mi sono Teliate queste poche frutta. 

Con. Quanto ne volete ? 

Lif. Tre paoli , 

■ Con. Bene: vi darò tre paoli. , 

Lif. Eccole qui. 

Con. Si , ma portatele al mio quartiere. - 

Lif. Marameo ! . ( efprejftone caricata pet dir di no . 

Con. Cosa vorreste dire ? 

Lif. Non ci vado io ajauartiere d’ uri ufiiiiiale .1 
Con. E per qual ragione^ 

Lif. Non vorrei che mi succedesse quello , che è succei 
duro a mia madre . 

Con. E che cosa è accaduto a vollra madre ? 

Lif. Non lo so , non ci penso , e non ci voglio venire i 
Con. Quand’è cosi , tenetevi le voftre frutta. 

Lif. Voglio i tre paoli . 

Con. Non vi voglio dar niente * ' . ' 

Lif. Guardate , che bel tratto ! Mi promette tre paoli , e 
non mi vuole dar niente . ( piangendo . 

Con. ( Cortei fa l’innocente: ma la credo furba , come 
il demonio . ) 

Lif. Mi avete detto di darmi tre paoli delle mie frutta; 
intendo dì averle vendute : eccole qui , se non me 
le volete pagar, non importa. ( piangendo getta il 
( cefo colle frutta per terra . 
' . . Con. 
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n. Io non ricuso di darri tre paoli , e sei , e dieci * é 
quanto volete : ma vorrei , che folle più buona . 

! Io non^ono cattiva. ( raffcrcnandofi . 

r. Che nome avete ? 

1 Lisetta . 
t. Avete madre? 

' Signor si. • 

i. Padre ? 

Poverino ! mio padre è morto , ed è (lata causa la 
guerra, che è morto. Ha tanto faticato a far legna 
per voi altri nffiziali , che è morto, e mi dovrede 
dare qualche cosa per mio padre, ohe è morto . 

( piangendo . 

. Via, vi darò tutto quel , che volete ; ma fittemi U 
finezza di tralasciare di piangere . 

Che cosa mi darete, se io non piango?.' 

. Vi darò uno scudo. ■ 

£ se rido ? 

. Un zecchino ; 

Via dunque, datemi Io zecchinette . (ridendo. 

. Venite al quartiere . 

Ecco qui , non fi può credere a voi altri bugiardi . 

• Lisetta . ( accoftandof , 

Lasciatemi dare. 

. Eccovi un bel zecchino . 

Pet me ' ' _ C ridendo. 

. Per voi . 

Me Io ? * ( ridendo ; 

Se verrete al quartiere. 

Maledetto fia quel quartiere ; 



( ridendo. 
( ridendo i 
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SCENA IV. 

, . v 

Don Cirillo fallando e cantando , e detti . 

X f 

Cir. "X’ Iva la guerra, viva l’amore. 

Che bel contento prova il mio cuore , 

Quando fi trova con gioventù, 

Quando combatte tipcte tu . 

( cantando , / aitando . 
Conte mi rallegro , bravo ; così mi piace . Che non 
fi perda il tempo , o combattere , o far 1’ amore . 
Con. Don Cirillo , quella giovane mi fa disperare . 

Cir. E perchè ? 

Con. Perchè ora piange , e ora ride . Vorrebbe che le 
deffi de' denari, c non vuol venire al quartiere. 

Cir. Non vuol venire al quartiere? Non vuol venire al 
quartiere ? E che sì , che io la faccio venire al quar- 
tiere . ' ( fallando * 

Lif. E che no , che non mi fate venir al quartiere ? E 
che no, che non mi fate venir al quartiere? 

( fallando , e cantando come liti . 
Cir. Mi burli fraschetta . ( minacciandola con una Jlam - 

( fella . 

Lif Via lasciatemi Ilare . ( piangendo , e acca [landò fi al 

( Conte i 

Con. Lasciatela, (lare poverina. Non la fitte piangere. 

Cir. Non le credete ; la conosco ; è maliziosa , è un dia- 
volo. ( fallando . 

Lif. Che vi (trascini . ( caricandolo . 

Cir. Or ora corpo di bacco . 

Con. Venite qui : non le badate . ( a Lifetta . 

Lif. A propofito ; dove avete me(To il zecchino ? 

Con. In tasca . 

Lif. 
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Lif. Bella carità! me lo promette, e mi burla . ( pi/trt- 

( genio . 

Con. Ma non piangete. 

Cir. Non le Credete. 

Lif. Finalmente sono una fanciulla ; senza mia madre al 
voftro quartiere io non ci pollo venire. Se dicelle 
a mia madre , che mi avete dato un zecchino , po- 
trebbe darli che mi conducefle . ( mo fraudo di te. 

. ( nerfi di piangerò' 

Cir. Che tu lìa maledetta ! Sentite ? La sa più lunga di 
noi . Vi vorrebbe mangiar lo zecchino. 

Lif. Quello llroppio mi fa venire la rabbia. ( piangendo 

( forte . 

Con. Orsù per un zecchino non voglio disgudarc una 
bella ragazza . Voglio darvelo , e vedrò , se mi bur- 
lerete . 

Cir. Non voglio , che glie lo diate . ( corre nel me\\o 

( fra Lifetta, ed il Conte . 

Lif. Voi, che cosa c’entrate? ( a Cirillo. 

Con. Lasciatemi gettare un zecchino . ( fende la mano 

( per darlo a Lifetta . 

Cir. Signor no . ( vuol impedire , che non le dia il \ec- 

( chino , 

Lif. Il 

diavolo, che vi porti. ( di una fpinta a Cirillo. 
( lo getta in terra, prende il pecchino, e corre via. 

SCENA V. 

Don Cirillo, ei il Conte. 

Cir. Aj u to . Aiutatemi. ( al Conte che lo folleva . ) 
Oimè! sono rovinato. 

Con. Ve la liete ben meritata. 

Cir. Glie 1’ avete dato il zecchino? 

Con. Glie 1’ ho dato lìcuro . 
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Qir. Sì, per farmi dispetto; ma non avete nè teda, nè 
prudenza , nè civiltà . 

fon. A me quello? 

fir- Sì , a voi . Io ho avuto amicizia colle piè belle ra- 
gazze di quedo mondo , e non ho mai speso uij 
quattrino , c voi buttate via il denaro così ? Stolido f 
scimunito , minchione . 

Cor. Don Cirillo, parlate meglio. 

fir. E al giorno d’ oggi , droppio così , come sono , son 
padrone di farmi correr dietro tutte le donne , eh’ io 
voglio , e mi parerebbe di ridere a farvi dare , ber- 
tuccione , vigliacco .. ' 

Con. Siete un temerario , un impertinente. 

f ir. A me temerario ? A me temerario ? ( / aitando . 

Con. A voi , e se non fode nello dato in cui fitte , y* 
insegnerei a parlare . 

fir. Non ho paura di voi, e cospetto di bacco, mi vo- 
glio battere . • * 

Con. Non mi vo’ mettere con uno droppio . 

fir. Se ho droppia la gamba , non ho droppia la mano r 
ci batteremo colla pidola . 

fon. Bene , ad altro tempo ci rivedremo . ( parte . 

fir. Crede forse di farmi paura? Ho fatto ventisette duel- 
li , e son soldato d‘ onore , e don Cirillo , anche 
senza una gamba , sempre sarà don Cirillo . 

E viva la guerra , c viva l’amore ec. 

( cantando, e fallando parte . 

, — " 

> 
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' SCENA VI. ' 

Camera in caia del Comminano. 

D. Florida , e D. Afpafia . 

Afp. D Onna Florida , mi rallegro con voi 

Fio. S) , cara amica , sono consolatidima . Il cielo ha se* 
condato i miei voti. Terminato è per ora il perico- 
lo di mio padre , e non mi sento più al cuore I’ 
acerba pena, che mi teneva angultiata. 

Afp. Il motivo della voftra consolazione deriva soltanto 
dalla Salvezza di voftro padre ? Non v’ intenda pun- 
to la salute di don Faultino? 

Fio. No mi sovviene , con qual baldanza era dispolto a 
contribuire all’eccidio del mio genitore. M’ intene- 
rì alcun poco , allorché lo vidi incamminarli alla 
perdita della vita ; ma ora , eh* egli è fuor di peri- 
colo, rifletto soltanto alla crudeltà, con cui mi ven- 
ne a oflentare in faccia il suo coraggio , la sua vir- 
tù , o piuttollo il suo fanatico deflderio di gloria . 

Afp. Se avelie pratica del militare , non parterefle così . 
Gli uffizioli vanno alla battaglia , come li va al fe- 
llino , alle nozze , e dicono per proverbio : o un 
bel vincere , o un bel morire. 

Fio. Si, ne son persuasa: ma in faccia mia, non doveva 
inoltrarli indifferente a tal segno , Doveva almeno 
diffimulare . 

Afp. Don Faultino è lineerò . Dovrelte anzi aver di lai 
maggiore (lima , per un si bella (incerità . 

fio. L’amor, che avete per la milizia, vi fa edere avvo- 
cata de’ militari. Io non penso, come voi pensate: 
don Faultino ha un elterno amabile ; ma chiude in 
$eno un animo , che è feroce . L’ amai non cono- 
C 4 peci}- 
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scendolo , ora mi fa «pavento l’ amarlo i e temer pos- 
so , che la ferocia de’ suoi penfieri , renda barbaro 1' 
amore ifteflb, e porta un giorno ricompensare la mia 
tenerezza con aspri modi , e con militare fierezza . 

Afp. Può edere , se fo rivedete, che non parliate così. 

l’Io. Può eflere , ma non lo credo . 

Afp. Io so di certo , eh’ egli vi ama davvero. 

Fio. Guardate la bella prova d’amore. Si è egli curato 
di venir subito a rivedermi ? 

Afp. Convien sapere , se ha potuto àncor liberarli dall’ 
obbligo delle sue funzioni . ' 

Fio. Eh dite piuttofto , ch’ei di me non fi cura. 

Afp. A quel , eh’ io sento , voi-avete un eftrema curiofi. 
tà di vederlo . 

Fio. SI , è vero. Ho curiofità di vedere, se pena , se fi 
rammarica , per non aver riportata quella vittoria, 
che dovea colmarmi le lagrime, e fora’ anco la vita. 

Afp. Eccolo , eccolo , potrete or soddisfarvi . Addio , 
donna Florida. , 

Fio. Dove andate ? 

Afp. Ho un affar di premura . E poi ho piacere di la- 
sciarvi in libertà . Non vorrei , che per soggezione 
di me volefte sofienere la maffima concepita . Ci 
rivedremo fra poco , e mi lufingo di ritrovarvi can- 
giata . Oh amica , amore sa far delle cose belle . 

f ( parte . • 

Fio. Amor può far tutto; ma non potrà mai persuader- 
mi ad amare un oggetto, che preferisce il pericolo 
alla tranquillità , e che rinunziò alle tenerezze di 
un cuore amante , per la barbara compiacenza di una 
sanguinosa vittoria. 



SCE- 



ATTO SECONDO. 44 

SCENA VII. 

Donna Florida, e Don Fauftino . 



Fau. .AlH donna Florida , eccomi a voi dinanzi, ec- 
comi pieno di giubbilo , e di contento nel riveder- 
vi lieta , e felice . Il cielo ha secondato i miei vo- 
ti . Siete libera dallo spavento, non vi vedrò più 
in aria metta , piangente . Libero sarà vottro pa- 
dre. La tregua è cerca, la pace è vicina ; il suono 
lugubre in liete armonie lì converte . Le spade pen- 
dono oziose al fianco : son cedati i pericoli , le o- 
ftilità , le carnifìcine . Respirate , mia cara, colla 
dolce lufìnga , di pretto abbracciare il valoroso eroe 
vottro padre, e se qualche scintilla d* amore per me 
provate , consolatevi di rivedermi e vivo , e sano , 
fuor di necettità di combattere , non più vottro ne- 
mico , ma vottro servo , e permettetemi il dirlo , vo- 
ttro fedele, svisceratiflìmo amante. ( fempre 

( con aria di allegria . 

Fio. ( Quetta inaspettata sua contentezza mi sorprende , 
mi ammutolisce . ) 

Fau. Ma come? SI mal rispondete al lineerò giubbilo del 
. mio cuore ? Non vale la felicità , che vi fi presenta 
a raffrenare 1’ afflitto animo vottro? 

Fio. Don Fauttino, compatitemi, non vi capisco. 

fau. E’ donde nasce la difficoltà di capirmi ? 

Fio. Non Cete voi quello , che poco fa , ilare > animo- 
so, c contento, fi disponeva a combattere, ad atta- 
lire la piazza , e ad affrontarli col medefimo mio 
genitore ? 

Fau. Sì , son quel deflo . 

Fio. Ed, ora , come potete voi ottcntarc la ftefla ilari- 
tà » 
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tà, ed allegrezza in un evento affatto contrario? Co. 
me vi può efler cara la pace , se eravate per la 
battaglia anelante , e conte compiacervi potete di es- 
sere amico con quegli fteffi, di cui defiderafte pò?’ 
anzi la perdita > J’ cfterrainio , la morte ? 
fau. S’io felli più filosofo, che soldato, rendervi potrei 
ragione del modo , con cui in un rtoedefìmo cuore 
per due contrarie ragioni può succedere l’una all* 
altra allegrezza . Alcuni principi *Ji naturale filoso- 
fia sono per altro comuni a tutti ; onde permette» 

temi , , eh’ io vi dica, che i piaceri , ed i dispiaceri 

vengono da noi concepiti, secondo la dispofizione 
dell' animo , e quella ora è moda dall' affètto , or 

dal dovere , ed ora dalla necdlità . Quindi avvie- 

ne, che lasciandoli l’ uomo regolar dall'affètto, con. 
cepisce , e defidera un bene ; poi riflettendo al do- 
veri , ne brama un altro , e la neeeffità , talvolta 
dell' animo intieramente dispone . Ogn’ una di que- 
(le cause moventi è capace di occupar tutto |‘ uo- 
mo , ed è aliai meglio abbandonarli ad una immagi, 
ne sola , che soffi-ire 1’ interna pugna delle irresolu. 
te palfioni . Capite ora , perchè fui lieto nell’ adem- 
pimento del mio miniffero , perchè or son lieto nel 
contentamento della inclinazione , che a voi mi le- 
ga , e compatendo quel giubbilo , che mi conduce, 
va alla gloria , gradite pr la letizia , che al voftro 
piè mi conduce. ( inginocchiando fi . 

fio. Sì, adorabile cavaliere. Ammiro il voftro talento, 
applaudisco al voftro valore , e mi Compiaccio dell’ 
amor voftro . Compatite , se dubitai vanamente del- 
la fìncerità de' voliti teneri affetti , ed attribuite 1' 
inganno a corta mente , c ad inesperienza di mon- 
do . 

ftiu. Anzi la dubbierà ragionevole del voftro cuore giu. 
(tifica la premura, che di me avete, c lungi dal.lv 

flìetv. 
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mentirmene , vi ringrazio, o mia cara , di una sì se- 
gnalata bontà . 

fio. Ma quando poss’ io sperare di rivedere il mio ge- 
nitore? 

fau. Ciò non so dirvi precisamente . Spedito fu don 
Ferdinando dal Generale a interpellare la sua inten- 
zione . Se trovali in necelTità di doverli arrendere , 
li proporranno i capitoli della resa, e quanto prima 
potrete edere consolata . 

Fio. Speriamo, che tia terminata la guerra? 

Fau. Sì, certo ; fi hanno fondamenti per credere , che 
non lia lontana la pace . 

Fio. Deh non ritardi quel momento per me felice , in 
cui polTa gettarmi a piedi del caro mio genitore , 
e chiedergli in dono la permilfion di potervi a- 
mare . 

Fau. E s* egli ve lo negalTe , lascierete per ciò d’ amarmi f 

Fio. So quanto amore ha per me, e mi Infingo a ragione 
della sua pietosa condiscendenza. 

Fau. Ma se mai 1’ avverinone concepita contro di noi , 
che componiamo un armata nemica, lo flimolade a 
negarvi la grazia, che farete voi in fimi! caso? 

Fio. Morirei di dolore ; ma prendendo 1* esempio dalla 
voftra itefla virtù , anteporrei il dovere all* amore , 
e tedierei di obbedire al padre con quella teda co- 
danza, con coi sarete voi dispodo ad alTalirlo sul- 
le mura nemiche. 

Fau. Sì, donna Florida, con tai sentimenti piucchè mai 
mi piacete. E' troppo vile quella pallìone, che può 
soffrire il rodere , ed è 1’ amor virtuoso la vera con- 
solazione delle anime delicate. 

Fio. Il mio cuore per altro defidera trovar il padre a suoi 
deCdcrj secondo . > 

Fau. Non cede 1’ animo mio alle premure del voftro , e 
vo cogl’ interni yoti sollecitando il mio bene. 

fio. 
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Fio. Or più che mai desidero di rivedere il padre . 
Fau. Or più che mai delidero la conclufion della pace 

SCENA VIIL 



Don Polidoro , e detti . 



Poi. 

Fau. 



Olgnor Alfiere , l’ ha saputa la novità ? 

Si è forse dichiarata la pace ? 

Poi. Che pace i Che pace? Guerra, guerra, e vorrei ib 
viver tanto, quanto durerà quella guerra . 

Fio. Ma che novità liete voi venuto a recarci ? 

Poi. La novità * quella. D. Egidio vollro padre, il Ca- 
rtellano della Fortezza affidiate ha esporto bandie- 
ra bianca , per volerli arrendere , e capitolare ; ma 
. , Pendere tutti gli onori militari poffibili,- 

vuol bandiere spiegate, tamburro battente , carri co- 
perti , e cento altre cose , e il noftro Generale non 
gl.ene vuole accordar neflima , e non se ne fàrà al- 
tro, e fi tornerà a battere la Fortezza, e lì darà 1’ 
e lì prenderà a discrezione, e lì 
e li darà il saccheggio . ( eoa 

( allegria. 

, tornerete voi a lasciarmi ? Tor- 
nerete voi al cimento ? Vi esporrete di nuovo all* 
azzardo d’ infierire contro il povero genitore ? 

Fau. Donna Florida , non so che dire . Voi conoscete il 
mio cnore ; noti vi sono i miei sentimenti. Appro- 
vane voi flessa, e virtù chiamarte il modo mio di 
pensare ,• vogliono i fati , che l’ onor mio non elìca 
il sagrifizio della mia paffìone . 

Eccomi nuovamente precipitata nel cupo seno delie 
sventure . 

Deh non vi affliggete cotanto , e non cercate d’ in- 
debolire la mia coftanza , 



» » n 

affàlto alla piazza , 
darà il saccheggio, 

Pio. Ah don Fauftino , 



Fio. 

Fau. 



Poi. 
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Poi. Signor Alfiere. 

Fau. Che cosa volete/ ( a D. Pol^ con altererà. 

Poi Perdoni .* E’ vero , che Marte , e Venere sono flati 
amici; ma fi ricordi bene , che Matte fu colto in 
rete, e gli fecero le fischiate 

Fau. Che vorrefle dire per ciò ? Parlate meglio di me , 
pensate meglio di un cavaliere , e di un ufficiale 
d’onore: amo una dama, che merita di essere ama- 
ta, nò dubito, che 1’ amor mio possa esser deriso; 
poichò la virtù non abbandona il inio cuore . Son 
conosciuto all’ armata . E’ cognito il mio valore , ho 
dato prove del mio coraggio , nè mi può essere rim- 
proverata l’oncfla fiamma , che nel mio seno colti* 
vo . Voi arditamente parlafle , e saprei ben anco 
mortificarvi , se non rispettali il tempo , e il luo- 
go , in cui fiamo . Io venni a combattere per la 
gloria , voi fitte al campo per l’ interesse ; la varie- 
tà dei noflri principi, e dell’ esser noflro fa s), che 
voi conoscete male il voflro dovere , e che io per 
mio decoro vi risparmi ora quella mercede , che 
meritate . Ma , se avrete più ardire di frammischiar- 
vi in cosa, che mi appartenga, troncherò gli argi- 
ni alla soffereoza, e saprò farvene amaramente pen- 
tire. 

Poi. Beniffimo. 

Fau. Donna Florida, permettete, ch’io parta. Lasciate, 
eh’ io vada a rilevar con più fondamento ciò , che 
a noi ha recato una voce sospetta . Non vi abban- 
donate interamente al dolore ; sperate , si sperate 
nel cielo , confidatevi nella clemenza dei numi, ed 
aflicuratevi dell’ amor mio. ( parte. 

Fio. Speranze infide ! funeflo amore ! peripezie doloro- 
, se ! Nacqui sotto un aflro infelice : ho da penar 
fin eh’ io viva , ed un’ momento di bene mi vie- 
ne con succedi Ye amarezze ricompensato . Miserabi- 
le 
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le vita ! crudel desino ! Immutabile condizion dal 
mio fato ! \ '* ( piangendo parte. 

Pel. fieniflìmo i Ella vorrebbe la pace , ed io vorrei , 
thè continuasse la guerra. Cosi vanno tutte le co. 

«e di quello mondo ; chi ne delìdera una , chi ne 
debdera un’ altra . Ter esempio: quel contadino vuol 
seminare, vorrebbe, che la pioggia gl’ inumidisse il 
terreno ; quell’ altro vuol battere il grano , vorreb- 
be che fosse sole. Un marinaro, che vuol andar ini 
i v Levante , brama il boriilo ; un altro vuol andar in 
Ponente brama il scirocco ... Una donna , che ba de- 
gli abiti per comparire vorrebbe sempre bel tem- 
po . L Commedianti vorrebbero , che tutto il mondo 
andasse al teatro , i giocatori al ridotto, i Suonato- - 
ri al ballo ■ In somma disse bene colui ,• che disse : 
f Varj sono degli uomini i capricci : ^ 

A chi piace la torta , a chi i padicci . ( parte ; 

SCENA IX. 

K ; * « » 

Campo di battaglia con veduta della Fortezza assediata 
con bandiera bianca , e la breccia aperta . Il Campo è 
intieramente ingombrato ,■ come segue . Un manzo scor- 
ticato , ed aperto attaccato a’ legni . Un carro con 
una botte di vino . Una , o due some , con frutti , 
erbaggi ec. Una tavola con soldati, che mangiano, e 
. bevono, e soldati; paesani, e donne, che ballano . 
Soldati , che vendono , e comprano , altri che cavano 
il vino dalla botte ec. \ , 

: % * * 

Don Cirillo , un Ajutante con una trombetta , 
e Soldati . 

C \ > 

Tro. ( C_/ Uona . ) Tutti fi fermano ad af collare . 

Aju. D’ ordine di tua Eccellenza il fignor General Co- 

man* 
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mandante , fi sbarazzi immediatamente il campo 
per dar luogo all' crezion delle tende . 

Cir. Animo, predo, sbarazzate il campo. Per qual moti* 
to vuole il Generale, che fi erigano qui le tende? 

i ( all' Ajutante . 

A] u. Deve abboccarli col Comandante della Fortezza as- 
sediata , per trattar di capitolazione , e vuol ricever- 
— Io qui, a villa di tutto l’esercito. 

Cir. £ il Comandante nemico verrà qui in persona a 

trattare ? . . ' 

Aju. Così è, cosi hanno riabilito di fare. Ma che fi fa? 

Non fi obbedisce al comando? Soldati, fate voi sba- 
razzare . ( à fuoi faldati, e pane con D. Cir. 

Suonano i tamlurri , i faldati dell" Ajutante fi avanzano 
per far efeguire . Portano via ogni cofa con confufio. 
ne, e rumore ; fi rovefeia la tavola , cadono le fome. 

I paefani gridano , e i faldati baftonanó . Liberato 
il campo , al fuono dei tamburri vengono altri falda, 
li a piantare il padiglione del Generale con due J edili .■ 

• . ' . * ^ r 

SCENA X. 

, . . . * • I 

2?. Sigi/ mondo , il Conte Claudio , D. Fauftino , 

D. Ferdinando, D. Fabio, Soldati. 

Vengono al suono di trombe , é tamburri : Don Sigiar 
mondo fi ferma al suo padiglione , gli] altri uifiziali 
prendono pollo all’intorno alla teda delle milizie < 
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SCENA XI. 

* A 

Valla Fonema , a fuori di tamburro , fcertde V. Egidio , 
con feguito di alcuni ufficiali , quali rtftano indietro , 
e V. Egidio fi avanza al padiglione , dov' i ricevuto 
i‘a D. Sigi] mondo , che lo fa federe alla dritta , fe- 
dendo an eh' egli alla finiftra . 

Sig. Don Egidio, lasciate prima di tutto ,' ch’io mi 
congratuli con elfo voi della valorosa difesa , che 
fatta avete fin ora della piazza al vodro merito rac- 
comandata, e che mi congratuli infieme col volito 
Sovrano , che può vantarli d‘ avere in voi uno der 
più poderali capitani de' nodri tempi . Dieci giorni 
continui ci avete defatigati sotto una piazza , che 
doveva arrenderli all' avvicinarli delle noftr' armi , 
nè figurar mi poteva , che all' aprire della nollra 
trincea , avelie cuor di risponderci colla scarsa bat- 
teria del Cadetto , e molto meno tentare disordinar- 
ci colle sortite , e refidere al fuoco delle nodre bat- 
terie duplicate *. AI primo aspetto parve la vodra 
difesa soverchio ardire , immeritevole di ascoltare 
verun patto nell’occafioi» della resa; |ma risponden- 
do l'elimio vodro valore all’apparato di guerra, con 
cui v’ incominciade a difendere , lodo il coraggio , 
mi compiaccio di vincere un buon soldato , nè ri- 
cuso con voi di capitolare . Riflettete per altro alla 
qualità della piazza , allo dato in cui vi trovate, 
all’ inimico che avete a fronte , e moderate le vo- 
Are pretese , se volete trovare in noi quell’ umani- 
tà , che ci alletta , e quella condiscendenza , che ad 
un esercito vittorioso , all’ onorato suo condottiero 
conviene . ’ 



Egi. 



ATTO SECONDO. *9 

E p. Grate mi sono , D. Sigismondo , le laudi vodre , 
quantunque io sappia non meritarle ; poiché chi ser- 
ve al suo Principe non fa , che il proprio dovere , 
servendolo con fedeltà , c con zelo . Permettetemi 
però eh* io vi dica , che mal conoscete la piazza , 
cui attaccale , e che merita da voi maggiore fti- 
ma, e miglior concetto. Ella era talmente fortifica- 
ta , che senza un formale alTedio non fi poteva spe- 
rare di soggiogarla , e i suoi magazzini provveduti 
di viveri, e di munizioni non posero mai in verun’ 
anguria il prefidio. Non parlovi del coraggio de’ 
suoi difensori . Li conoscete per prova , e sapete 
efler quelli , che disputatovi a palmo a palmo il 
terreno , soverchiati dal numero seppero senza disor- 
dine ritirarli , e in quelle mura collretri furono a 
ricovrarfi . Ditelo voi , valoroso condottiero d’ eser- 
citi , qual' è a* dì nofiri quella Fortezza , che senza 
un campo volante refiller polla più lungamente al 
tormento della formidabile artiglieria ? Non mancò 
verun di noi al proprio dovere . Ci provalle nelle sor- 
tite , intrepidi ci vedelìe all’ azzardo , dispolli a sa- 
grificare la vita , per la difesa comune . Vi sortì 
finalmente lacerare le nollre mura , e aperta e di- 
latata la breccia , filmo a quel punto , in cui qua- 
lunque Capitano onorato può chieder tregua , e può 
capitolare la resa . Per me, vi accerto, che trova- 
vami affai dispollo a continuar la difesa , e la mia 
spada , unita a quelle de’ miei valorofi compagni 
non vi avrebbe lasciato sì di leggieri salir le mura, 
e penetrar nel recinto. Ma dubitai, che foflevi nel 
prefidio chi amaffie meglio una celfion vantaggiosa , 
anzi che una pertinace difesa . La mia carica , il 
mio dovere vuole , eh* io porta rendere giudo con- 
to dell’ ardire , e della prudenza ; perciò seguita a. 
do le leggi , ed il codume degli attediati , espofi 
- La Guerra , D can- 
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candida insegna , vi chiefi triegua , e vi efibisco Ix*' 
- resa . 

Sig. La triegua vi fu accordata . la resa non fi ricusa 
accettarla . Ma a qual patto intenderete voi d’ ac- 
cordarla ? 

Egi. A buoni patti di guerra 

Sig. Tutti i patti non convengono ad ogni piazza. 

Egi. Merita la mia quegli onori , che alle frontiere fi ac- 
cordano , ed io non credo nò col mio nome , nè col- 
la mia difesa averla punto discreditata. 

Sig.- Accorderò al votro nome, ed al votro valore quel- 
lo , che non accorderei al merito della Fortezza . 

Egi. Nulla per me vi chiedo. Pretendo, che onorate fi 
veggano le insegne del mio Sovrano . 

Sig. Su via , don Egidio , spiegatevi a quali patti inten- 
derete voi di capitolare la resa ? 

Egi. Eccoli qui sommariamente diteli . ( moflrit un fo- 
glio , e legge. ) Primo . Che debba uscire il prefi. 
dio armato, con sei cariche per ciascltedun soldato , 
colle bandiere spiegate , e coi tanrburri battenti . 
Secondo , quattro carri coperti r oltre il libero aspor- 
to degli equipaggi . 

Sig. Sospendete di maggiormente inoltrarvi . La piazza è 
ridotta agli etremi; nò può pretendere una capico- 
lazione sì avantaggiosa . Il prefidio dovrebbe arren- 
derli a discrezione . In grazia votra gli fi concede 
l’uscita ; ma senz'armi, e senza bandiere , e dei 
carri coperti non ne parlate .• 

Egi. No , non ho 1* animo cosi vile per cedere in una 
maniera si vergognosa . O accordatemi quegli ono- 
ri , che mi convengono , o mi difenderò fino all’ ul- 
timo sangue. 

Sig. V esercito è già dispoto all’ allato , ed impazienti 
fiam tutti di segnalare il notro coraggio . 

Egi. Nè manca in noi il valore, e l’intrepidezza. 

Sig. 

\ 
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Sig. Proviamoci adunque , e poiché vi ottinate a difcn» 
dervi , preparatevi al dettino de' disperati . 

E gì. Signore voi , ed io facciamo il noftro dovere. Ma 
se in mezzo all' onorato impegno delle nottt' armi 
può aver luogo la cortelia, ardisco chiedervi per me 
una grazia. 

Sig. Chiedete pure . Son nemico delle voftr’armi , non 
della voftra persona. • 

Egi. Ecco * dispotto già mi vedete ritornar per la ttefla 
ftrada alla combattuta Fortezza . Rimesso colà den- 
tro il mio piede , tornate pure alle ottilità , ed ufi 
ogni uno di noi il diritto , ed il poter della guer- 
ra ; ma pria eh’ io torni fra quelle mura , permettete- 
mi , che per brievi momenti polla rivedere la mia 
figliuola . 

Sig. Con quanto fervore vi ho saputo negare la capito- 
lazione , con altrettanto piacere vi accordo quetta 
picciola compiacenza . Andate su la vottra parola . 

Egi. Grazie alla vottra bontà . E là , tornate ai Calvel- 
lo . Dite , che a momenti colà mi aspettino , e in 
pena della vita , niuno ardisca di muoverli senza 
mia committione . ( a’ fuoi ufficiali , i quali 

( tornano alla foriera. 

Sig. Amico, preparatevi alla difesa . Noi verremo con 
animo di soggiogarvi . 

Egi. Ed io vi aspetterò con intrepidezza. 

Sig. Guardatevi dalle nottre spade . 

Egi. I miei colpi non saranno meno risoluti dei vottri 

Sig. Addio, don Egidio. 

Egi. Addio , Sigismondo . ( fi abbracciano , o fi baciano . 

Al fumo ielle trombe partono tutti . Poi allo ftrepi- 
to del tamburro efeono follati , paefani , e donne 
a ballare , ed altri a mangiare , a bere , a vende, 
re tc. 

Fine dell" Atto fecondo , 

D a 
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SCENA PRIMA, > 

« 

Camera in casa del Commiflario , 

i . ■ - . I 

iPonna F brida fola , 

n 

JL/Acchè son nata , per quante disgrazie , per quante 
agitazioni d’ animo abbia soffèrte , mai più trovata 
mi sono nell’ impazienza , che presentemente mi 
affligge . Mio padre è al campo , e non mi è lecito 
di vederlo . Trattali o della resa , o di un effremo 
cimento, e non v’è alcuno, che mi ragguagli di ciò 
che palla , di dò che poffa sperarli . Un punto può» 
decidere di me fteUa» e quello punto mi è incognv 

to , 

- 

’ 
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tó , e son fra mille timori. Se tornano dite erti 'irà t 
alle rotine , il mio genitore è in pericolo, e non è 
salva di don Faudino la vita. £ se la resa fi coni, 
pie , chi mi aflìcura , che il genitore medefimo alle 
mie nozze acconsenta , e chi mi acceTta, che il gio- 
vane militare che mi ama , risolva tutto ad un trat- 
to lasciar 1’ impiego , abbandonare le insegne , e 
preferir la mia mano all’ idolo della gloria ? Fra il 
turbamento de’ miei penfieri, non so , s’io meglio 
defideri o un incerta speranza , o un difinganno pe- 
noso . Sono due (lati per me infelici , nè saprei sce- 
glierne alcuno senza tremare . Ciò , che potrebbe 
tendermi consolata, sarebbe il lieto suono di pace, 1‘ 
allenso del padre , la docilità dello sposo , ma <?h 
dio ! sono immagini troppo incette, sono lufinghc 
troppo lontane , ed il mio cuore è si afflitto , che 
pria di giungere alla certezza del mio dedino , ab- 
bandonarmi pavento alla più fiera , alla più doloro- 
sa disperazione » ( J lede confufa * 

8 6 E N A IL 

Don Fa ufiino , e delti . 

i Fa. ( Eccola <]ul , dolente al solito , e lacrimosa . Oli 
cieli ! Ella mi ha fatto perdere quella ilarità , quella 
indifferenza , con cui soleva reggermi a fronte di 
qualunque dedino. ) 

Fio. Venifl» alcuno almeno per informarmi . ( s’ al\a . ) 
Chi è di lì ... ( fcuopre don Fau fiino • e rimane 
/ . ( confufa . 

Fau. Signora, se chiedete un servo, eccolo ad ubbidirvi. 

Fio. Voi qui ! senza dirmelo ? Senza parlare ? Qual no- 
vella recate ? Qual fu 1 ’ efito dell’ abboccamento sul 
campo/ Ah no, non uiel dite: dall’ insolita medi- 

D 3 zia 
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zia del voflro voììo' comprendo il mio infelice de- 
ltino. Vuol guerra il mio genitore, e guerra piace 
al Generale nemico , e voi forse sotto i finti colo- 
ri di una fimulata raefliziay applaudite alle flragi , 
e vi disponete con giubbilo alla battaglia . Via , non 
fate forza a voi ftcflò. Trionfi la ‘volita virtù. Usa- 
te liberamente quella barbara filosofia , che vi fa es- 
sere lieto tanto coll’ amor della figlia \ quanto colla 
morte del padre ; e se vi offende la ùria triflezza , 
allontanatevi da quefl' oggetto infelice . ‘Seguite gli 
ftimoli della voltra gloria , e risparmiatemi il crudo 
affanno di sentirmi vantare in faccia il voflro barba- 
ro , ed inumano coraggio . 

Fau. Calmate o cara, gli sdegni vollri , non m’ingiuria- 
te , eh’ io non Io merito . Pur troppo le voflre la- 
grime, e i vollri amari trasporti hanno avvilito la 
mia collanza , e più non riconosco me Hello . So , 
che vi amo , ma so altresì, che un uomo vile , e co- 
dardo degno non può elfere dell’ amor voflro . Ma 
ho un inimico a fronte, che intereffa le vollrecurc, 
e non pollo. essere valoroso senza comparirvi crudele. 
Decidete voi, donna Florida, del mio deflino. Pia- 
ce a voi eh’ io mi tolga la spada dal fianco , che 
la depolìti a piedi del Generale , che sottoscriva io 
medefimo il mio disonore , la mia viltà , e che mi 
esponga alle mormorazioni del campo , e senza poter 
rispondere agl’ insultanti , soffrir io deggia i rim- 
proveri , gli scherni, le derilioni ? Mirate meglio lo 
Hato mio ; riflettete a quell’ onorato carattere , che 
mi fregia , compatite le dolorose mie circoflanze , e se 
l’impegno, in che sono, non può meritare 1’ affet- 
to voflro , fia degno almeno il mio cuore di pietà , 
di perdono. SI, cara, da voi lo spero, e a’ vollri 
piedi con tenerezza , c con fiducia lo chiedo . 

. ’ . , ( s' inginocchia . 

Fio. 
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Fio. Oh dei ! alzatevi . 

Fau. Perdonatemi . 

Fio. Alzatevi per carità . 

SCENA III. 

Don Fgidio , e detti. 

Fgl Ol>à , che fate voi ai piedi di mia figliuola? 

Fau. ( S" al^a confufo . ) 

Fio. Oh , adorato mio genitore ! 

E gì. Tacete. Rendami conto queft’ uffiziale nemico, con 
qaal animo gettoffi a’ piedi di una mia figlia. 

Fau. Signore per darle 1‘ ultimo addio . 

Fgi E dove Cete voi incamminato ? 

Fau. Ad assalire 1« voflra mura . A combattere contro i 
voliti soldati , e contro di voi medefìmo , se la sor- 
te vi presenterà la mia spada . 

Egi. Qual grado è il voflro ? 

Fau. D’ Alfiere . 

Egi. Che pretendete voi da mia figlia ? 

Fau. Il cuore , c la mano : il primo lo chieC , e f 
ho ottenuto da amore . L’ altra sperai averla dalla 
vostra bontà . 

Fio. Deh caro padre . . . 

Egi. Tacete . Con voi non parlo . ( a Florida , ) Siete 
voi cavaliere ? ( a Fauftino . 

Fau. SI , tal sono . È cognito all’ armata il mio nome . 

Egi. Chi liete? 

Fau. Don Faustino Papiri , duca d’ Alba , fignor di Con- 
chiglia , 

F.gi. Conosco il vostro casato . 

Fio. Se conosceste le adorabili sue qualità 

Egi. Tacete. ( a Florida . ) Amate la figlia , e avete 
cuor di combattere contro il padre ? 

D 4 Fgi . 
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Fau. Un Capitan valoroso sa meglio di me i doveri dfi 
buon soldato : amore non mi comanda a fronti del* 
la mia gloria. 

Egi. Cosi parlano i valorofi . Siete degno della mia fil- 
ma, liete degno del sangue mio. 

Fio. ( Oh cieli , secondate 1? dispofìzioni dell' animo del 
mio buon genitore . ) 

Fau. Signore , se tanta bontà vi anima in favor mio ^ 
promettetemi la vostra figlia in isposa. 

Egi. SI, l'avrete. 

Fio. Quando? ( a Egidio lori impa\un\al 

Egi. Tacete ( a Florida ). Lo flato, in cui ci troviamo, 
non ci permette parlar pit'l oltre di ciò . Fate il 
Yoflro dovere , assalite le noflre mura : sarò io fles- 
so spettatore del voflro coraggio . Se il deflino vi fa 
soccombere , la morte scioglie ogni nodo ; $’ io muo- 

*. jo, e voi vivete, valetevi della mia parola per con- 
seguire mia figlia ; s’ambi viviamo , terminata la 
guerra , dalle mie mani l’ avrete . Dilli , quanto ba- 
lla ad un cavaliere , che per mio genero accetto; 
da quello punto noi ritorniamo nemici. 

Fio. Oh cieli ! quai funefle nozze son quelle ? Ah padre 
mio pietofiffimo , non mi fate morire di spadino , 
di dolore. 

Egi. Qualunque pena , che voi provate , è dovuta alla 
▼olirà imprudenza . Acconsento alle voflre nozze : 
ma non do lode alla voflra condotta. Una donzella 
nobile, una figlia di don Egidio , una prigioniera 
de* miei nemici non doveva aprir il cuor agli affètti, 
mentre sudata il padre fra l’armi • La fortuna di 
aver incontrate- in un amante nobile, e valoroso 
non è vostro m -rito , e vi poteva lufingare un af- 
fetto indegno , come vi allettò una fiamma non in- 
degna del sangue noflro. 

Fio. Deh scusate , lignote , la debolezza , 1‘ incontro . . , 
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ligi. Non chiedo scuse: voglio obbedienza. v 

Fio. Comandatemi. 

Egì. Venite meco » 

Fio. Dove? 

Egi. Al cartello. 

Fio. Fra 1’ armi ? 

Egi. SI , fra 1' armi . 

Fio. Esporta mi volete ài pericoli ? 

Egi. Maggiori saranno quelli di vostro padre , e del Vb* 
ftro sposo . Seguitemi. 

Fau. Signore, abbiate riguardo al sesso, all’ etade , alla 
complelfione : ( a Egidio. 

Egi. Il sesso , 1* età , la compleflione di donna Florida ha 
d’ uopo di migliore custodia. Provedo in tal modo 
al mio decoro , e alla vostra quiete . Se avete ani* 
mo da cavaliere , qual liete , non vi lagnate dell* 
mie giuste , delle mie oneste deliberazioni . ( a Fau- 
Jlino . ) E voi seguitemi senza dimora .( a D. Fio. 

Pio. E come vi sarà permesso condor la figlia in castello? 

Egi. Non ci pensate . Mandai a chiedere al Generale I* 
assenso . 

Fan. Non so che dire . Siete arbitro del di lei volere i 

Fio. Mi abbandonate al mio crudele destino? ( a Fau. 

Fau. Obbedite ai comandi del padre . 

Egi. Non fati , ch’io pratichi la violenza. ( a Florida. 

Fio. Ah no, fignore; sono pronta a obbedirvi. 

Egi. Amico; il cielo vi benedica. ( abbraccia Fau. e pat. 

Fio. Ah don Faurtino ! 

Fau. Ah donna Florida! l 

Fio. Il cuore mi dice , che non cì rivedremo mai più . 

Fau. Sperate, o cara . . . 

Fio. Vengo , fignore, vengo . ( verjo la fccna . ) Addio, 

( a Fauftino, t parie « 
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SCENA IV. 



Don Faujlìno, poi donna Afpafia . 

Fau. Come mai fi può vivere fra tanti affanni ? Oh 
cieli , come potrò io salir quelle mura , se mi palpi, 
ta il cuore, se il piè vacilla, semi trema la mano? 

Afp. Signor Alfiere , appunto di voi cercava . 

Fau. Deh lasciatemi in pace . 

Afp. Voleva dirvi , che quel , che lasciale in mano di 
donna Florida , fu da me cuttodito . 

Fau. Non ra’ inquietate per carità . 

Afp. Non volete la scatola , I* orologio , gli anelli / 

Fau. ( Ora conosco , qual fia la forza d* amore . ) 

Jfp- Non li volete? 

Fau. ( No ; non è poffibile eh’ io refitta . ) 

Afp. No ? Avete detto di no ? Se non li volete , li ter- 
rò io. Ma ripigliate almeno il voftro denaro. 

Fau. ( SI , il mio dovere mi sprona . ) 

Afp. Sì? Eccolo. ( gli vuol dare la borfa . 

Fau. Ma lasciatemi, non mi fiancate, non mi fate uscir 
di me fteflò. •• (ad Afpafìa . 

Afp. Se non volete , lasciate (lare ; ma che dirà dono* 
Florida ? 

Fau. Ah ! dov' è donna Florida ? 

Afp. Dov’ è donna Florida ? 

Fan. Non è partita col padre ? 

Afp. Col padre ? 

Fau. Non lo vedette il di lei genitore ? 

Afp. Dove? 

Fau. Qui , in quefta ftanza . 

Afp. Ditemi, don Fauttino , ci sarebbe pericolo , che V 
amore vi rivoltale il cervello ? 

Fau. Ma dove fotte fin ora ? 
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Afp. Sono (lata alla bottega di certa Orsolina , a provve- 
dere dei naftri . 

Fati. Non Io sapete dunque quel eh’ è accaduto? 

Afp. Non so nulla; raccontatemi . 

Fau. Venuto è qui , non so come , il padre di donna 
Florida. 

Afp. Oh capperi ! 

Fau. Ha scoperto gli amori nollri . 

Afp. Eh ! cosa mi dite? 

Fau. Ed ha condotto seco la figlia. 

Afp. Oh che caso ! oh che disgrazia ! oh che grand’ ac- 
cidente ! 

Fau. Donna Aspalia, non so se mi deridiate. 

Afp. Non rido , lignote ; ma in -verità non pollo poi 
nemmen piangere. 

Fau. Ah sì , avete l’animo avvezzo alle crudeltà. 

Afp. Sì, credo di effere più guerriera di voi. 

, c. 

SCENA V. 

Il Conte Claudio , e detti . 

^ P 

Con. A. Overo D.Fauftino, me ne dispiace. ( fcheryindo . 

Afp. Lo sapete anche voi ? ( al Conte . 

Con. Sì , ho veduto paflar donna Florida con suo padre 
snella , afflitta , grondante di lagrime , che faceva 
pietà . 

Fau. Ah con qual barbara compiacenza venite , o Conte , 
ad inasprir la piaga? 

Con. Capperi ! liete cotto davvero ! 

Afp. È cotto, biscotto, arso, inaridito. 

Con. Chi vi ha insegnato a innamorarvi , come una beflia ? 

Fau. Lasciatemi Ilare . ( al Conte paleggiando . 

Afp. Il (ignor Alfiere vorrebbe combattere sotto un’ altra 
insegna . . 

Fau. 



r 6o LA G V ER n A. 

Fau. Contentatevi di tacere . ( ad Afpafia paleggiando . 

Con. Andiamo , andiamo , che il fumo dei cannoni farà 
svanire i fumi d’ amore. 

Fau. A suo tempo farò il mio dovere . ( come / opra . 

Afp. Se va a combattere, avrà paura di offèndere la sua 
bella . ' 

Fau. Ma non mi tormentate. ( con ifdegno ad Afpafia. 

Con. Voi farete ridere la brigata . 

Fau. ( Non pollò più . ) ( paleggiando . 

Afp. Sconnetto , che gli fanno le pasquinate . 

Fau. Perderò la pazienza . ( ad Afpafia con fdegno . 

Afp. Alla larga. 

SCENA Vt . 

Don Cirillo, e detti. 

Cir. .A.Nimo» fratelli, cotagglo . I guidatori lavorino , < 

Gli artiglieri son pronti; le scale son preparate . Si 
raccoglie 1* esercito, ed a momenti 11 darà l’aflalto. 

Afp. Zitto don Cirillo, che fate morire quedo povero uf- 
fizialetto . a 

Cir. Ehi l’ho veduta 1* amica . ( a Fakftint . 

Fau. Voi non dovete entrare ne’ fitti miei . Ci liete eri* 
trato altre volte, ed a suo tempo me ne farò ren- 
der conto. 

Cir. SI , quando volete . Pidola , e non ho paura . Uno , 
e un due. Mi ricorderò anche di voi , lìgnor Conte. 

Con. SI , quando volete . Ora voglio , che fiamo amici , 
e che confortiamo d’ accordo quedo povero appaflìo» 
nato. 

Fau. Non provocate la mia sofferenza. 

Cir. Che diavolo volete , che dica di voi 1* armata ? Sie- 
te innamorato? Buon viaggio. Non vi saranno al- 
tra 
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tre donne al mondo ? Noi altri militari ne littoria 
no per tutto . 

L’ amore del soldà 

Non dura neanche un ora . 

Per tutto dove và 
Si trova una (ignora tara 
Lara lara lara lan là . ( cantando , t / allacciando 

_ . . 0 *ffx 



Fau. Quefta è un impertinenza. 

Con. All’ affatto, all' affai to. 

Fau. Alla morte; alla morte. 
Cir. Alla guerra , alla guerra . 



( a Cirillo. 
( fuona il tamtam . 

( corre via. 
( corre via. 
( fallando via. 



SCENA VII. 

Donna Afpafia , poi D. Polidoro . 

Afp. Buon viaggio , buon viaggio . 

Poi. Che cosa è (lato? 

Afp. L* armiftizio è linito pretto , per quel ch’io sento.' 
La piazza non fi vuol rendere ; converrà , che là 
prendano per affatto . 

Poi. Eh la guerra non vuol finir per adeflò . ( con allegria 

Afp. Io per altro dopo quefta campagna vorrei , che fi 
andaffe a quartier d’ inverno . 

Poi. A quartier d’inverno? A quartier d’inverno? Si ha 
da combattere colle nevi , col ghiaccio . Si hanno 
da vedere i soldati induriti dal gelo ; le sentinelle 
hanno da diventar di criftalto . Gli uffiziali fi prov- 
vederanno di buone pclliccie , ed io ne ho fiuto 
una tale provvida, che spero di guadagnarvi più di 
mille zecchini . 

Afp. Tutto va bene ; ma io ho sempre da far quefta 
vita ? 

Poi, E che cosa corrette fare ? 
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4&. Maritarmi. 

Poi. Benidìmo. E chi vorrette voi per marito? 

Afp. Un ufficiale . 

Poi. Per rettar vedova dopo tre giorai ? 

Afp. Benidìmo . 

Poi. Figliuola mia, noti vi configlio di prendere un ufi. 
• filiale . 

Afp. E perchè ? 

Pa/i Perchè gli u daziali sono per Io più cadetti delle fa- 
miglie: ne hanno pochi da spendere, e sono avvez- 
zi a scialare . Sono poi delicatidimi nei punto d* 
onore . Lasciano trattare , conversare le loro mogli 
per paura d’ edere criticati di geiofia ; ma niente 
niente che vadano, che loro dispiaccia, in una ma- 
no la spada, c nell'altra il battone . La spada per 
infilzare monficur: il battone per complimentare ma- 
dama. 

Afp. Oh madama in quel caso saprebbe rispondere alle ga- 
lanterie di monfieur . Sono avvezza all' armata , e 
non mi lascierei soverchiare . Avete capito ? 

Poi. Benidìmo . * 

Afp. Il benidìmo è così fatto , che io mi vo’ maritare , 
> che mi avete a preparare la dote; e che se mai per 
avventura, per caso, per accidente, avefte la bontà 
dì dirmi di no, ho dei protettori all' armata , che 
vi faranno dire di si . Serva , fignor padre . ( parte . 

Poi. La riverisco . Oh l’ ho latta grotta io a condur co- 
tte! ali' armata . Merito peggio . Ecco la mia cara 
Orsolina; quella è donna di garbo , brava , econo- 
ma , iaduttriosa » e le voglio tutto il mie bene . 

.. «./ •* 
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SCENA Vili. 

Orfolina , ed il detta e 

%■ . 

Orf. -À. H ! fignor Commifl'ario i 

Poi. Che cosa c’è/ 

Orf. Sono precipitati 

Poi. Che cosa è flato? 

Orf. Dopo , che fi pubblicò 1’ armi Ili zio , ho aperto due 
banche di faraone , ci ho medi» sopra tutto quello , 
che aveva, sperando di guadagnare moltillìmo , sono 
venuti a mettere quattro uffiziali ,■ e in un momen- 
to hanno sbancato i due tavolini ,• e tono rimali» 
senza un quattrino. 

Poi. E i miei danari? 

Orf. Il diavolo se gli ha portati. 

Poi. Andate al diavolo ancora voi. J • 

Orf. Via , ci vuol pazienza. Se ora è andata male; un' 
altra volta anderà bene . Vi ricordate quello, che 
mi avete promello ? 

Poi. Vi dico chiaro, netto , rotondo, che non ne vo' 
piu sapere . 

Orf. Ed io vi dico chiaro, netto , rotondo, che se non 
mi manterrete quello, che mi avete promelfo, andrò 
dal Generale , gli scoprirò tutti » monopolj , che fa- 
te , il danaro ad usura al venti ,• e al trenta per 
cento ; che nel pane della milizia ci framischiate se- 
gala, veccia , e lupini; che in vece di mandare a 
far legna nei boschi, per risparmiar le vetture, fate 
devallar le campagne, tagliar le viti , e gli alberi, 
e i pali , che le soflengono ; che proteggete i mal. 
viventi all’armata, che liete intereflato nei giuochi , 
nelle bettole, nei feltini, si lignote ; e se quello A 
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poco , ho una giuntatila segreta , con cui mi darò 
1' onor di servirla. La riverisco divotamente. ( par. 

Poi. L’ elogio non è cattivo ; la minaccia è calzante ; lo 
spirito è ben disposo ; è donna , ha bisogno , le ho 
prometto , le ho fatte delle confidenze . Sa tutti i 
fatti miei, pub rovinarmi; bisognerà, ch'io penfi a 
quietarla. Beni (lìmo. ( parte . 

SCENA IX. 

» Luogo remoto , o fia bosco corto . 

# • 

D. Ferdinando , un Ajutante , un Caporale , foldatì , 
e tamburro. 

c 

Fer. Ol’è un torto, che mi vien fatto. ( all' Ajutante . 

Aju. Di che cosa vi lamentate l 

Fer. Mentre gli altri vanno all* affatto , perchè dedinarmi 
a prefidiar quello (ito ? Non ho io valore , che ba- 
lla per quell' impresa ? Non ho dato badanti prove 
del mio coraggio ? Don Fauftino è alfiere dopo di 
me : perchè dar a lui la gloria di ritrovarli all’ adat- 
to , e spedir me a qnedo podo avanzato ? 

Aju. Scusatemi , mi pare fia più decoroso il comandare 
a un pichetto , di quel che fia andare in truppa a 
scalar le mura di una fortezza. 

Fer. No , colà vi è maggior onore , dov* è maggiore il 
pericolo . Don Faudino non mi doveva edere pre- 
ferito. 

Aju. E pure so, che il Generale fa dima di voi , e giu- 
dico certamente, che dandovi qucdacommidìone ab- 
bia inteso di darvi un podo d’ onore . 

Fer. Del Generale non mi lamento. 

4jn. Di chi dunque ? 

Fer. 
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Ter. Di don Faudino , che maneggiandoli per eflere fra 
gli aflalitorì ha inceso di soverchiarmi . 

Aju. Io credo tutto al contrario. Don Faudino ama don- 
na Florida, e donna Florida ,è data condotta da suo 
padre in Fortezza : pensate ora con qual piacere può 
andargli incontro colla spada alla mano» 

Ter. È vero quel , che mi dite ? 

Aju. Veridìmo . ( fi ode fuonare un cornettone da pofla . 
Ter. D’onde viene quedo suono? 

Aju. Da quella parte . 

Ter. È un uomo a cavallo . 

Aju. E corre a carriera aperta. 

Ter. Caporale , riconoscete quell’uomo. 

Cap* ( Si avanza . ) 

SCENA X. 

% - 

Un Corriere a cavallo di galoppo , e detti. 

Cap. Chì va li ? 

Cor. Corriere - 
Cap. Dove andate ? 

Cor. Al campo . 

Cap. Chi domandate? 

Cor. Ho un dispaccio per il Generale . 

Cap. Ha sentito ? (a Ferdinando . 

Fer. Fatelo accompagnare da due soldati . 

Cap. A voi , accompagnatelo al quartier Generale . 

( a due foldati. 

Fer. Che nuove portate? - [ al Corriere. 

Cor. La pace . 

Fer. E' fatta la pace ? 

Cor. E’ fatta la pace . 

Fer. Predo , che salgano due soldati a cavallo, c lo ac- 
compagnino velocemente al quartiere . 

Ta Guerra . fc Cap. 
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Cap. Subito. Fermatevi voi . Andate voi altri . ( partono 

-■ ( altri due / oliati . 

Fer. Sollecitate la corsa . ( al Corriere , 

Cor. Son cascato dae volte . Non ho più fiato . ( parte . 

Aju. Avete piacere, che fia seguita la pace? 

Fer. Ho piacere, che don Fauftino non porta vantarmi in 
faccia il merito di un' aifalto . Ritiriamoci nel Forti- 
no ad aspettare i comandi del Generale . ( parte . 

Aju. L’ invidia regna per tutto ; ma all' armata poi fi at- 
tacca come la pece . ( parte con foldati , 
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SCENA XI. 

• « ( 

Campo di battaglia con batterie di cannoni . Fortezza sen- 
za bandiera bianca. 

Don Fauflino, il Conte, don Fabio , foldati in atto di 
dar l’ affatto alle mura . Soldati fu la Fonema , che fi 
difendono al fuono di lamlurrl. 

Il suono delle trombe fa ceflare i tamburri , c s’ odono 
voci per il campo , che gridano , Pace , pace . Gli as, 
salitoti abbandonano il porto , fi ritirano al campo , 
fi mettono tutti in ordinanza, ec. 

SCENA XII. 



S'g. 



Don Sigi/ mondo , e detti , 

^Lmìcì , ecco il dispaccio regio , ecco la pubblica- 
zion della pace . Ledo il vortro coraggio , ne darò 
parte al Sovrano , e sperar potete la ricompensa al 
vortro inerito , ed al vortro valore dovuta . 

Fau. £ Il cielo ha secondato i miei voti . ) 

Sig. Don Fabio , fia voftra cura far ritirare i feriti , e sot- 
terrare gli evinti . 

Fik 
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Fab. Saranno eseguiti gli ordini voltai . ( parti i 

Sig. A voi, don Faultino, dò 1' onorevole incarico di re- 
car i capitoli della pace al difensor valoroso della 
Fortezza , ■ ( gii dà un foglio . 

Fau. ( Oli comando per me felice! oh momento, che mi 
ricolma di giubbilo, e di contentezza ! ) ( Corre ver- 
fo la Foriera. Fa. cenno col fa\\oletto . Gli calano 
» i ponti j opra la breccia , fuonano fui Caftello le trom- 

be , ed egli entra, 

SCENA XIII. 

. t ' 

Don Cirillo , don Polidoro , e detti . 

tir. XjA pace. La pace, e viva la pace, ( fallando » 

Poi. Signor Tenente , è fatta la pace? ( al Conte, 

Con. Domandatelo al Generale . 

Poi. Eccellenza, perdoni, è seguita la pace? ( a Sig. 
Sig. SI , la pace è conclusa . 

Pel. Beniflimo . ( con un poco di difpiacere\ 

Sig. Quello è il dispaccio , che ha recato al campo la no- 
vità ; ma nel dispaccio mcdeGmo ve n’è un altra, 
' che risguarda voi solamente. 

Poi. Be nidi ino. ( confufo . 

Sig. Mi viene ordine dalla Corte di rimuovere la voftra 
persona dal pollo di CommilTario , soditUendone un’ 
altra* ' • ' 

Poi. Beniflimo. ( con gran dif piacere ^ 

Sig. E di più , vi è una piccola giuntarti!» . 

Poi. ( Povero me ! ) 

Srg. Dovete render conto della volita amminillrazione \ 
e rellerete sotto sequellro lino a tanto , che fiano i 
voflri conti appurati . 

Poi. ( Rimane mortificato , e fi ritira un poco , ) 

E i Cir. 
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Cir. BenilTimo. . ' 

Con. ( Quella volta gii faranno scontar le usure . ) 



SCENA XIV. 



• , Orfolina , e detti . 

Ors. ( E Bene lignor Comnjiflario , che cosa mi dite f 
Mi confermate quello , che mi avete detto ? ) 

( piano a Polidoro . 

Poi. ( SI , vi ho mandato al diavolo , e vi ritorno a man- 
dare. ) 

Orf. Parlerò al Generale : fignore , sappia , che don Po- 
lidoro . . . / (a Sigismondo . 

Sig. Don Polidoro è licenziato dall'armata , e voi , che 
liete a parte de’ suoi interellt , partirete seco dal 
campo. • 

Orf. Pazienza. Don Polidoro, sentite? Converrà, ch’io 
torni a lare la lavandaja . 

Poi Beni Almo, ed io il mulattiere. 

Orf Beni/fimo . , ( parte .. 

(» , 

SCENA X V. 



Donna Afpafia , e detti . 

Afp. jÀ-H Eccellenza , mi è flato detto 1’ accidente dt 
mio padre . Io non dirò , se (ìa giufla, o ingiufla 
la sua disgrazia: so bene, ch’io redo una miserabi- 
le , e che non so qual abbia da edere il mio defti- 

( a Sigifmondo. 



no. 



Sig. So che ci liete , ed ho pensato già a provvedervi . 
< Maritatevi, e dai beni di voftro padre fatò io che 
lì eflragga la dote. 

Poi. Ma , lignor Generale ... 

Sig. 
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Sig. Tacete . 

Fot Benilfimo . ( parte , 

Afp. Ringrazio la carità di V. Eccellenza . Voglia il cielo , 
che predo mi fi presenti qualche partito. 

Cir. Eccomi ; son qua io . (ad Afpafia . 

Afp. Grazie : non mi comoda uno droppiato . 

SCENA XVI. 

Pori Ferdinando , Caporale , e detti . 

E ' 1 . \ 

Ccomi i ai comandi di V. E. {a Sigifmondo è 
Sig. Don Ferdinando , so , che di me Ti liete doluto .■ 
Fer. Signore , vi chiedo scusa < . < 

Sig. Compatisco 1 ’ intolleranza del vodro spirito . Il pò- 
do , che vi aveva affidato , era onorifico badante* 
mente, ma il defiderio di segnalarvi nell’ adatto del- 
la Fortezza vi ha fatto credere diversamente . Dono 
f imprudenza all’ ardor della gloria . Ma in avvenire 
rispettate meglio gli otdini di chi comanda , e fate* 
vi merito coll* obbedire , 

Fer , Signore , confedo il mio torto, e do lode alia vodr.l 
bontà. Ma perdonatemi, come mai giungede a sape- 
re quedo mio importuno risentimento? 

Sig. Al campo non mancano esploratori , ed io ne sono 
affai provveduto . 

Cap. ( Se nort vi folTe qualche incerto , Cosa fi può avan- 
zare colla paga di caporale? ) ( da fe . 

( Si sentono suonar le trombe sul Cantilo , e poi fi 
vede scendere ee. 
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SCENA ULTIMA. 

t>on Egidio, donna Florida , don Fatiftino , foldati et, 
Rispondono le trombe del campo , poi i tamburri t 



C . 

Egi. LJlgnore , godo di nuovamente vedervi , e potervi 
edere amico . ( a Sigismondo i 

Sig. Ammiro sempre più il voftro coraggio , e ini è cara 
la voftra amicizia . ( a Fgidio 

E gì. Vi presento mia figlia. 

òig. Mi congratulo seco lei di Un genitore si valorosd . 

Egi. E vi presento in erta , quando 1’ autorità voftra il 
consenta, la sposa di don Fatiftino. 

Fau, Signore» spero, che mi renderete giuftizià , per la 

V parte del mio coraggio , è del mio dovere . Una 
*. maggior prova ne fi a aver inrrepido adàlite apdefte 
mura, dove chiudeva!! l’amor mio; quel cuore ine- 
defimo, che affrontò coraggioso i perigli di Marte, 
non ha potuto difenderli dal seduttore Cupido , e 
se con gloria ho r terminato la guerra , spero noti 
poter eller rimproverato, se mi abbandono alla mia 
paffione . 

Sig. Si, gli amori onefli non sono indegni di un eroe 
militare . La sposa, che vi eleggerti , c figlia di un 
prode guerriero, che onora le voftre nozze, ed io 
volentieri colla mia autorità vi concorro. 

Fan. Grazie alla voftra bontà . 

Fio. Ringrazio anch‘ io 1* amorosa condiscendenza di un 
Generale pio, valoroso, e cortese. Chiedo perdono 
al padre d’aver arbitrato senza di lui del mio cuore, 
e impegno alla loro presenza al mio caro sposo la mano. 

Cir. Viva l'amore, viva la pace. ( saltando . 

Fau. Dot Cirillo , fiamo amici , o nemici ì 

Cir. 

/• 

\ 
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Cìr. Amici , amici ; con voi , col Conte t con tuttò il 
mondo: viva la pace , viva l’amore . 

Con. Caro don Faustino , mi rallegro con voi ; a quartier 
d’inverno mi permetterete, ch’io Ha della voftra par- 
tita? • 

Fau. Si , della mia, ma non di qgella di mia consorte. 

Fio. Nè io voglio più trattar militari . 

Afp. Donna Florida, mi consolo, saremo amiche. 

Fau. A proposto . Favorite poi di rendermi le cose mie. 

( ai Afpafia. 

Afp. SI , si , ve le renderò . ( Credeva se le folle dimen- 
ticate. ). 

Sig. Andiamo al quartiere . Colà, spolì felici, lì conclu- 
deranno le vostre nozze . 

Fio. SI , andiamo pure; giacché , per grazia del cielo, 
trionfa la pace , ed è terminata la guerra . Signori 
miei benignidimi , che con tanta ^ontà soffriste Ia„ 
rapp:esentazion della guerra , deggio pria ringraziarvi 
umilmente di tutto cuori; , indi vi ho da fare una 
scusa. L’autore di questa commedia lì è scordata una 
picciola cosa . Si è scordato di dire , di qual nazio- 
ne fodero i combattenti , e il nome della piazza bat- 
tuta . Noi commedianti non polliamo dirlo , senza 
suo ordine; ma dirò bensì, che poco più, poco me- 
no tutte le nazioni d’ Europa guerreggiano ad una 
maniera , e sono tutte forti , valorose, intrepide, e 
gloriose , ed auguriamo a tutti la pace , (iccome a voi 
umanismi spettatori , preghiamo dal cielo la conti- 
nuazione di quella tranquillità , che è frutto di sape- 
re , di prudenza , e di perfetta moderazione . 



Fine della Commedia. 



Diqi 



gitized by Google 



LA SCOZZESE 

* . \ 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 
V anno mdcclxi. 
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PERSONAGGI, 

i 

FABRIZIO, che tiene locanda, e bottega di caffi. 
LINDANA fanciulla nobile Scozzese . 

Il CONTE di STERLINGH padre di LINDANA * 
MILORD MURRAI, ( fi pronuncia Muri , 

MILEDI ALTON. 

MONSIEUR LA CLOCHE. ( fi pronun\ia la Clofce * 
FRIPORT ricco negoziante Inglese . 

MARIANNA cameriera di LINDANA. 

Un MESSO della Curia. 

Un SERVITORE. 

GARZONI del caffè, che non parlano. 

La Scena è in Londra , e rappresenta una sala nell’ al, 
bergo di Fabrizio, che serve d’ ingrefTo a varj apparta, 
menti , e dà comodo a quelli che vanno a prendere i| 
caffi , e il cioccolato ec . 
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ATTO PRIMO- 



scena PRIMA. 



F al ri\io , Garzoni, e Monfieur la Cloche. 



Ciò. JL/ Atemi del caffè col latte. ( va a federe ad un 

( tavolino . 

Tal. Servite monfieur la Clocbe . ( ai giovani . 

Ciò. Avete ancora avuto i foglietti? 

Fai. SI, fignore . Vi servo subito. ( va a prendere i fo- 
gli . ) Ecco la gazzetta d' Olanda , ecco quella d' 
Utrecl» . Quello è il mercurio di Francia : e quello è 
il foglio di Londra . Avrete campo di divertirvi . 

* ( portano il cafe . 

A x Ciò. 
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ha voluto, die ci forte presente mia moglie, o io, 
o alcun altro della mia famiglia. 

Ciò. Ebbene le parlerò anch’io in presenza voftra e di 
vollra moglie , e di tutta la vortra famiglia . 

Fab. Orsù, fignore, scusatemi: son un uomo d’onore, e 
mi dovrefte conoscere badantemente . 
filo. Povero Fabrizio! voi fate due meltieri , che vi do- 
vrebbono far uomo ricco l Caffè , e locanda sono 
due sorgenti fèliciflime di profitto : ma non sapete 
fare nè l'uno, nè 1’ altro . Chi è quel locandiere, 
che in un caso limile non saperte trovar il pretefto 
per introdurre un galantuomo nelle camere di una 
foreftiera? Chi è quel caffettiere , che non cercarti 
di coltivare gli avventori alla sua bottega, facilitan- 
do e procurando i mezzi per soddisfarli ? 
fab. Io sono un uomo da bene, un locandiere onefto , 
un caffettiere onorato . ( r/fcaldandojl . 

fio. Voi liete uno ftravagante ( s' al\n con if legno ) , 
e alla vollra bottega non ci verrò più . 

Fab. .Mi farete piacere . 

fio. Farò tanto, che saprò chi è quella donna; e vi pen- 
tirete di non avermelo voi confidato . 
fab. Fo il mio dovere , e non avrò occarton di pentir- 
mene . 

fio. Bada, bada, ci parleremo*. Signor uomo da bene , 
fignor caffettiere onorato, ci parleremo. ( parie . 

SCENA IL 
Fabrizio, poi Milord Murra:. ' 

Fab. SArebbe per me un acquido la perdita di querto 
importuno . Un uomo ozioso , che va cercando di 
sapere i fatti degli altri, e inquieta il mondo colle 
A ) sue 
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sue seccature . Ecco Milord Murrai ; quelli i ua 
buon cavaliere. 

Mil. Fabrizio, vi do il buon giorno. 

Fab. Milord , vi faccio umilidima riverenza . 

Mil. Avete ancora veduta damane la voftra ospite 7 

Fab. Non, fignore . E' ancor di buona ora. 

Mil. Si è veduta la di lei cameriera? x v 

, Fab. Nemmeno. 

Mil. Son bramoso di sapere, se ha riposato bene la scor« 

• sa notte . 

Fab. Scusate , Milord , l’ ardire di un vodro umiliamo 
servitore: modrate una gran premura per quella gio- 
vane . 

Mil. Vi pare, che non la meriti? 

Fab. Anzi mi par degnidìma delle vodre attenzioni . 

Mil. Io trovò in lei una bellezza che incanta , ed una 
virtù che sorprende. 

Fab. M'immagino, che a qued'ora saprete la sua conce- 
zione . 

Mi!. No: ancora non ho pc ^to saper chi ella Ila. Stava 
appunto presentemente per domandarvi , se vi è riy- 
sciuto di penetrar qualche cosa . v 

Fab. lo non so altro , se non eh' ella è Scozzese , e cltf 
lì chiama Lindana : per altro non so nemmeno , 
se lia fanciulla, o vedova o maritata. 

Mil. Per quel , che ho potuto raccoglierà , ella non ha 
marito . 

Fab. E come mai una figlia nubile lì trova sola in una 
città capitale, ed in un pubblico albergo? 

Mil. Io ne sono all’ oscuro al pari di voi . Vi confcllò, 
eh' io l'amo, e che se la sua condizione fofle egua- 
le alla sua bellezza, e alla sua virtù , non tarderei 
. un momento ad offerirle la mano di sposo . 

Fab. Scusatemi : non liete voi impegnato con Miledi 
Alton ? 

Mil. 



Atto primo. j 

i Mil. SI, Miledi Alton mi fu deRinata in isposa dal mid 
genitore . Egli è morto . Ho scoperto di lei un ca- 
ratiere , che mi dispiace: è altiera, vana t orgoglio- 
sa . S’ io mi legali! con lei , pochiflimo durerebbe la 
noRra unione . Glie 1’ ho detto liberamente * e può 
edere certa, che pria di legarmi seco , mi eleggerei 
di vivere, come sono . 

Fab. Vi compatisco . Non vi è cosa peggiore al mondo 
d’ un matrimonio discorde. 

Mil. Ah! Lindana mi potrebbe render felice, 

Fab. All’ aspetto , al coRutne , al modo suo di parlare 
moRra di elTer nata bene. ' 

Mil. Cosi credo ancor io, 

Fab. Aggiungete, ch'ella è povera, e fa ogni sforzo per 
nascondere la sua povertà . 

Mil. SomminiRratele quanto occorre. Supplirò io ad cgni 
cosa. • 

Fab. Non vi è caso, (Ignoro: ella non vuol ricevere co- 
sa alcuna senza il pagamento ; e piuttoRo li conten- 
ta patire , 

Mil. Una limile delicatezza non appartiene , che a un san- 
gue nobile. No, non conviene farla arrodìre ; dilE- 
muliamo per ora le sue indigenze . 

Fab. Veggo aprire la camera. 

Mil. Il cuore mi li altera immediatamente . 

Fab. Esce la cameriera. 

Mil. Lasciatemi solo con lei. 

Fab. Volentieri . ( Se Lindana è tale , quale apparisce , 
il cielo non può lasciar di soccorrerla . ) 
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S C E N A III. 

Milord , po ': Marianna , eh’ efee dalla camera , e chiude 
1’ ufeio , tenendo in mano un ricamo. 

Mil. ^N"on avrò mai pace, s’io non arrivo a penetra- 
re gli arcani di quella giovane virtuosa . 

Mar. Milord . ( inchinandofi . 

Mil. Buon giorno , Marianna . Che fa la vollra padrona ? 

Mar. Sta bene . 

Mil. Si può riverire ? 

Mar. E’ troppo pretto , fignore . Non è ancora intieramen- 
te véftita . E poi sapete il di lei cofturae; non ri- 
ceve vilìte senza una buona copia di tettiinon) . 

Mil. Dove liete diretta presentemente ì 
Afar. Dalla padrona di casa- i 

MI. Avete qualche cosa di bello , ini pare . ^ 

Mar . SI , fignore , c un ricamo. 

M I. E' opera vottra ? 

Mar E’ opera della mia padrona . 

M’I ■ Si può vedere ? 

Mar. Perchè no? Ma non dite a lei d‘ averlo veduto^ 

MH ■ Sdegna ella , che fi sappia , che fi diverte ? Il rica- 
1 mare è tale esercizio , che conviene alle persone di 
i spirito . 

Ai** Non è per ciò: ma so io quel che dico. Non vo- 
glio , ch’ella sappia, ch’io ve lo abbia inoltrato. 

Ecco qui: non è ben fatto quello ricamo? 

MH. Perfettamente : ella mottra anche in ciò il suo talen- 
to . A che serve quello lavoro ? 

Mar. Non lo vedete ? Per un pajo di scarpe . 

Mil. Per lei , in’ immagino . 

Mar. Eli ! no , fignore . Non hanno da servire per lei . ( fofp. 

Mil . 

! I 

ì 
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Mil. Per voi dunque? 

Mar. Peggio . 

Mil. Ma per chi ? . '■ 

Mar.Pet tutte e due. 

MiL Non capisco. 

Mar. Permettetemi , eh’ io ri faccia una confidenza . Tizia* 
moci in qua per amor del cielo , che non mi sen- 
tisse . Mi manda dalla padrona di casa , perchè itti 
trori da vendere quello ricamo ; perchè ( in fegre- 
te\{d . ) è ridotta a tale , eh’ è corretta a vivere col 
travaglio delle sue mani. 

Mil. Oimè ! voi mi colpite nell' anima . Perchè non fi 

degna di confidarli meco? < 

Mar. Oh ! morirebbe piuttofto. 

Mil. Tenete : datele quella borsa . 

Mar. Non è potàbile , non la riceverebbe a verun patto . 

Mil. E voi avete cuore di ricusarla? 

Mar. Ci lascio gli occhj sopra ma non la pollo ricevere . 

Mil. E pure sarete coflretta a patir con lei. 

Mar. Pur troppo . 

Mil. E liete voi' pure si virtuosa? 

Mar . Amo tanto la mia padrona, che sfuggo ogni occafìo 
nc di disgullarla . , 

Mil. Siete veramente ammirabile . 

Mar. E’ il buon esempio, fignore, che mi fa eflère qual- 
che cosa di buono . 

Mil. Facciamo cosi . Vendete a me quel ricamo. 

Mar. Volentieri. Bada, che non lo diciate. 

Mil. Non vi c pericolo . Eccovi per effo quattro ghinee . 

Mar. Quattro ghinee? Ballano bene quattro scellini. 

Mil. Così poco? 

Mar.JL' il maggior prezzo, che fi può sperare. 

Mil. Non potrcfle voi dire d’ aver avuto la fortuna dì 
venderle per quattro ghinee ? 

Mar. Eh ! la mia padrona non è si sciocca . 

Mil. 
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Mil. Tenetevi il rimanente per voi *. 

Mar. Ah ! non pollo farlo . ( fofpi randa ì 

Mil. Non è nccelfario , eh' ella Io sappia . 

Mar. Credetemi, se avelli quello danaro irt tasca, mi tro- 
verei si confusa , che la padrona se ne accorgerebbe 
sena' altro . 

Mil. ( Io non ho più trovato aria padrona si amabile * 
ed una serva si accoltumata. ) 

Mar. ( E' una gran tentazione ; ma convien rtfidere . ) 
Mil. Tenete: datemi il relto di una ghinea. 

Mar . Il redo di una ghinea? Sono dei meli * che io noni 
veggio la llampa delle monete * 

Mil. Tenete la ghinea : mi darete il redo , \ 

Mar. Ma se non mi trovo .. . . 

Mil. Tenete dico. La virtù* quando eccede, diventa vi* 
2 >0. „ (un poco alterato < 

Mar. Via ; via non andate in collera * La cambierò* e yì 
darò il redante . ( prende la ghinea < 

Mil. Non fiate così rigorosa . (fi pone in tafea il ricamo . 
Mar. Io non lo sarei veramente ; ma la padrona mi ob- 
bliga , ed io non la vorrei disgudare . 

Mil. Poflibilc , ch’ella non voglia cercar la via di uscire 
di tali angudic ? 

Mar. Io credo , ch’ella lo farebbe* se fodè in caso di 
farlo * 

Mil. Sa pure * eh’ io ho della dima , e dell’ amore per lei . 
Mar. E’ vero; c so, ch’ella ancora ha della dima per 
voi . Ma parevami , che vi ainade più da principio, 
quando vi spacciade per il cavaliere Scernold . Dopo 
che le confidade di edere Milord Murrai , la veggio 
inquictidlma , e non vi nomina che sospirando . 

Mil. SI, allora quando mi scoperfi per quel, che sono, 
la vidi impallidire* e tremare. Giudicai * ch’ella in 
me condannasse la mia finzione ; ma credo di aver- 
mi giudicato abbadaoza . Un incognita in un pub. 
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blico albergo , io non sapea , se meritasse la mia 
confidenza. Ho voluto tenermi nascoAo , finché ho 
rivelato il carattere . Quando ho conosciuto la sua 
virtù, mi sono manifeAato, e le ho domandato per- 
dono . ■ 

Mar. Eppure nort fi è mai più da quella volta rasserena- 
ta . Io dubito , che qualche ragion più forte la tenga 
oppressa . 

" Mil. Non saprei . Voi , che le liete ognora dappresso , 
potrefte qualche cosa indicarmi , Ma non vi è spe- 
ranza di po'ter da voi saper nulla . Non avete mai 
voluto confidarmi ehi ella è; e so , che voi lo sa- 
pete . 

Mar. Perchè volete , eh* io tradisca la mia padrona 1 

Mil. Chiamate voi tradimento svelare la sua condizione ad 
un uomo , che può fate la sua fortuna / Io Aimo 
peggio il tacere: poiché s* è degna di me, voi po- 
tete darmi il coraggio per dichiararmi ; se non meri- 
ta le mie nozze , la mia amicizia la pregiudica , e 
non le fa onore . 1 

Mar. Voi parlate sì bene, che quafi quali mi credo in ne- 
ceflyà di confidarvi il segreto . 

Mil. Via, fatelo, che ne reAerete contenta. 

Mar. Se mi potelfi fidare, che non parlaAe . . . 

Mil. Io non credo di meritar da voi queAo torto. 

Mar. Avete ragione . Faccio torto a voi , e alla padrona 
medelìma , che per una rigorosa virtù vuol ridurli a 
morir di fame. Sappiate dunque, ch’ella è di una 
delle più illustri famiglie di Scozia . Suo padre è sta- 
to capitalmente bandito di tutto il Regno. Sua ma- 
dre è morta dal dolore . Hanno confiscato tutti i suoi 
beni , ed ella per disperazione fi è meco sola imbar- 
cata , ed è quà venuta , non con animo di tratte- 
nerli , ina di proseguire il cammino . Non so poi , 
i se la mancanza di danaro , o la vostra amicizia le 

ab- 
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abbia fatto cangiar pendere. So , che fiamo qui da 
tre meli , che il primo fi è passato assai bene , ed il 
restante malilfimo. < 

Mil. Si può sapere il noma della famiglia? 

Mar. Vi dirò ancor quello* ma per amor del cielo!... 
Mil. Non dubitate, ch'io parli. 

Mar.S'i tratta di tutto: fi tratta della sua vita medefima . 
Mil. Voi mi offendete . 

Mar. Oh cicli ! la padrona mia chiama . 

Mil. Non mi lasciate in quell’ orribile dubbietà . 

Mar. Vengo , vengo . ( verfo la porta . ) Lindana è un 
nome supporto . Ella è figlia dello sventurato Ster* 
lingh . . . 

Mil. Come ? 

Mar. Si , del Conte Sterlingh . . . Vengo, vengo... com- 
patitemi . Vi raccomando la segretezza . ( parte . 

SCENA IV. 

Milord foto . 



-A-Himè! qual fulmine mi ha colpito ? Ora compren- 
do il turbamento cagionato nel di lei animo dal mio 
nome. Nome per lei fatale, degno dell' odio suo, 
degno del suo abborrimento . Ma io non sono il reo 
delle sue sventure . Fu il padre mio l’ inimico della 
sua casa ; fu egli il persecutor della sua famiglia . 
Mio padre è morto . . . Ma oimè! una figlia senfi- 
bile, un’orfana desolata non può aver pace col san- 
gue de’ suoi nemici ; e chi può edere lo scopo di 
* sue vendette, s’io non lo sono ? SI, Lindana mi o- 
dia: l’idolo mio mi vuol morto. Veggio riaprir la 
porta della sua camera: non ho coraggio di presen- 
tarmi . . . nello flato , in cui mi ha medb quella 

SCO- 



V 



■ATTO PRIMO. 13 

scoperta . . . Prendiamo tempo . L' amore mi porge- 
ri , può essere , qualche configlio . ( parte . 

I 

SCENA V. 

Linciarla , e Marianna. 

Lin. No , non ti porto credere. Milord.. . Dov’ è 
egli andato ? Milord ... Ah ! Marianna , tu hai par- 
lato seco lui lungamente . 

Mar. Signora , acchetatevi $ulla mia parola. 

Lin. Va a vedere se c’ è Milord . Voglio parlare con es- 
so lui. 

Mar. E Io volete ricevere senza i soliti teftimonj ? 

Lin. Siamo in una pubblica sala . Cercalo immediatamente 1 

Mar.( Prego il cielo, che non ci fia . ) ( va , e toma. 

Lin. Marianna mi ama . E’ giovane di buon coftume ; ma 
l’ amore medertmo potrebbe spingerla a palesarmi , e 
se Milord sa , chi sono , o cieli ! lìamo entrambe 
perdute . 

Mar. Non c’ è più . fignora * 

Lin. E’ partito ? 

Mar. Sull’ onor mio , è partito . 

Lin. Perchè partire senza vedermi ? 

Mar. Perchè gli ho detto , eh’ eravate spogliata . 

Lin. Altre volte fi è trattenuto ; non gli è rincresciutd 
aspettare . 

Mar. Quella volta avrà avuto maggior premura . 

Lin. Marianna, tu hai ragionato lungamente con esso lui. 

Mar. Lungamente ? Non mi pare , (ignora . 

Lin. Pare a me . Ti ho veduta . Quai discorfi fi sono 
fatti ? 

Mar. Mi ha domandato , se fiate bene : se avete dormito 
bene , e cose limili, 

Lin. Ti ha egli domandato, chi sono? 



Mar. 
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Mar. Oh! quedo poi è la solita interrogazione . Da che 
lo conosco, me l’averà chiedo trecento volte. 

Liti. E tu che cosa hai rispodo ? 

Mar.Qae non Io so ncmmen io; eh' è poco tempo, eh’ 
io do con voi ; che vi conosco per quella , che mi 
dà il salario ... 

Liti. Ah ! Marianna , tu mi rimproveri col miglior artifì. 
zio del mondo . Non ti do il salario , non ti do , 
che scarso alimento . Soffrimi fin che puoi , non 
mi abbandonare . 

Mar. lo abbandonarvi? Non dubitate, /ignora mia. Non 
lo farò mai . Sarei dispoda , se lo permettede andar 
piuttodo a domandar la clemofina , e per voi , e 
per me. , • • 

Ziti. Tutte le persone afflitte di quefto mondo hanno 
qualche speranza : io non ne ho alcuna . 

Mar. Compatitemi , /ignora, e correggetemi , s’io dico 
male . Che difficoltà avete voi a confidarvi a Mi- 
lord , eh’ è un cavaliere si amabile, e di si buon cuore ? 

Lìti. Ah! taci, per carità. Pensa a tutt’ altro: queda sa- 
rebbe l’ ultima mia disperazione . 

Mar. Egli ha per voi della dima ; egli ha per voi dell* 
amore . 

Liti. Lo sai veramente , eh’ egli mi ami / 

Mar.Lo so di certo. 

Lin. Te l’ ha egli detto ? 

Mar. Qualche cosa mi ha detto . 

Lin. Vedi , ingrata ! lo vedi , se posso crederti ? Tu hai 
ragionato di me lungamente con esso lai , e me lo 
volevi nascondere . Ciò mi mette in maggior sos- - 
petto . Tremo, che tu gli abbia svelato Tesser mio, 

■> le mie contingenze . 

Mar. No certo , /ignora . Aflìcuratevi , che non T ho fat- 
to ; ma se fatto T avelli , scusatemi , sarebbe egli si 
gran delitto? *• 

Liti. 
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Lin, Ah! sarebbe lo (lesso, che volermi perduta, sagri, 
forata . Marianna , tu sei sul punto di rovinarmi , 
se non l’hai fatto a qued’ora. Ah ! gl, per mag. 
giormente impegnarti a si premuroso filenzio , odi 
le conseguenze , che ne verrebbero dalla tua jropru- 
denza . 

Mar. ( Io principio a tremar davvero . ) 

Lin. Tu sai le disgrazie della mia famiglia. 

Mar. Le so pur troppo , x 

Lin. Sai tu l’origine, che le ha prodotte? 

Mar. Intel! dire da voi medefima , che il voftro genitore 
lia (lato efiliato per sospetto di ribellione ; ma non 
mi dicede più di cosi. 

Lin. SI , fu il povero padre mio condannato per un sos. 
petto suscitato da un’ antichiffima inimicizia fra la 
famiglia nodra , e quella di Milord Murrai . Nacque 
V adio fra le due case fin da quel tempo , in cui fi 
trattò l’ union. dei due regni sotto un solo Governo ; e 
furono allora di sentimento diverso , e mantennero 
sempre fra loro un implacabile odio . Milord Murrai , 
padre di quello , che mi ama , e non mi conosce , 
mandato dal Parlamento in Iscozia colse la congiun- 
tura di alcuni torbidi di quel regno , e gli riuscì di 
far comparire mio padre il protettore de’malconten- 
ti . Si salvò il mio genitore colla fuga . Sono sei an- 
ni, ch’egli fi rifugiò nell’ America, e dopo che man- 
cò di vita l’addolorata mia genitrice, più non ebbi 
di esso novella alcuna. Spogliata dal fisco de’ nodri 
beni, perduta la cara madre, la disperazione m' in. 
dusse ad abbandonare la patria con animo di passa- 
re nell’ Indie , e colla traccia di qualche lettera , che 
conservo ancora , rentar la sorte di rinvenire mio 
padre . Giunta in Londra colla speranza di ritrova- 
re l’imbarco, fummo a quest’albergo condotte. 
Ftlice albergo per la cortese accoglienza del buon 

- Fa- 
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Fabrizio , c dell’ amorosa di lai consorte ; fellciflìmcr 
un tempo per 1’ adorabile conversazione del più ama* 
bile cavaliere del mondo. Ma oimè ! albergo ora di 
triftezza , e di pena , da che ho rilevato in Milord 
il sangue de’ miei nemici , l’ origine de’ miei disa- 
ftri , l’ oggetto dell’ odio , e della vendetta del pa- 
dre mio , se ancor vive . Milord iftesso , che ha per 
me dell’ amore , convertirebbe in isdegno ( conoscen- 
domi ) la sua paflìone , ereditata l’ avverinone dal 
padre contro il nome , e contro il sangue , eh’ io 
vanto , chi sa , fin dove lo trasporterebbe lo sde- 
gno ? Ma s’ altro male non mi avvenisse , vedermi 
odiata dalla persona > eh’ io amo , sarebbe 1’ ultimo 
de’ miei affanni . Ah ! si , dovrei vergognarmi di ufi 
tale affetto ; ma 1’ ho concepito con innocenza , e 
non ho badante virtù per discacciarlo dal' seno . 
Dipende dalla segretezza dell’efTer mio qualche gior- 
no di vita , che ancor mi reda , Vedi ora » qual 
ìntereffe mi sproni a raccomandarti il filenzio: vedi, 
qual dovere ti adringe a non perdere la tua sven- 
turata padrona . Soffri per poco ancora soffri fin 
che incerta mi tengono le mie discordi risoluzioni . 
Aspetto il miglior configlio dal cielo . Se io uon Io 
merito , se io non I’ ottengo , la morte solleverà me 
dagli affanni : e tu sarai dalle mie miserie , e da si 
Irida condizione liberata . 

Mar. ( Oh misera! oh disgraziata, eh’ io sono! oh cosa 
ho fatto! oh povera la mia padrona! ) 

( fi afeiuga gli occhj . 

Lì/t. Marianna , tu piangi , tu arroffisci , tu tremi ? Ah ! 
cieli; mi avredi per avventura tradita? 

Mar. Oh! no, fignora . Il racconto delle vodre disavven- 
ture mi fa piangere , e mi fa tremare . 

Lin. Sia tutto ciò , che al ciel piace . Hai tu portato il 
ricamo alla padrona di qued' albergo ? 

Mar. 
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M&t. Dir8 ... SI , (ignora . ( Non so quel , che mi 
dica . ) 

Lin. Ti ha ella dato il solito prezzo ? 

Mar. Me l’ha dato . . . cioè, non me 1’ ha dato , ma me 
lo darà . 

Lin. L’ ha dato , o non l’ ha dato ? Mi pare , che ti con* 
fondi . * 

Mar. Tatto effetto, (ignora, della parte ch’io prendo nel- 
le voftre disgrazie . 

Lin. Sai pure , in qual e (fremo bisogno ci ritroviamo . 
Perchè non pregarla di pagarti subito sì picciola 
somma ? 

Mar. Per non farle sapere , che voi Cete in tale necedità . 

Lin. Ma non fi è fra di noi concertato , che tu dicefli 
edere cosa tua , e che ti preme il danaro per Spen- 
derlo in cosa di tua occorrenza ? 

Mar. E' vero . 

Lin. Glie l’ hai tu detto ? 

Mar. Mi pare di sì . ‘ i . 

Lin. Ti pare ? Che modo è quelle ? Ti pare ? 

Mar. Anzi glie 1’ ho detto certidimo » ( Propriamente le 
bugie non le so ben dire. ) 

Lin. Va dunque , va nuovamente a pregarla . Io non ho 
coraggio di farmi provedir da Fabrizio , se non gl* 
pago il conto de’ due giorni pattati . 

Mar. Ma egli lo fa alTai volontieri ; yì prega anzi di ri- 
cevere . . . 

Lin. No , no ; fra le mie sventure non ho altra consola- 
zione , che quella di poter nascondere le mie mise- 
rie. Se fi sapette l’e(lrema mia povertà, cadrei fa- 
cilmente in dispregio delle persone; e chi sa, qual 
giudizio, e quai "disegni fi formerebbero , sopra di me ? 

Mar. ( Oh lingua ! oh linguaccia ! che cosa hai fitto ? ) 

Lin. Va, cara, sollecita a farmi queflo piacere . Ti aspet- 
to nelle mie camere. 

La Sco\\efe. 
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Àidr.Vìdo subito. ( Povera me! io non so, indie mori- * 

do mi da . ) ( fan*. 

SCENA VI. 

Liniana fola. 

Liti. -Alh ! non vorrei colla mia condotta meritarmi I’ 
l’ ira dej cielo . Ma doveva iofimanere nella mia 
patria, sola, abbandonata da tutti > in odio ai paren- 
ti , ai nemici , ai concittadini ? Perchè ( mi rimpro- 
vera il cuore ), perchè non sollecitare il viaggio dell* 
Indie ? Perchè non dirigere tutti i pender! alla spe- 
ranza , e ai mezzi di rintracciare il padre ? Sì , è ve- 
ro , doveva farlo . Ma i disagi provati nel primo 
viaggio mi mettono in apprendone per intraprender- 
ne uno più lungo , e più faticoso . Espormi un’ al- 
tra volta al mare; afloggettarmi ad un clima inco- 
gnito , e pericoloso forse alla mia salute ? Ah ! Lin- 
dana , non ci aduliamo : diciatti piuttofto abbandona- 
re Milord/ Oh cieli! Milord mio nemico? Ah ! chi 
ha mai veduto sopra la terra una donna di me più 
misera, più sfortunata ? Numi, ajuto, condglio , pie 
tà : pietà del mio povero cuore . ( entra nella fu a 

( camera. 




Foie delt Aito Primo. 
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SCENA PRIMA. 

■ y 

« \ t 

Fri pori , e Fa tritio . 

Fai. .A.H! ben tornato , il mio cariflìmo fignor Friporc 
mi consolo di rivedervi dopo due anni più grado , 
e più robufto , e direi quafi più giovane , che non 
eravate . 

Fri. Gli hanni padano, I lunghi viaggi di mare cagio» 
nano dei patimenti , ma un buon guadagno confor- 
ta gli spiriti , e fa far buona ciera . 

Fai. Accomodatevi . 

Fri. Fatemi portare u:^ tazza di cioccolato. 

( fiala al tavoli ut', 
■* B a Fai. 
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Fab. Ehi ! del cioccolato al fignor Friport . ( a un gio- 
vane , che compariate , e parte . ) Donde venite pre- 
sentemente ? 

Fri. Dalla Giammaica . 

Fab. Mi pare fia nell' America . 

Fri. SI, per 1’ appunto . Bel paese, Fabrizio ; bel paese 
per far denari! 

Fab. Per quel, ch’io sento, ì voftri affari saranno anda- 
ti affai bene . 

Fri. Beniffimo • Ho faticato poco, e ho guadagnato mol- 
to . Ora sono in riposo ; ma il riposo mi dà più 
noja della fatica. Datemi da leggere qualche gazzet- 
ta , qualche foglio, che mi diverta . Io trovo più 
difficoltà a divertirmi , che a far denari . 

Fab. Ecco qui le gazzette , che corrono . 

Fri. Ci sono novità nel paese? ( offervando le gaiette. 

Fab. Niente , eh’ io sappia di rimarcabile. 

Fri. Come vanno gli affari voftri ? Avete molti foreftie- 
ri nel voftro albergo ? 

Fab. Non mi scontento della mia sorte . Presentemente 
non ho molte persone ; ma coll’ occafìone della pros- 
fima fiera ne aspetto. 

Fri. Voleva quali condurvi un foreftiere, che fi è imbar- 
cato con me alla Giammaica. 

Fab. Mi avrefte fatto piacere . 

Fri. Ma è ftravagante ; ama la solitudine. Vuol ftar so- 
lo , vuole ftar ritirato : dubitando , che da voi vi 
fofle di molta gente , non l’ho condotto. 

Fab. Ora da me sarebbe flato beniffimo . Poteva dar- 
gli l’appartamento di sopra, dove sarebbe flato con 
pieniffima libertà . 

Fri. Bene; io ho preso impegno di provvederlo. Man- 

- ; date al Tamigi a cercare del Capitan Fantom ... 

Fab. Lo conosco . j 

Fri. Tanto meglio . Farà egli abboccare il voftro meffo 

col 
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col foreftiere ; e quando gli dica , eh’ io qui l’ aspet» 
to, fi lascierà condurre senza alcuna difficoltà. 

Fai. Che persona è ? 

Fri. Mi pare persona onefla ; A- 

Fab. Beniflimo . Se mi permettete , vado a dare la com- 
miflìone . 

Fri. Andate . 

Fab, ( 1 buoni amici fanno sempre del bene . ) ( parte. 

1 5 ’* t > L 

SCENA IL ) 

I 

‘ t 

Friport , poi Marianna t 

... V 

rri. v Ediamo, che cosa dicono quelli foglietti n Guer- 
re, guerre, sempre guerre. Che importa a me, che 
fi ammazzino ? Ambasciate, cerimoniali : quelle co- 
se non m' interelfano . Vorrei sentire parlar di 
commercio . Quello è il latte del pubblico ; quella 
.' è la sorgente del comun bene. 

Mar. ( Pajfa per la feena . ) 

Fri. ( E quelle sono le sorgenti del nodro male . ) 

... ( accennando Marianna . 

Mar.( Non so dove nascondere il redo della ghinea . 
Se me lo trova, povera me! ) ( mette il danaro in 

( faccoccia . 

Fri. ( Non so , se fia della casa di Fabrizio , o se lia 
1 forediera . ) 

Mar. ( Chi è mai quella faccia burbera , che mi guarda ? 

( camminando. 

Fri. ( Veggiamo un poco , che cosa è, per divertimeli-. 

to. ) Ehi! vi saluto. ( a Marianna. 

Mar . La riverisco. ( Pare un satiro - Mi fa paura . ) 

( corre , entra nel /ito appartamento , e chiude la 

( porta. 

B } SCE- 
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SCENA IH. 

Frìport, poi Fattizio. 

Fri. F Ugge ; non le piace I4 mia figura . Eh ! le pia. 
cerebbcro forse le mie ghinee. 

! Fai. Eccomi qui con voi . 

Fri. Chi è colei , eh’ è entrata ora in quelle ftanze ter. 
rene ? . » 

Fai. È la cameriera di una /ignora, die alberga qui da 
tre meli . Perchè mi domandate di lei f 

Fri. Oh ! niente . Per semplice curiolità . 

Fai. Non è cattiva fanciulla ; ma se conoscere la di lei 
padrona , è una donna fingolariflima . 

Fri. In qual genere ? 

Fai. In tatto . Bella giovane , virtuosa . . . 

Fri. Virtuosa ancora ? 

Fai. SI, certo . Piena delle più belle virtù. Ella vive ri. 
tiratiflima : parla , e tratta con una modeftia esem- 
plare : e quel , che più la rende degna d' ammirazio- 
ne , fi è , che trovali in un’ eftrema miseria , e cer- 
ca di nasconderla agli occhj altrui per timore di per- 
dere il suo decoro ; e lavora la notte segretamente 
per procacciarli il vitto, e non aver obbligazione a 
neffuno , che la soccorra . 

Fri. Bella , povera , e virtuosa ? Se tutto è vero quel , 
che mi dite , è un prodigio della natura . 

Fai. Oh ! quel , che vi dico , è la verità . Mia moglie , 
ed io , conoscendo le di lei indigenze abbiamo prò- 
vato più d’ una volta ad ehbirle un picciolo tratta* 
mento ; ed ella io ha -ricusato . Mangia pochilfimo , 
e vuol pagar tutto . Talvolta ho usato l’ artifizio di 
metterle quel, che le do, la metà di quel, che mi 

co- 
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coda: se n'è avveduta, e se n’ è lagnata, e ha mi* 
nacciato d’ andarsene dal mio albergo . 

Fri Donna rara Angolare , Angolari dima . Chi 2 ? Di qual 
famiglia ? Di qual condizione ? 

Fai. Non lo so : è sconosciuta , e non A vuol dar da co- 
noscere . 

Fri. La vedrei volentieri. 

Fab. Sarà difficile, ch’ella esca dalla sua camcta. 

Fri. Anderò io nella camera a ritrovarla. 

Fab. Peggio. 

Fri. Prevenitela, ch’io non le darò soggezione. 

Fab. Non vi riceverà certamente . 

Fri. Fatele fare una tazza di cioccolato ; invitatela a fa- 
vorirmi . 

Fab. Io so, che non Aete portato a conversar con don- 
ne ; come ora vi viene una Amile fantafia ? 
tri. Io non amo le donne ; ma le cose eltraordinarie mi 
piacciono . 

Fab. Avrei anch’ io piacere , che la vedefte . Chi sa ? Veg- 
gendo un uomo ricco attempato , e dabbene , potreb- 
be darfi , che vi confidasse le sue miserie . 

Fri. Ed io sarei pronto a soccorrerla di buon cuore, dì 
buona voglia , senza malizia . 

Fab. Aspettate , che voglio provarmi . 

Fri. Che il cioccolato Aa pronto . 

Fab. SI, Agnore: dirò, che ne portin due tazze . Lascia- 
te prima, ch'io veda,* se vuol venire. 

( batte alla camera , gli aprono, ti entra. 

.SCENA IV. 

Frìport . 

c» , 

Fri. k) E’ tutto vero , merita , che le A faccia del bene . 
Vediamo, se vi 2 qualche cosa, che m’intcretti. 

B 4 * ( 
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( ojfervando i foglietti . ) Di Cadice fi attendono 
quanto puma i galeoni' di Spagna . Felici quelli , 
che lì trovano al loro arrivo ! sarebbe bene, ch‘ io 
andati! in Cadice ad aspettarli; 

t . SCENA V. 

Lìndana , Marianna, Fabrìfo , ed il /addetto* 

Fab. Signore, ecco qui la giovane foreftiera, che peh 
suasa da me del voftro carattere vi usa una diilm- 
zlone non praticata con altri . ( a Friport * 

1 Fri. ( Si cava un poco il capello, e feguita a leggere la 
gaietta. ) 

Lin. ( Quell’ uomo , che ora vien dall’ America , potreb- 
be darmi qualche relazione per me avvantaggiosa . ) 

\ Fri. Perchè non sedete ? ( « Lìndana . 

Lin. Vi veggio occupato : non vorrei dillurbarvi . 

Fri. Leggo i foglietti . V articolo dell’ Indie m’ intereda 
- infinitamente . 

Lin. ( Ah! il mio cuore n'è interedato forse più di nes- 
suno . ) 

Fri. Venite quà; sedete predo di me, prenderemo il cioc- 
colato infìeme . 

Lin. Vi ringrazio ; non ne prendo mai . 

Fab. ( E’ sempre eguale, sempre modella, e riservatidì- 
ma . ) ( piano a Friport . 

Fri. Accollatevi • sedete predo di me ; facciamo un po- 
co di conversazione . 

Lin. Scusatemi ; io non faccio la conversazione colle per- 
sene, che non conosco, t 

Fri. Io sono in Londra adaidìmo conosciuto . Mi chiamo 
Friport, galantuomo, ricco negoziante; informatevi 
con Fabrizio. 

Fai. 
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Fab. SI , (ignora , il più onedo , il più (incero uomo del 
mondo . 

Liti. Avete voi cognizione della Giammaica? 

, Fab. Sì , ci sono (lato sei volte . Vengo ora da quel paese. 

Lin. ( Oh cieli ! vorrei parlar di mio padre ; ma non 
so , come fare : non vorrei inavvedutamente sco- 
primi . ) . 

Fri. Una parola. * ( chiamandola . 

Lin. A me , (ignore? 

Fri. Sì, a voi una parola : accodatevi. 

Lin. Ditela, (Ignore. Vi sentirò benirtimo , dove sono. 

Fri. Acccoftatcvi . Non voglio, che tutti sentano . Sono 
un galantuomo, e non mi puzza il fiato, e non vi 
pentirete d’ avermi udito. 

Lin. ( Averte egli qualche arcano da confidarmi ? ) Son 
qui , che cosa volete dirmi ? ( s' accofla . 

Fri. Sedete . 

Lin. Non importa ; (lo bene . 

Fri. La civiltà vorrebbe , che anch’ io ni’ alzarti ; ma se 
voi date bene in piedi , io (lo bene a sedere . 

Lin. State, come vi piace. ( Il carattere mi par di un 
uomo (incero. ) 

Fri. Alle corte : io noti son uomo da complimenti . Mi 
c (lato detto di voi un grandilfimo bene ; e trovo , 
che mi hanno detto la verità . Voi liete povera , e 
virtuosa. ( piano a Lindana . 

Lin. Io povera? Che vi ha detto quello , (ignore? ( al- 

( terara . 

Fri. Me 1’ ha detto il padrone di quefl* albergo , eh’ è un 
galantuomo ; ed io gli credo perfettamente . 

Lin. Ah! (ignore, quefta volta , credetemi, non ha detto 
la verità. Io non ho bisogno di nulla. 

Fri. Vi volete nascondere per modeftia ; e forse , forse 
per orgoglio. So, che nort avete il vodro bisogno, 
c che qualche volta vi manca i 



1 pane. 



( piano . 

Lin . 
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lin. Mi che modo è il vodro di far arroffire con tali 
ingiurie ? 

Fri. Tacete; non fate , che nefTuno ci senta . Il mio 
viaggio della Giammaica mi ha profittato cinquemila 
ghinee . Io ho sempre accodumato di dare una par- 
te del mio guadagno per elemofina . Dando a voi 
cinquanta ghinee , non fo che pagare il mio debi- 
to . Non vo* cerimonie , non voglio ringraziamenti . 
Tenete . Riponete la borsa ; ed ofTervate la segretez- 
za . ( Le dà una borfa , e fi mette a leggere le 
( g*W>te. Lindana Inficia la borfia fiul tavolino , 

( e fi ficofta un poco . 

Lin. ( Ah ! trovomi in tal maniera mortificata , che non 
ardisco più di parlare . Oh cieli ! tutto mi avvilisce , 
tutto mi affligge . Grande è la generofità di qued’ 
uomo ; ma non è minore 1' oltraggio , che io ne ri- 
cevo ., ) 

Mar.( Fabrizio , la padrona è molto turbata . Che cosa 
mai le avrà detto quell* uomo ? ) ( piano a Fab. 

Fab. ( Io credo, che le voglia dare qualche soccorso ; e 
eh* ella sdegni riceverlo . ( piano a Marianna . 

Mar. ( Oh voglia il cielo , che non lo riculi . So io la vi- 
ta miserabile , che facciamo . ) { piano a Fabrizio . 

Un. Signore . ( a Friport . 

Fri. Io non voglio ringraziamenti. 

Lin. Permettetemi , eh* io vi dica , che la v offra libera- 
lità mi. sorprende ; ma eh’ io non sono in grado di 
ricevere il danaro , che voi mi offrite ; poiché , per 
dirvi la verità , io non ispero sì facilmente venire in 
iffato di potervelo redimire . 

Fri. E chi vi ha parlato di redituzione ? Ve 1* ho donato 

Lin. Mi penetra il cuore la vodra bontà ; ma io non so. 
no in grado di approfittarmene . Riprendete la vodra 
borsa , e fiate certo della mia ammirazione , c della 
mia gratitudine . 

Fri. 
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Fri. ( Scioccherìe! fi persuaderà . ) ( da fi, * fi mena 

( a leggere . 

Mar. ( Signora, una parola . ) ( « Lindana . 

Irà. ( Che cosa vuoi? ) ( piano a Marianna. 

Mar.( Deh ! se non volete prender per voi , prendete 
qualche cosa per me . Io vi servo nelle voftre dis- 
grazie : ma le noftre indigenze crescono ogni dì più s 
e mi pare un’ ingratitudine il ricusare la providen- 
ia . ) Signore , compatite la mia padrona : ella i di 
coftume aliai delicato: ma convien confe Ilare la veri- 
tà : fiamo in qualche bisogno ... e senza il voftro 
soccorso . . . ( * Friport , dia feguita a leggere la 

. ( galena . 

Un. ( Ah! Marianna, tu vuoi farmi morire di roflò- 

w - ) . ' . f • • 

Mar.( Voi mi volete far morire di fame . ) 

Un. Non , non sarà mai vero , che pofla dirli , eh’ io a!* 
bia condisceso ad una viltà. Io non conosco l’ani- 
mo di quel mercadante: moftra di farlo percompas- 
fione : ma potrebbe avere qualche disegno : e qaan- 
do una fanciulla accetta i presenti di un uomo, & 
sospettare , che fia dispolla a pagarne il prezzo . 

Mar.( Quand’ella parla, non fi sa cosa rispondere. ) 

Fri. Ehi ! (a Marianna , 

Mar. Signore. > . ( a Friport. 

Fri. Che cosa dice? ( a Marianna . 

Mar. Dice delle cose, che mi fanno raccapricciare. Dice, 
che i regali d’un uomo pollono far sospettare dell’ 
onoratezza di una fanciulla . 

Fri. Ella non sa quello , che fi dica . Perchè sospettare 
in me un cattivo disegno , in tempo, eh’ io faccio 
un’ azione buona ? ( forte , che Lindana fenta . 

Mar. Sentite , lignota ? - ( a Lindana. 

Un. Sì, la tua intenzione sarà buonifiima; ma il mon- 
do direbbe , eh’ egli mi ama. ( piano a Marianna . 

Mar. 
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Mar. Signore, ella ha paura , Che il mondo dica, che vói 
l’ amate . 

Fri . Che pazzia! che immagine sciocca! Io non l’amo,' 
e il mondo sa, eh’ io non fo 1’ amore . Aflìcurate. 
la, ch’io non l’amo: e che non m’ importa nè di 
lei , nè delle più belle donne del mondo . L’ho ve* 
dura una volta sola i e se non la vedo più , non ci 
penso . Addio addio . ( ojferva /’ orologio , e s’ al- 
\a. ) L’ora è tarda: ho degli affari . ( a Liniana , 
( e parto, lanciando la borfa. 

Zio. Fabrizio. 

Fab. Signora . 

Iùn. Prendete quella bona . Portatela affolutamente al fi- 
gnor Friport . Affìcuratelo della mia llima ; è dite- 
gli , eh’ io non ho bisogno di niente . ( gli dà lo 

{ borfd . 

Fab. Sarete servita. ( La terrò io in depofito, e servirà 
a soccorrerla un giorno ne* suoi bisogni . ) ( parti* 

S C E N A VL 



Liniana , e Marianna * 



Mar. Pignora » voi avete operato beniflimo ! Il cielo va 
lo rimeriti, e vi consoli. Voi volete morire nell’in- 
digenza; e volete , ch’io pure fia sagrificata alla 
voftra virtù . Pazienza ! 

Un. Non temere, Marianna . Poco ancor pollo vivere : 
sarai liberata ben tofto da una si crudele padrona . 

Mar. Ah! no, (ignora-, compatitemi. Qualche volta sen- 
to anch* io le miserie ; ma quando penso . che una 
dama , come voi liete , le soffre con si bella coflan- 
za; mi vergogno di me medefima , e le soffio in pa- 
ce ancor io. 
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S C E N A VII. 

Miledi Alton , Monfieur la Cloche, t le f addette. 

Ciò. EjCco, ecco, Miledi; ecco 1) la voftra rivale. 

( piano a Miledi Alton 

Mil. Ritiratevi un poco fin eh’ io le parlo . ( piano a 

( Monfieur la Cloche. 
Ciò. Sarò agli ordini voftri . Chiamatemi , se mi volete . 

( piano a Miledi, e parte. 
JÀn. Vien gente : ritiriamoci . ( a Marianna. 

Mil. Quella giovane, una parola. ( a Lindana . 

Ljn. Dite a me (ignora? 

Mil. Sì . Non fiere voi , che fi appella Lindana / 

Lin. Lo sono. 

Mil. Ho bisogno di favellarvi . 

Lin. Parlate . ( Ah ! il cuor mi predice qualche nuova 
disavventura . ) 

Mil. Entriamo nella voftra camera. 

# » 

Lin. Non è propria , (ignora : parlate qui , se vi contea. 

tate. 

.Micchi è cortei? • ( accennando Marianna 

Mar. Io non mi chiamo cortei . Il mio nome è Marian- 
na , cameriera di querta (ignora, per ubbidirla. 

Mil. Fatela ritirare . Ho da parlarvi segretamente . 

. ( a lindana. 

Lin. Ritiratevi . ( Sono in una erttema curiofità . ) 
Mar.( Eh! ftarò in attenzione: non lascierò, che le fac- 
cia qualche sovercheria. ) ( pajfa nella camera. 
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SCENA VIIL 
JÀniana, e Mileii Allori. 

Lin. -À-Ccomodatevi . 

Mil. Vo'ftare in piedi. Rispondetemi; é noti mi negate 
la verità. Milord Murrai è flato qui da voi qualche 
volta? 

lin. Che importa a voi di saperlo? Con quale autorità 
venite voi ad interrogarmi? Sono io procefFata ? Sie- 
te voi il mio giudice? . , 

Mil. Comprendo dalla voflra alterezza , che voi non mi 
conoscete. Perchè sappiate * con qual rispetto dove- 
te parlarmi, vi dirò, ch’io sono Miledi Alton. 

lin . Io soglio rispettar tutti , chi conosco , e chi non 
conosco, ma non sono avvezza a lasciarmi sopraffar 
da nessuno. 

Mil. Siete voi qualche dama ? 

lin. Son chi sono, e non ho alcun debito di manifeflar 
l’elTer mio. 

Mil. Qualunque voi fiate : o promettetemi di rinunziare 
al cuor di Milord Murrai : o eh’ io . . . 

Lin. Qual diritto avete voi sul cuore di Milord Murrai ? 

Mil. Quello di una sposa promelTa . 

Un. ( Oimè ! son morta . ) ( fi getta a federe. 

Mil. Dal turbamento , che vi cagionano le mie parole , 
conosco , che voi l’ amate , e che vi lasciafle sedur- 
re da un disleale. Ma sappiate, che non vi cariai* 
cun genere di vendetta , a cui non mi lasci traspor- 
tare dal mio sdegno . 

lin. Ebbene ! ingegnatevi di vendicarvi . . . ( al\anio(i . 

Mil. No , prima di armar le mie collere , vo’ farvi cono* 
scere, eh’ io sono ragionevole, umana. Compatisco 1* 
affetto volito , lo credo innocente . Non effendovi 

no- 
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noti gl* impegni di quell’ingrato, ri credette in li- 
berta di poterlo amare . So , che Cete in anguttie : 
non vi domando il perchè ; ma vi e /ibisco soccorso , 
protezione , aflìttenza . Sono ricca baftanremente per 
potervi aflicurare uno flato. Eleggetelo, ed alficura- 
tevi della mia parola. v 

Lin. Miledi , voi non mi conoscete : non ho bisogno di 
nulla, e non vendo la mia libertà a verun prezzo . 

Mil. Rinunziare dunque agli amori di Milord Murrai . 

Lin. Se avete ragione sul di lui cuore , fate eh’ egli vi 
renda giuftizia. Sopra di me voi non avete autorità 
veruna per obbligarmi . 

Mil. Avrò battante potere per fervi partir di Londra. 

tin. Non mi persuaderò mai , che in Londra fi commet- 
tano della ingiuttizie. 

Mil. tJn* incognita dà motivo di sospettare . 

Lin. La mia condotta mi giuttifica battantemente . 

Mil. Bella condotta ! una giovane sopra Un pubblico al- 
bergo tratta , e amoreggia con un cavaliere, con un 
giovane, che non può, che disonorarla! 

Lin. Milord non è capace di un’ azione indegna. Quand’ 
egli lo fo/Te , ho tanta virtù , che batta , per poter- 
lo far atro /Tir e . E voi pentitevi del rio sospetto , se 
mi credette un’ avventuriera . 

Mil. Dite chi fiete , se volete elfer rispettata . 

Lin. A voi non sono in grado di dirlo . 

Mil. Lo saprà Milord . 

Un. No, Milord non lo sa nemmeno. 

Mil. Milord non vi conosce , e vi ama ? E non arros- 
Zite nel dirlo ? Può immaginarli veruno , che un 
cavaliere ami un’ incognita con puro affètto ? No , 
Milord non è flotto ; e voi fitte in sospetto di mal 

. cottume . 

Lin. Lo flato, in cui presentemente mi trovo ; fa, eh' 
io non pofla rispondervi , come dovrei . Battivi sa- 

P« 
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per per ora, che il mio sangue non è inferiore del vo- 
llro, e che vi supero di gran lunga in tolleranza , 
e in moderazione . ( parte , ed entra nella fua ca - 

( mera , e chiude. 

SCENA IX. 

JMilcdi Alton, poi Monfieur la Cloche. 

Mil. donna, qual demone fi nasconde in cortei ? 

Quanto più fi fa credere di condizione , tanto 
più mi dà ragion di temerla, e mi anima tanto più 
alla vendetta . 

Ciò. Vi veggio sola , ed ho creduto poter avanzarmi . 

Mil. Ali ! monfieur la Cloche , cortei sempre più mi met- 
te in agitazione . La sua alterezza mi fa credere, 
che vi fia del miftero . Portìbile , che voi , che sape- 
te tutto , non arriviate a penetrare la condizione di 
quell’ incognita ! | 

Ciò. Qualche cosa ho tertè rilevato dai servidori di quell’ 
albergo: qualche cosa ho altresì immaginato, e ere. 
do di aver dato nel segno . 

Mil. Comunicatemi quel che sapete , e quello , che voi 
pensate . 

Ciò. Ho saputo di certo, ch’ella è scozzese: eh’ è figlia 
nobile non maritata, che fi spaccia di sangue nobi- 
le, eh' è venuta in Londra in compagnia di una so- 
la fantesca. Io giudico dunque con fondamento, che 
quella fia una fanciulla fuggita dalla casa paterna , 
o trasportata da qualche palfione , o sedotta da qual- 
che amante . Pensando poi , che Milord Murrai è 
originario anch’ egli di Scozia , ed ha colà le sue 
terre, ed è solito trasferirli ipelfilfimo in quelle parti , 
giudico, eh’ egli fi fia colà invaghito di quella gio- 
va- 



/ 



I 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO'. 

vane , e non potendo sposarla per cagion dell’ impe- 
gno , eh* egli ha con voi , 1* abbia sedotta a fuggire s 
la trattenga qui con delle speranze ; la mantenga coi 
suoi denari su quell’ albergo , niente per altro che 
per isfogare la sua patitone . Il mio discorso non 
può eder più ragionevole ; e ci scommeterei mille 
doppie, che la cosa è, com’io penso. 

Mil. Potrebbe darli, che tutto ciò folle vero t ne sono 
quali anch' io persuasa . In cotal modo Milord sareb- 
be reo di due colpe ; di aver mancato di fede a me , 
e di aver tradito una figlia , e svergognata la di lei 
famiglia . 

C/o. L’amore, la brutalità, la padìone fan far di peggio.' 

Mil. Qual riparo credete voi ci pòtede edere per vendi- 
care i mici torti, e quelli indente di una casa diso- 
norata ? 

Ciò. Facilidimo è il modo , secondo me , per ottenere l* 
intento . Vegliano i tribunali alla pubblica onedà ,' 
ed all’onore delle famiglie . Abbiamo ballanti indi- 
zj per rendere alla Curia sospetta quella giovane fug- 
gitiva . La Corre farà arredare l’ incognita . Sarà ob- 
bligata a manifedard ; d verrà in chiaro della veri- 
tà . Se sarà nobile , sarà rimandata ai parenti ; se sa- 
rà plebea, avrà quel trattamento, che inerita: e in 
ogni guisa sarà svergognato Milord ; sarà punito 1’ al- 
bergatore Fabrizio , e voi sarete contenta . 

Mil. Piacemi il configlio vodro . Ho dei congiunti , ho 
degli amici alla Corte , e nel Parlamento. L’ affare 
non sarà trascurato . ( parte . 
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SCENA X. 

i 

Monfìeur la Cloche . 

Ciò. Spiacemi per una parte aver procacciato ad una 
bella donna un insulto ; ma qual merito ha più di 
me Milord Morrai, ond'io mi abbia a vedere pospo- 
fto a lui? Se ha per Milord della tenerezza; io non 
pretendo di e(lef amato: mi batta di etter trattato 
bene; mi batta di eflère ammetto alla sua confiden- 
za. Non è, che per conoscerla, ch’io mi sono ser- 
virò del mezzo di Miledi j Fabrizio ha impedito, 
eh’ io le parlarti. Chi sa, qual interette 1’ impegni? 
Qual gelofia lo sproni a fare a me un fimil torto ? 
Vo’ tentar io medefimo d’ introdurmi . Non c’è nes- 
suno; e l’occafione è opportuna. Se mi riceve, se 
trattami civilmente, e mi confida le sue contigenze, 
mi dà ancor l’ animo di sottrarla da ogni pericolo , 
e deludere le speranze della sua nemica . ( picchia 

( forte alla camera . 

SCENA XI. 

Marianna , ed il f addetto . 

Mar. 0-1 Hi picchia in s) fatto modo ? ( ufeenio dalla 

( camera . 

Ciò. Un galantuomo, che brama di riverire la padrona 
vottra . 

Mar. Scusate , fignore , è occupata . 

Ciò. Non è vero . Io so , che ora non vi h nertuno . 

Mar. Non è occupata con altri : ma è occupata da se 
medefima. 

Ciò. E’ necettario , cji’ io le favelli . 

- Mar. 
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Mar. Non credo, che vi abbia da edere quella neceflità » 

Ciò. La vodra padrona è in pericolo : e da me può di- 
pendere la sua salute . 

Mar.( Oh cieli! qualche nuova disgrazia. ) 

Ciò. Avvisatela ; e se non vuole , eh’ io entri t mi con- 
tenterò di favellarle qui in sala . 

Mar. Dal canto mio non mancherò di servirvi . ( Mi bat- 
te il cuore. Ho sempre timore, che Zia scoperta. ) 
t . ( entra . 

Ciò. Farò io vedere a Fabrizio , come fi fa a prenderli 
una soddisfazione . Le parlerò a suo dispetto ; c mi 
dà 1' animo di farla uscire da quello albergo . 

Monsignore, vi chiede scusa, se qua non viene , e vi 
supplica di dire a me quello , che avrelle da diré 
a lei . 

Ciò . . Che modo è quello di trattare con un mio pari ? Se 
mi disguderà , sarà peggio per lei . Ditele, che la co- 
nosco; che so chi è; e tanto bada. 

Mar. La conoscete ! ( con ammirazione . 

Ciò. La conosco . Io ho delle corrispondenze per tutto ; 
e pollo fare la sua rovina. 

Mar. Ah! per amor del cielo, fignore. Aspettate; torne- 
rò ad avvertirla . ( Non vorrei , che la sua auderità 
la precipitale . ) ( entra in camera -velocemente . 

Ciò. La serva è in timore, è in agitazione . Tanto più 
mi conferma nel mio suppodo. 

• scena XII. 

Lìndana, Marianna, ed il fuidetto . 

Hi è, che lì vanta saper chi sono/ ( a Moti - 

( fieur la Cloche . 

Ciò. Io , (ignora . 

Lin. Ebbene , chi credete voi , eh’ io lia ? 

C x Ciò. 
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Ciò. Negherete voi di edere una scozzese ? 

Mar. ( Eh ! l’ ha conosciuta ficuramente . ) 

Lin. Io non nego la verità: sono di Scozia , è vero : sa- 
pete altro ? 

Ciò. E so, che liete fanciulla nobile, e fuggitiva. 

Mar. ( Siamo precipitate. ) [ da fe . 

Lin. Come sapete voi , eh’ io fia nobile ? Come sapete 
voi , eh* io fia fuggitiva ? 

Ciò. Confidatevi meco, e non dubitate. Se Milord Mur- 
rai vi ha innamorata in Iscozia : se vi ha sedotta a 
fuggire della casa paterna; se vi trovate in anguftie 
per sua cagione , fidatevi di me , e non temete . Pos- 
so io liberarvi da quel pericolo, che vi sovrafta. 

Mar.( Respiro . E’ uno ftolido : non sa niente . ) 

Lin. Signore , io credo di conoscer voi più di quello, 
che voi conosciate me . La voftra suppofizione , ri- 
guardo a me , è lontani fTi ma dalla verità : ed io son 
certa non ingannarmi , supponendovi un bello spiri, 
to, un macchinatore. Voi venifte con artifizio a par- 
larmi , non so , se modo da un’ indiscreta curiofità , 
o da qualche motivo ancora meno lodevole: qualun- 
que fiate , vergognatevi di un cosi bado procedere 
con una donna , che sconosciuta ancora merita qual, 
che Rima , e che svelandoli vi farebbe forse arrolfi- 
re . Voi sapete , eh’ io sono afflitta : ecco tutto 
quello , che di me può saperli, e il voler accresce- 
re le sventure a una sventurata, è segno d’animo 
poco umano . Io sono in odio della fortuna : ma quel, 
la non mi può togliere la mia coftanza : non mi 
spaventa neduno, ed abbonisco più della morte l'im- 
magine di una bassezza , di una viltà , e quell’ in* 
degno artifizio, di cui vi servite per umiliarmi. 

( pane . 

Mar. Avete sentito? Andate ora, e vantatevi, che la co- 
noscete . 

Ciò. 
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Ciò. Vedrà fra poco il buon effetto delle sue impertinen- 
ze. ( parte 1 . 

Mar. Brava la mia padrona , braviflima ! Ora le vo* piti 
bene, che mai. Se flava a me, confesso la mia de- 
bolezza , sarei caduta imprudentemente . Ella è affai 
buona ; ma è altrettanto avveduta . Ab per barco ! 
dicano quel , che vogliono: fra le donne vi sono 
degli spiriti, de’ talenti, che non hanno invidia degli 
uomini . Se le donne dudiadèro . . . Ma a che serve 
lo (ludio ? La migliore scienza del mondo è 1’ oneflà , 
la prudenza, e il saperli reggere nelle disgrazie, far 
fronte alla cattiva fortuna, rispettar tutti, e farli da 
tutti portar rispetto . ( parte . 



. Fine deir Atto fecondo. 
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Fabrizio , poi Marianna 



Fab. k5lamo all’ora di pranzo , e Linciano non mi ha 
niente ancora ordinato . Ella è solita sempre farmi 
dir ciò , che vuole . E’ capace non ricordarsene , e 
fhr a digiuno . Non vo’ mancar di fare il mio de- 
bito . Vo’ sentir dalla cameriera. . . Ehi ! Marianna. 

( battendo alla camera . 

Mar. Che comandate , (ìgnor Fabrizio? ( efce. 

Fab. Oggi la voftra padrona non pensa voler mangiare ? 

Mar. A quel eh’ io vedo , per oggi non se ne parla . 

Fab. Ditele qualche cosa . 

Mar. 
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Mar. Glie 1* ho detto ; e s’ inquieta , s' io gliene parla. 
Ha avuto quella mattina tre o quattro incontri , che 
1’ hanno (turbata infinitamente ; e per dirvela in con- 
fidenza , io dubito , eh’ ella voglia uscire da! voftro 
albergo . 

Fab. Spero non mi farà quello torto . 

Mar. Da una parte la compatisco. Vedete bene ; l’occa- 
fione del caffè rende troppo pubblica quella sala. £’ 
venuto poc’anzi un’impertinente . . . 

Fab. Lo so, lo so; mi fu detto di M. la Cloche. Ha 
colto 1’ occafione, eh’ io non c’ era . Se c’ era io , 
sarebbe andata la cosa diversamente . Ma a quello fi 
rimedierà . Di sopra ho due appartamenti : ne afle- 
gnerò uno alla voltra padrona ; ditele , che non par- 
ta da me ; che non mi dia quello dispiacere , eh’ io 
non credo dj meritarlo. 

Mar. Voi liete di buon illìmo cuore ; ma conoscete il di 
lei carattere. Non accetterà l’appartamento, che le 
offrite , perchè da quello voi potete ricavar molto più ; 
ed ella non è in grado di accrescere la pigione. 

Fab. Non parliamo di quello. , - 

Mar. Caro fignor Fabrizio , voi avete della famiglia ; e 
non è giudo , che pregiudichiate i vodri interelfi . 

Fab. Si , dite bene . Vivo di quedo , e non deggio toglie- 
re ai miei figliuoli per dare ad altri ; ma sappiate , 
per parlarvi da galantuomo , che ini sono redate 
nelle mani le cinquanta ghinee del fignor Friport; e 
quedein buonacoscienza , le ho da impiegare' per lei. 

.M<tr.S’ella Io sa, non facciamo niente. 

Fab. Non è necessario, ch’ella lo sappia . Farò, che mia 
moglie la persuada ad accettare l’appartamento. Di- 
remo , fin che mi reda disoccupato ; e ci darà fin 
che vuole . 

Mar. Non so , che dire ; fra le nodre disgrazie il vodro 
buon amore è per noi una provvidenza . 

C 4 Fab . 
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Fab. Andatele a domandare , che cosa vuole da pranzo ; 
o almeno dia a me la permirtìone di far per lei 
qualche cosa. 

ManFate voi senz’ altro . Regolatevi secóndo il solito . Non 
so, che dire. Se le sue afflizioni le impediscono po- 
ter mangiare , sono afflitta ancor io ; ma il mio (to- 
maco ha bisogno di refrigerio . 

Fai. Bene: so quello, ch’io devo fare. Voi di che cosa 
avrefle piacere ? 

Mar. Oh se volerti badare a quel , che mi piace , troppe 
cose mi piacciono. Sono avvezza anch’io a (far be. 
ne . A casa mia nort pensava di niente . Mio pa- 
dre era maffro di casa, figuratevi , se ci dava ben da 
mangiare . Mio padre è morto ; ed io colla speranza 
di (far meglio sono andata a servire. Oh si davve- 
ro , che ho trovato una padrona , con cui (ì tripu- 
dia . Ma non so, che dire. Le voglio bc/e, e mi 
contento di mortificare la gola . Pazienza . Il cielo _ 
provvederi» ( parte . 

SCENA IL 

Fabrizio , poi un fervitore i 



Fab. ^Povera figliuola! mi fa corfjpartione . Ma ella poi 
non è tanto scrupolosa , come la sua padrona : fi de- 
gna qualche volta di ricevere qualche piatto,) cd io 
glielo do volentieri . 

Ser. Padrone . 

Fab. Ebbene ? V hai trovato quel foreftiere ? 

Ser. L’ ho trovato , ed è venuto con me . 

Fab. Dov’ è t Perchè non l’hai fatto entrare? 

Ser. Dubitava , che ci fossero delle persone . Egli non 
vuol esser veduto da chi che fia . Ha preso una car- 

N roz- 
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rozza; (i è chiuso dentro , e ri fta ancora , fin che 

10 Tavviii , che può venire liberamente ^ 

Fab. Va ; digli che ora .non c’è netluno , 

Ser. Vado subito. {parte. 

SCENA III. 

Fabrizio, poi il Conte , 

Fab. Uelìa premura di non esser veduto mi mette in 
qualche apprenlìone. Ma finalmente io faccio il 
mio intereflè , e non m’imbarazzo di altro; e poi 

11 lìgnor Friport non è capace d’ introdurmi persona 

di mal affare . Eccolo . • 

Con. Siete voi il padrone di quell’albergo? 1 
Fab. Per ubbidirvi , fignore . 

Con. Mi ha detto il (ignor Friport , che qui da voi fi 
Ila bene ; che avete delle comode danze; che fiere 
un albergatore onelto , e discreto . . . 

Fab. Signore , io non faccio che il mìo dovere . Ogni 
uomo ha obbligo di essere onelto , e discreto . 

Con. Quei pochi giorni, ch’io retto in Londra, defidero* 
di albergare da voi . 

Fab. Spero, fignore, che non tetterete di me scontento. 
Qui potrete avere tutte le vottre comodità. Una ca- 
mera propria: una buona tavola rotonda , se ciò vi 
aggrada , e libertà di mangiar solo , se più vi piace . 
Con. Non amo la compagnia . Mi farete preparare nella 
mia camera . 

Fab. Sarete servito , 

Con. E vorrei la camera disobbligata. Senza ricevere, e 
senza dar soggezione. 

Fab. Ho capito . Eh ! portatemi le chiavi della danza al 
numero sei . ( verfo la J cena . 

Con. Avete ora molte persone nel vottro albergo? 

Fab. 
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Fab. Non c’ è nessuno . 

Con. Tanto meglio . 

F ab. Non c’c, che una sola giovane forefliera colla sua 
servente, che abita colà in quell' appartamento ter. 
reno. 

Con. E chi è quella forefliera? 

Fab. Non lo so , lìgnore. Sta incognita, e non la cono, 
sco . Vi dico bene, che non avrete veduto la più 
bella , la più amabile , e la più virtuosa donna nel. 
\ mondo . 

Con. Non la vedrò , e non mi curo vederla . 

Fab, Veramente anch’ella vive rìtiratidìma , e non tratta, 
lì può dir, con nessuno. Ma lì potrebbe dare per 
accidente .... 

Con. Sapete di che paese ella fia ? 

Fab. Sì , lìgnore , è scozzese . 

Con. Scozzese ? ( con ammirazione . 

Fab. Senz’ altro , lo so di certo . 

Con. ( Oh cieli ! che mai vuol dire quello movimento 
del cuore ? ). > 

Fab. Perdonate .. Siete voi pure di Scozia ? 1 
.Con. No; sono oriundo di Portogallo, ed ho nel Braille 
la mia famiglia . ( Convien celarmi : i miei timori 
mi accompagnano da per tutto . ) 

Fab. Quella chiave lì trova, o non lì trova? { allafcena. 
Con. ( Ho sempre in cuore la povera mia figliuola. ) Or 
che ha perduta la madre , chi sa a qual partito la 
t , può condur la disperazione ? 

Fab. Scusate, lìgnore, cercano la chiave; la troveranno . 
Con. Sapete il nome di quella incognita forefliera 
Fab. Sì, lìgnore, ella fi chiama Lindana, e la sua ca- 
> menerà Marianna . 

Con. ( Ah! non è dessa . A quale llrano penfiere mi tras- 
portava 1’ amor paterno ! ) 

Fab. E voi lìgnore , s è lecito , come vi chiamate ? 

Con. 
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Con. Don Fedro della Conchiglia d’ Asseiro . ( Guai a 
ine , se mi conoscessero pel Conte di Steilìngh ! ) 
Pah. Signore , mi rincresce di vedervi flar qui in disa- 
gio : permettetemi , che vada io flesso a rintracciar 
quella chiave . , ( parte . 

SCENA IV. 

, , Il Conte falò . 

Con. JNFon vorrei frattanto, che alcuno sopraggiunges- 
se . Temo sempre di essere riconosciuto . ( fede al 
tavolino. ) Quell’ albergatore è ben provveduto di 
, fogli pubblici . ( offervando le gaiette v ) Veggia- 
mo , se nella data di Londra vi è qualche novità. 
( l‘ 85 e • ) N/t prefo luogo per la prima volta nel 
. . Parlamento , il Lord Murrai ... Oh cieli ! il mio ne- 

mico, il mio persecutore , il barbaro (lertninatore 
della mia famiglia. Ah! il dettino che non ceda 
di tormentarmi, mi fa cader sotto gliocchj l’ogget- 
to de’ miei Spalimi , de’ miei furori . Perfido ! sono 
io Londra ; son prolfimo a rinvenirti ; sono a por- 
tata di vendicarmi . Villi abballarla . La mia età , 
le mie cflreme disavventure non mi fanno defiderar 
più oltre di vivere; ma la memoria delle tue ingiu- 
flizie mi anima, mi sollecita a morir vendicato. No, 
non vaierà a sottrarti dall’ira mia il pollo, che oc. 
cupi nel Parlamento . . . Ma inavveduto, ch’io so- 
no! Milord Murrai non era egli del Parlamento sei 
anni sono, e molto prima ancora, ch’egli ottcnede 
la mia rovina? Parlerà il foglio di qualcun altro del- 
la famiglia. Veggiamo. ( legge . ) Ha prefo luogo 
per la prima volta nel Parlamento il Lord Murrai 
figlio del defonto Guglielmo. Ah! è morto dunque lo 
scellerato, Sì, pagato ha il tributo della natura , e 

quel- 
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quello delle sue ingiufiizie . La morte ha prevenuto 
il colpo delle mie mani. Ma vive il figlio: suflifte 
ancora la viva immagine del mio avversario : e pos- 
so spargere di quel sangue, che ha macchiato l'o- 
nore della mia famiglia . Sì , figlio indegno , paghe- 
rai tu la pena dei delitti del padre . Satollerò nel 
tuo seno la mia vendetta .Oh ! E la povera mia fi- 
gliuola ? Non ho io abbandonato 1' America ; non 
ho io accumulato co’ miei sudori dell’ oro per l’ uni- 
co fine di rivederla , di soccorrerla , di darle fia- 
to? Non son io venuto ad espormi al pericolo di 
efTere riconosciuto, e decapitato, per aver nuova di 
lei/ Per penetrare in Iscozia, se fia poflibile, e con- 
durla meco nell’ Indie / Ed ora mi compiaccio dello 
spirito di vendetta , abbandonando quell’ infelice al 
deplorabile suo defiino? Ah ! il nome del mio ne- 
mico ha suscitato il mio sdegno • Deh ! vaglia la, me- 
moria del sangue mio a disarmar le mie collere , ed 
a procurare la sua salvezza. 

SCENA V. 

Fabrizio , e ietto. 

fab. Signore, ecco qui le chiavi ; se non andava io ì 
non fi trovatalo. 

Con. Andiamo . ( s al\a . ) Ditemi: conoscete voi Milord 
Murrai ? , 

Fab. Sì, fignor lo conosco . Viene qui da noi qualche 
volta . 

Con. Viene da voi ? Per qual fine ? 

Fab. Vi dirò: è 1' unica persona, cui ammette alla sua 
* conversazione la fbrefiiera , che abita in quelle fianze. 

Con. ( Ah ! defiino , dove mi hai tu condotto ? ) 

Fab. Per altro lo riceve sì oaefiamente . . . 

Con. 
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Con. Andiamo. Avvertite, eh’ io non voglio veder nes- 
«uno . / • \ 

Fab. Per conto mio non temete. 

Con. A Milord Murrai non dicclle mai , che fu da me 
nominato . 

Fai. Non vi è pericolo . 

Con. ( Ah! Toccatone potrebbe farmi precipitare. ) Vien 
qualcheduno . Partiamo . ( parte con Fabri\jo . 

SCENA VI. 

Marianna, poi Milord Murrai. 

F ’ • 

Abrizio ha dell’ amore per noi : ma li è scorda, 
to, che fiamo al mondo. Non li vede nè egli, nè 
alcuno della famiglia a portar il pranzo. La padro- 
na non ci pensa ; ma io ci penso. Vo’un po' 
vedere in cucina ... Oh diamine ! un altro imbro. 
glio . Ecco qui. Milord. A quell* ora ? Quella è la 
giornata delle llravaganze . 

Mil. ( No , non mi soffre il cuore di abbandonarla . O 
vo’ morire dinanai a lei, o ch’ella mi ridoni la gra. 
zia sua. Finalmente qual colpa ho io nella condotta 
del mio genitore ? ) 

Mar. ( O è cieco , o finge di non vedermi . ) 

Mil. Ardir, mio cuore. .. Voi qui, Marianna? 

Mar. Sì , lignore . Non mi avevate veduta ? 

Mil. No certo . (Il mio dolore mi trae fuor di meUeflo. ) 
Mar. Volete voi parlare alla mia padrona? 

Af«7. Sì, lo bramerei , s’ ella mel concede (Te . 

Mar. Lo sapete ; ella non vi riceve mai sola . E a quell’ 
ora io credo , che le genti di casa lian ite a pranzo . 
Mil. Per quella volta almeno ditele , che mi conceda di 
favellarle colla sola voflra presenza. 

Mar. 
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Mar. Dite la verità : avrede in animo di farle sapere 
quel, che vi ho detto/ 

Mil. No , non tradirò il segreto : non vi paleserò certa- 
mente ; ma coi lumi , che ho da voi ricevuti , se ini 
riuscirà , che da se della fi scopra , può edere , che 
da un solo colloquio ne derivi la nodra comune fe- 
licità . 

Mar. Signore , io non vi coniglio per ora . . < 

Mil. E perchè ? 

Mar. Perchè , perchè . . . Bada , la padrona è piò del 
Solito sconcertata . ( Non gli vo’ dir nulla di Mile- 
di Alton. Ho fatto male a parlar una volta ; non vor- 
rei la seconda far peggio . ) 

Mil. Ho qualche cosa da dirle , che potrebbe forse rasse- 
renarla . 

Mar. 11 ciel volesse ma non lo credo . 

Mil, Avvisatela . 

.Mrr.Non ardisco. 

Mil. Non fate , che la vodra apprendono da dannosa 
agl’ interedi della vodra padrona . I momenti sono 
preziod. Se arriva gente, è finita. Credetemi, che 
può perder molto , se non mi ascolta . 

Mar. Non so , che dire . Anderò ad avvertirla , e cerche, 
rò anche di persuaderla . ( Già in rovina ci damo : 
che cosa ci può accadere di peggio ? ) 

/ 

SCENA V I L 
Milord fola , 

Mil. Se non parliamo liberamente, continuerà ad 
odiarmi , ed io non potrò sperara d’ avere pace . 
Non so, se ancor viva 1‘ infelice suo genitore. Bra- 
mo da lei saperlo . Mi conterrò per altro con tal 
cautela, da non esporre a’ suoi sdegni l’amorosa sua 

ca- 
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cameriera . Un uomo , cb’ è prevenuto , può valerli 
dell’ artifizio per isvellere da una donna un segreto. 

SCENA Vili. 

, Lindana , Marianna, ed il fuddetto. 

Lin. ( Dimmi : sa egli nulla, ch’io fia informata de- 
gl’ impegni suoi con Miicdi Alton ? ) ( piano a 

( Marianna . 

Mar.( A quel che mi pare , io credo non sappia niente. ) 

Lin. ( Perfido ! verrà con animo di seguitare a tradirmi . ) 

Mar. ( Se lo dico , la vogliam finir male . ) 

Lin. Milord , a che venite a quell' ora insolita ad ono- 
rarmi ? 

Mil. Spronato dal defiderio di rivedervi ...Poiché damane 
non ebbi l’onore delle grazie vodrc, . . ( Ah! neri 
so ben quel, ch’io dica. ) 

Lin. Non veggio nel vodro volto la solita ilarità : mi pa- 
rete confuso . 

MiL Non sarebbe fuor di propofito la mia confufione , 
veggendo voi edremamentc turbata. 

Lin. ( Io dubito , che da Miledi medefima fia dato av- 
vertito , e rimproverato . ) ( piano a Marianna . 

Mar . ( Potrebbe darli. ) ( a Lindana piano. 

Lin. ( Ritirati. ) ( piano a Marianna. 

Mar.( Permettetemi, ch’io vada a dire una cosa alla pa- 
drona di casa. ) ( piano a Lindana. 

Lin. ( Sì, vanne, e ritorna predo.) (piano a Marianna . 

Mar. ( SI , fignora . ) ( Nasca quel che sa nascere , io 
non voglio morir di fame . ) ( parte . 

Mil. ( Vuol redar sola! che novitade è mai quella? ) 

Lin. Pare dunque a’ yodri occhj , che io fia oltremoda 
'■ abitata ? 
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Mil. Ah! sì, pur troppo. Sparita è da* voftri Hi>i quel- 
la dolcezza, che empiea di giubbilo chi vi mirava . 
Non liete quella de* primi giorni, in cui brillava la 
serenità del sembiante ; ed c da’ voftri labbri sban- 
dito 1’ amabil riso consolatore . 

Un. Non sono mai (lata lieta : ho principiato a piangere 
aliai per tempo, e la meftizia non li è allontanata 
mai dal mio animo. Pure con lungo uso di tollera- 
re le mie disgrazie area imparato qualche volta a 
diftimulare : e mi vedefte sovente ammettere sulle 
labbra il riso , mentre il cuor li doleva del suo de- 
ttino . Sono ora arrivate le mie sventure a tal se- 
gno, che più non vaglio a superare me ftelia , e la 
crudeltà, e la perfidia mi coftringono ad abbando- 
narmi all* arbitrio della più dolorosa pallione . 

.Mi/. Deli! svelatemi la trilla fonte del voftro cordoglio.* 
Confidate in chi v’adora. 

Lin. Perfido! E avete cuore di dirmi, ch’io mi confidi ? 
Voi me lo dite? Voi da cui derivano le mie pene? 

Mil. No, Lindana, non mi crediate a parte della più ne- 
ra azione del mondo . Compatisco le voftre disav- 
venture ; detefto in ciò la memoria del mio genito- 
re medelimo; e intendo di rendervi quella giuftizia, 
che meritate, risarcendo io medelimo i voftri danni, 
e cancellando 1' onte del nome voftro, e della voftra 
famiglia . 

Lin. ( Oh cieli ! Qual ragionamento è mai quello ? ) 
Che dite voi, lignote, del nome mio, e della mia 
famiglia ? 

Mil. Pur troppo mi è noto , con quanta ingiuftizia ha il 
padre mio perseguitata la voftra casa. Piani! 1* efilio 
del voftro buon genitore: e delidero, che ancor vi- 
va , per procurargli io Hello la libertà , i suoi beni , 
la compagnia della cara figlia . . . 

Un. Ah ! son tradita . ( fi getta a traverfo del tavolino * 

Mil. 
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Mil. Deh! se v’ intenerisce il nome del padre, vi disa- 
nimo , e vi conforti un cavaliere; che vi ama . . . 

Liti. Milord , son fuor di me (teda . \ al\aniofi con agi- 

. ■' • * ( iasione . 

Mil. Consolatevi, o cara . . . 

Lin. Oh numi ! chi vi ha svelato chi sono ? ( agitata . 

Mil. Non vi svelate da voi medefima? I rimproveri vo- 
Ari non mi accusano di complicità con mio padre ? 
Di qual altra colpa potevate voi accusarmi ? 

Lin. Ah! voi caricate menzogne sopra menzogne . Io non 
intendea rimproverarvi , che d’ avermi celati gl’ im. 
pegni voAri con Miledi Alton , eh’ è venuta a insul- 
tarmi . No , il mio ragionamento non poteva mai 
forvi credere, ch’io folli quella, che sono, e che a 
mio dispetto sono coAretta ora a svelarmi . SapeAe 
altronde il mio nome, le mie contingenze . Prevenu- 
to di ciò , o interpretafte ì miei detti , o vi ado- 
prafte con arte per cogliermi alla sprovvifta - Se lie- 
te quell’ uomo d’ onore , che -vi vantate di edere , 
congedatemi la verità. Voi liete ftato avvertito. 

Mil. SI, vcl confedò, sono ftato avvertito. 

làn. E da chi? / . 

Mil. Impegnatevi in parola d’ onore di perdonare a chi 

ha iaceso forvi del ben( , e lo saprete immediata- 

mente . 

Lin. Non occorre, nè ch’io prometta, nè che voi più ol- 
tre' vi affatichiate. So donde viene Tm fedeltà : dalla 
perfida mia cameriera. . 

MH. Non la trattate sì male: ella vi ama teneramente . 

Alla fine se ha palesato a me 1’ eder vodro , lo ha 

confidato a persona , che vi ama, e che vi può ren- 
dere tranquilla . Ella non sapeva , eh' io folli il figlio 
di quello , cui giufiamente odiate ; e se saputo Ta- 
velle , perchè avrebbe ella dovuto credere ereditaria 
nel sangue mio T inimicizia colvoftro? No, Lindana; 
La Sco\\e{c . D ma 
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. ina che dich’ io Lindana ? No , Miledi Sterlingh i 
ncn temete , eh' io nutra nel seno 1* antico sdegni» 
delle nortre famiglie; e se l’ averti un di concepito, 
ballano i voftri begli occhj per cancellarlo . Ringra- 
ziate il cielo , che ad onta voflra vi ha condotta 
per una firada , eh’ è 1’ unica forse, che vi può ren- 
der felice . Niuno meglio di me può contribuire al. 
la salvezza di volito padre, s’è ancori in vita: all’ 
onore della di lui memoria, se forte ertinto. Di più 
per ora non porto dirvi. Affienatevi della fincerità 
del mio animo; fiate certa della tenerezza dell’ amor 
mio ; fidatevi , o cara fidatevi di chi vi adora . Gra- 
dite le mie attenzioni; e in ricompensa di quell' a- 
more , c di quella fé , che vi giuro , chiedevi quello 
solo: credetemi; e non più. 

Lui. Ch’io vi creda ? Ah ! come mai porto credere ad 
uno, che mi offerisce un cuore non libero , un cuo- 
re , che con altra donna è impegnato ? 

Mlt. Ah! sì, v’intendo. Miledi Alton mi perseguita, e 
vi spaventa . Ma non temete di lei . Premili , for- 
zato dal violento mio genitore . Sono ora padron di 
me fiertb . Dettilo il di lei carattere. Lo sa, gliel’ 
ho detto; ne ho informato la Corte ; ne ho preve- 
nuto i parenti : ed ella fi fonda invano sopra uno 
scritto , che sarà forzata di rendermi suo malgrado . 
Non oserei di offerirvi il cuore , se non folli certo 
di potervelo offrire . Deli! serenatevi, credetemi, ed 
accettatelo con bontà. 

In qualunque flato , che il voflro cuor fi ritrovi , 
noti isperate, ch’io determini ad alcuna risoluzione. 
Rendetemi il padre mio , che mi è flato tolto dal 
voflro ; ed allora ascolterò forse le voflre propoli, 
zioni . 

Mil. Voglia il cielo , che il voflro genitore ancor viva , 
e ch’io fia in grado di dimoflrargli la Rima, ch’io 

fac- 
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faccio di lui , c 1’ amore che m’ interelTa per voi t 
Ma in ogni evento vi giuro perpetua fede , pronto 
a rinunziare alla dolce speranza di succelCone. , se 
voi non liete quella , che mi dedinano i numi per 
mia compagnia. . .. 

Lin. ( Il sagrilìzio è grande ; ma non bada al cuor di 
una figlia . ) 

,* ’ « \ 

S C E N A IX. 

» ' • • ' * t 

Marianna , e detti . 

Mar. ( O H ! oh ! mi pare + che le cose non vadano 
tanto male . ) 

Lin. Sei qui eh ? -, 

Mar. Son qui, fignora . ( ( timorosa. 

Lin. Non hai confidato niente a Milord ! 

Mar. Per carità, vi supplico , non mi mortificate d’ av- 
vantaggio : lo sono badantcìnente , e sono cosi pen- 
tita i . . ' 

Lin. Permettetemi , eh’ io mi ritiri : ho necelfità di ripo- 
so . . (a Milord . 

Mil. Servitevi. Calmate il vodro spirito; e vivete tran- 
quilla sugl’ impegni onorati dell’ amof mio . * ( par. 

Lin. ( Oh amore / che mi lufinga ! Oh padre , che mi 
rattrida ! oh barbaro mio dedino non sazio ancora 
di tormentarmi ! ( parti , e Marianna la fegue t 
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■ $ C E N A PRIMA. 

I 

f ripari , e Fabri\io . 



Sri H O piacere , che fia venuto da voi quel galan, 
«orno , che meco ha viaggiato.. 

Fai. M’immagino, che voi sapete chi è. 

Fri. Non so niente . ’ . • , . . 

F*b. E' molto , che in un viaggio di pareechj meh non 
gli abbiate fatta qualche iuterrogaiione . 

tri. Io non dico i fatti mici , e non domando quelli 
degli altri . , 

ftib. Come dunque yì liete iotercflato a provvederlo d’ al. 

!°SSP°? f ri . 
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Fri. Voi liete un uomo da bene: mi parve egli onalV 
uomo. Credo, che Aiate bene inficine : ed ho avu* 
to intenzione di far cosa buona per tutti e due . 

Fab. Per parte niia vi ringrazio .» Non so poi , s’egli ri*- 
marra soddisfatto. Mi pare di un carattere Angola- 
re . Non vuol vedere nefluno: fi è chiuso in came- 
ra: e quando ho mandato le genti di casa mia per 
servirlo in tavola, prima d'aprire ha voluto «aperte 
chi erano , cosa volcvado , e ha fatto loto cento in- 
terrogazioni . 

Fri. Caratteri, temperamenti! il mondo è bello per quello . 

Fab. Quell’ uomo mi dà sospetto. È troppo guardingo: 

. teme troppo di tutto . 

Frr. Caro amico , voi liete un albergatore . Fate il volho 
medierò , e non pensate più' in là . 

Fab. Dite benilfimo. Cosi soglio far per l'appunto: eco- 
si ho fatto finora con queda giovane sconoscili» . 

Fri. A propofito. Non mi ricordava più, che ci folTc. 

Fab. Poifibile, che non vi ricordade di lei ? 

Fri. Da galantuomo , non mi palfava per mente . 

Fab. Vi ricorderete berte d’ averla beneficata . 

Fri. Non è neceflario , eh’ io me lo rammenti . Chi fa 
del bene senza intarelTc , può scordarselo senza dif- 
ficoltà . ' 

Fab. Non La voluto ricevere le cinquanta ghinee j 

Fri. Peggio per lei . 

Fab. Io per altro , se vi contentate , le terrò in depofitd 
per le sue occorrenze. 

Fri. Sono nelle mani di un galantilomo : 1 ^ 

Fab. ( Quedi è veramente uomo dabben^!~J 

Fri. Oggi non ho niente che fare . Sono venuto qui à 
pallate il redo della giornata . Fatemi portare il caf- 
fè . Se vuol venire l’incognita, mi divertirò. 

( fidi al tavolino .* 

Fab. Sapete il di lei coftume. Sarà difficile, ah’ ella venga» 

D 3 F ri. 
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Mef Avete voi presentemente una scozzese , che (I chia- 
ma Lindana? 

Fab. E' veridimo . 

Mef Io vengo ad arrecarla per ordine della Corte . Ec- 
co la mia commiflione in iscritto . ( moftra un pic- 

( ciol foglio. 

Fab. ( Io non ho più una goccia dì sangue . ) 

Fri. I Povera fanciulla ! me ne dispiace infinitamen- 

« • ) ‘ 

Fab. Che vuol dire ? Che cosa è quella ? E’ ella forse in 
sospetto / Mi maraviglio. Ella è oneflilTìma ; c nel 
mio albergo non alloggiano avventuriere . 

Mef. Con ine non vagliono quelle ragioni . Serbatele per 
chi ha da farne la cognizione . Io ho da eseguire 
gli ordini , che mi sono dati . O venga meco in 
prigione , o dia una lìcurtà di (lare agli ordini del- 
la Giullizia . 

Fnb. Mi farò io mallevadore ^ la mia casa , .i rniei beni , 
la miapersona . 

Mef La v olirà persona è lo (ledo , che niente . La ca- 
: sa può edere , che non lìa volita ; i voliti beni , 
j dove sono fondati ? Le parole non servono . Vi vo- 
gliono capitali , o contanti . 

Fri. Ehi! galantuomo ( se non isbaglio ) venite qui. Io 
mi chiamo Friport: son conosciuto alla borsa; son 
negoziante ; ho de’ fondi , de’ capitali : mi rendo io 
cauzione della fanciulla . 

Mef Perdonatemi , (ignote , io non vi conosco . 

Fri. Aspettate. ( tira fuori una lunga borfa . ) Quelli 
li conoscete ? ( moftrando la borfa piena d' oro. 

Mef Sì , lignote; depolitate cinquecento ghinee, e sot- 
toscrivetevi^ 

Fri. Cinquecento , mille , due mila , e quanto bisogna , 
Ma a chi devo depolitarle ? ■* 

Mef Nelle mie mani . 
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Pri. Voi non vi fidate di me; cd io non mi fido di voi: 
le depofiterò al tnagiflrato . 

Mef. Andiamo dunque . 

Fri. Andiamo. 

Fot. Ah ! fignor Friport , quella è una carità fioritis- 
fima . * 

Fri. Non patiate ; lo faccio affai volentieri . ( incartoni - 

■ * ( nandofi . 

Fai. E di più avete ancora da incommodarvi colla per. 
sona . 

Fri. Chi non s‘ incomoda , non fa servizio . Fate , che 
il mio caffè fi mantenga caldo . Verrò a terminare 
di prenderlo . ( parte col Mejfo . 

/ 

SCENA III. 

/ . 

Fabrizio . I giovani vengono a levare il caffi. 

■ ^ • . ' \ f 

T 

Fab. IO non so , da che poflTa provenir quello fatto» 
Non crederei , che tnonfieur la Cloche averte mac- 
chinato per vendicarli e di lei, e di me. Fortuna! 
che fi c trovato il figoor Friport . Quella povera fi- 
glia sarebbe morta di spaimo, di tortore: non ve/ 
nemmeno ch'ella lo sappia . Non fi deggiono di- 
re i pericoli alle persone , se non quando son del 
tutto partati . 

S C E N A IV. 

Marianna , e il failetto. 

Mar. Signor F.ibrizio, di voi appuro veniva in traccia 

Fab. ( E di quella povera disgraziata che cosa sarebbe 
flato? ) 



Mar. 
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Mar . La mia padrona fi è risolta a prender cibo. Manda» 
tele qualche cosa di buono , qualche galanteria di 
buon gulto. 

Fai. £’ inutile, ch’io gliela, mandi . Ella non mangia; 
e voi per oggi non ne avete bisogno . 

Mar. Oh ella non è più tanto afflitta : lì riltorerà volen- 
tieri . 

Fab. ( Se Io sapefle , sarebbe più addolorata , che mai . ) 

Mar . Che dite? Non vi pare , ch’io ancora' fia più del 
solito ralferenata ? 

Fab. Cosi mi pare . 

Mar. Ciò viene, perchè la mia padrona principia anch’ el- 
la a raffrenarli . 

Fab. ( Prego il cielo, che non venga a penetrare la sua 
disgrazia 1 ) 

Mar. Mi pare, lignor Fabrizio, che Hate ora più rattrilU- 
to di noi . 

Fab. Sì , è vero : ho qualche cosa , che mi conturba . 

Afar. Mi dispiace; perchè ora vorrei, che principiammo 
a divertirci un poco. 

Fab. Da che procede quello nuovo spirito d’allegrezza? 

Mar. Oh ! procede da qualche cosa, che ci fa piacere. 

Fab. Consolatemi dunque . Mettetemi a patte di qualche 
nuova felice. 

Mar. Io non parlo , lignor Fabrizio . Io non sono di quel- 
le serve che palesano i fatti delle padrone . 

Fab. Per quella parte vi lodo.. 

Mar . Per altro, s’ id non avelli palesato un certo fatto , non ♦ 
ci sarebbe arrivato quel bene , che ci è arrivato . 

Fab. E partecipando a me qualche cosa , potrebbe darli , 
cl\e non vi chiamalle scontenta . 

Mar. Sentite : a parlarvi schietto, ho più volontà io di 
dirvelo , che voi di saperlo . Ma ho promelTo di non 
parlare . 

Fab. Hi ricevuto qualche lettera la volita padrona ? 

Mar. 



Mar. No, non ha avuto lettere. ' - 

Fab. E' flato qualcheduno a parlar con lei? 

Mar. Piuttoflo . 

Fab. Quando ? 

Mar . Quando per grazia voflra io era a tavola a defina. 

re con voi . ' • • ’ 

Fab. Si può sapere chi forte ? 

Mar. Non porto dirlo . Baflavi di sapere per ora , clic 
quanto prima fi saprà la mia padrona chi è ; e la ve- 
drete forse in altro flato. 

Fab. Ha parlato con persona , che la conosce ? 

Man. Sì , certo ; quella persona T ha conosciuta , e le fa- 
rà del bene; ed io ho il merito di avere fatto que- 
lla scoperta. * f" 

Fab. Ah! Marianna, guardatevi, che non fiate tradite. 
Mar. Come ! perchè tradite ? 

Fab. So io quel , che dico . Non vi fidate . Vi sono in 
aria de’ tradimenti . 

Mar. Eh! quella persona non è capace. 

Fab. Non so chi fia la persona , di cui parlate ; ma posso 
dirvi di certo, che la voflra padrona è in pericolo. 
Mar. Eh ! via; voi lo fate per iscavarmi . 

Fab. Io non son nomo da inventare artifizj ; e se vi di- 
cefli , una cosa , vi farei tremare . 

Afar. Ditemela per amor del cielo. 

Fab. Se poterti sperare , che non lo dicefle a Lindana . . , 
Mar. Non sapete , chi sono ? Non vedete con qual gelo, 
fia cuflodisco i segreti ? 

Fab. Bada ; non so che dire . Volra risparmiare a lei , 
ed a voi una novella afflizione ; ma veggendo, eh’ 
ella fi confida in persona , che potrebbe tradirla » 
j son forzato a dire quel , eh', è accaduto ; e se vi pa- 
re, fate, ch’ella lo sappia, che non mi preme. Poe’ 
anzi è qua venuto un messo della Corte per arre, 
darla . . • ' 
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Mar.Chi ? 

Fab. La voflra padrona ., 

Mar. E io ? 

Fab. Può edere ancora voi. 

Mar. Povera me ! poflìbile , che quell’ inumano ci abbia 
• tradite? Ah! si, non può eflèr altri. Egli solo sa, 
chi è la padrona. Egli solo può aver interedè nella 
sua rovina . Ha ingannato me ; ha ingannato la po- 
vera sfortunata. - 

Fab. E chi è quelli ? Si può sapere ? 

Mar . SI , è quel perfido , è quell’ingrato di Milord 
' Murrai . 

Fab. Ah ! che dite mai ? Milord non è capace di un tra- 
dimento . 

Mar. Non può elfer altri , vi dico . So io quel , che par- 
lo ; non può eder altri: ed è necedario, che la mia 
padrona lo sappia . 

Fab. No, sospendete. Adicuriamoci prima, donde venga 
l’ indegna azione . 

Mar. E che? Vogliamo aspettare, che vengano a prender 
lei , e me , ed a condurci in prigione ? • 

fab. Non vi è pericolo . Quel buon uomo del lìgnor 
Friport è andato ora a farli mallevadore per lei . 

Mar. E per me ? * 

Fab. Ci 8’ intende. 

Mar. Eh] non so niente io . Dubito, che la fìcurtà non 
baffi . 

Fab. Perchè non ha da ballare ? Non vi sono delitti : è 
un semplice sospetto contro di una persona non co- 
nosciuta . ’ 

Mar. Si : si , sospetti ! Sapete voi , che lì tratta di un 
padre bandito , e di una fntniglia diflerminata ? 

Fab. Come , come ? Raccontatemi . ' ■ 

Mar. No, no, non voglio, che pollano dire, ch’io di- 
co . Ho parlato una volta : e cosi non avedi parla, 
. x • to , 
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to. Voglio avvisar di ciò la padrona. ( in dito di 

( partirà. 

fai. No : aentite . . . 

Mar. Oh! la voglio avvisare fituramente. ( entra in cà~ 

( mera. 

Fai. Faccia quel , che diamine vuole . Mi son finora im- 
barazzato anche troppo . Ho sentite cose da inorridì- 
re . Sarei in «asa di licenziarla subito da quell' al- 
bergo ; ma non mi dà 1’ animo : son di buon cuo- 
re'. Finalmente un albergatore non è risponsabile dfc" 
foredieri . Mi spiacerebbe il suo male , e non mi 
pentirò mai d' averle fatto del bene . Vierte Mi- 
lord ... Mi pare impolfibile . . . Eppure potrebbe 
darli . Vo‘ (lare in attenzione di quel , che accade . 

'{ parti t 

SCENA V. 

V 

Milord Morrai i 

Mit. Ocnora s’ acciescono le mie confufioni. Miledi i 
arredata : ed avvi chi sagrifica per la di lei libertà 
l’importante somma di cinquecento ghinee ? Non 
crederei tutto quedo , se non l’ avelli riscontrilo co- 
gli occhj miei . Dunque non sono io solo a parte 
de’ suoi segreti ; ma sono il solo , a cui fi volevano 
tener celati , e sono l’ ultimo a rilevarli : il merca- 
tante non fi farebbe mallevadore di una fanciulla Sen- 
za conoscerla, e non arrischierebbe tal somma senza 
e (Terne interefiato . Ah ! chi sa , che l’ interelTe , che 
lo conduce , non fia I’ amore ? Oh cieli ! Mentre id 
lavoro per la sua salvezza , mi veggio a fronte degli 
sconosciuti rivali ; altri per perderla , altri per conquù 
darla, e tutti per render vane le cure dell’ amor mio . 
Ed io seguirò dunque ad dmttls ? Non cercherò di 

da*. 
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fiaccarmela dalla memoria , e dal seno ? Ah ! una 
« dilla di quell’ odio , eh’ ebbe il padre mio per la 
sua famiglia baderebbe a farmi efiinguere la mia pas« 
(ione. Ma oh dei! La pietà è il mio lì (teina; ed è 
troppo in me radicato 1' amor* . Stelle ! A che son 

10 quà venuto ? A piangere , o a rimproverarla ? 
Non lo comprendo io medelimo . Il cuore mi ci ha 
condotto , e il piede ha seguitato le traccie della mia 
padrone . Oimè ! fi apre la camera di quell’ ingrata . 

11 sangue mi fi gela nel petco: pavento de’ miei tras- 

porti . Veggiam , chi n’ esce : prendiamo tempo a 
risolvere. ( fi ritira. 

SCENA VI. 

Liniana , e Marianna. 

Mar. .A-Ndiamo , (ignora m», andiamo fuori di querta 
casa . Qui non fiamo’ficure . 

Lin. Oh cieli non so quei, che mi faccia. Parlo, e non 
mi capisco da me medelima . M’incammino, e non 
: so per dove , sono in pericolo nelle mie danze : lo 

accresco*, se all’ altrui vi da mi espongo . Mi abban- 
dona Fabriiio; tu sola mi animi, tu mi configli, tu 
incauta, tù sciagurata, che mi hai per imprudenza 
precipitata ! 

Mar. Ammazzatemi per carità; ma non mi rimproverate 
d’ avvantaggio. Son cosi afflitta, sono a tal segno 
^ mortificata .... ( piange: 

Lin. Ah ! chetati , s* è ver che mi ami ; compatisci le 
smanie d’ un cor perduto . Non condanno la tua fe- 
deltà ; ma la soverchia tua confidenza . E queda an- 
cora è degna di qualche scusa . Ti fidarti di Mi- 
lord Murrai , di cui io medefima mi son fidata. Chi 
(irai avrebbe creduto , che 1' uomo perfido , menzo- 
' ' g«C' 
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gncro celasse l’antico sdegno sotto la maschera dell" 
amore , e mi {frappasse dal labbro la Scurezza dell' 
esser mio * non per altro , che per tradirmi ? Ah ! 
Murrai, tu assaflinarmi ? Tu darmi in braccio della 
. Giufljzia ? 



SCENA VII. 

Milord, e le fuidette . 

Mil. Al II ! qual perfida lingua , qual lingua indegna 
può macchiar di sì nera colpa il mio nome , 1' onor 
mio , la mia fede ? 

Lia. Softienmi ; noi) mi reggo iri piedi . ' ( a Marianna 

( appoggiandoli . 

Mar. Un cane , una tigre non avrebbe il cuore , che voi 
avete . . (a Milord foftenendo Lindana . 

Mil. A me urt tale insulto ? In faccia mia fi ardisce an- 
cora di sofienere una calunnia si orrida r sì vergo- 
gnosa ? . 

Mar. E chi era altri , che voi informato dalla padrona? 

Mil. Lo sarà flato meglio di me chi avrà meritato prima 
la sua confidenza : lo sarà per lo meno colui , che 
collo sborso di cinquecento ghinee fi è fatto un me- 
rito nel cuore della tua padrona. 

Lin. Non insultate una sventurata nella parte almeU dell’ 
onore . Il danaro t che quella mane mi ha offèrto 
Friport , fu da me ricusato . ( con mefti\ia . 

Mil. Vorrefle farmi anche in ciò travedere . L’ ho vedu- 
duto io flefTo depofitar il danaro nelle mani del 
miniflro di Corte per liberarvi dalla carcere, in cui 
vi volevano rinserrata . 

Lin. Ah misera ! Ah ! disperata < eh* io sono . A me car- 
cere? A me un tale sfregio? Evvi per me chi ar- 
disce pagar denaro ? Io la favola del paese ? Io il 
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ludibrio del mondo? Oh rossore! oh vergogna! noi! 
vo’ più vivere: non vo’piu soffrire . Un ferro, un 
Veleno , una morte ; una morte per carità . 

SCENA Vili. 

Patrizio , e i fuddetù . 

Fai. Cosa sono quelli rumori ? 

Mil. Ah ! Fabrizio , difìngannatele . Sono credato io il 
traditore . 

Fab. Acchetatevi , {ignora mia . Ho saputo ogni cosa . 
So, donde H male è venuto. So gii equivoci , che 
fi son prefi * Vi dirò tutto. Ma qui non iftiamobe- 
ne: entriamo nella voftra camera. 

Fin. No : non sarà mai vero » < . 

Fab. Predo , preflo; viert gente _ Quella volta comando 
io . ( la prende per una. mano. ) ( Conviene fare 
così in quefti cali . J 

Fin. Ah! sono avvilita; sono perduta. Salvatemi l’onor 
mio, e sagrifìcatemi qual più vi aggrada. 

• ( parte con Fabrizio . Tutù entrano agile flange 

( di Lindana , e fi chiude la porta < 

scena ix. 

Il Conte fola . 

Con. Olmè! qual voce intefi ? Qual voce mi ha pe- 
netrato nel cuor^.? Parvemi quella della mia cara 
figlia . Ma qui non veggio nelfuno ; e qui mi parve 
d' averla udita . Oh , amor paterno ! Tu fai sognare 
ad occhj vegliami ; e non è (frano , che un’ imma- 
gine vivamente impressa nell’ animo alteri la fantafìa 
e la riscaldi. Fra l’agitazione del sangue, e la vio- 
le n- 
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lenza del moto mi. vacillano le ginocchia talmente , 
che non son ficaro di poter risalire le scale . La sa- 
la è libera ; non c’ è nessuno : vo’ prender fiato . 

( fede preffo il tavolino . 

SCENA X. . V. • 

Frìport, fervitori , e il Judetto . 

Fri. P Ortatemi il mio caffè , le mie tazze , il mio zuc- 
chero , che non voglio perdere il piacere , che ho 
tralasciato. ( al fervitore, che porta. 

Con. Oimè ! vien gente . E’ 1’ amico Friport: manco ma- 
le • ( s‘ al\a poi torna a federe . 

Fri. Oh! amico, vi saluto. Ho piacere di vedervi. 

Con.» Defideraya io pure si baon incontro . 

Fri. Siete voi contento di quell’ albergo ? 

Con. Dell’ albergo son contentiamo; ma il clima di Lon- 
dra mi par non mi conferisca . 

Fri. Oh! fiere voi di quelli , che sentono la differenza 
de’ climi-? A me li confannp tutte le arie : io Ilo 
ben da per tutto . Mangio r bevo, dormo , fo le 
faccende mie egualmente in Londra , in Ispagna , 
nell’ America , e dove mi trovo . 

Con. Felice voi , che avete si buon temperamento ! 

Fri. Venite quà : prendete meco il caffè . 

Con. Lo prenderò volentieri . ( il Servitore fi a eco fio. 

( per fervido. 

Fri. Andate via : non ho bisogno di voi . ( il fervitore 
( parte, Friport verfa il caffè, e lo porge al Con. 

Con. Vien gente, mi pare. ( colla ta\\a in mano _ 

Fri. Lasciate , che vengano . 

Con. Scusatemi . ( s' al\a colla ta\\a in mano , 

Fri. Di che avete paura? 

Con . 
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Con. In quella danza crediamo noi , che ci Ha nessuno ? 

• ( accenna una camera in fondo . 

Fri. Quando è aperta* non ci dovrebbe etTer neffuno. 
Con. Permettetemi , eh’ io goda la mia libertà : scin così 
fatto . Son zotico , lo conosco : scusatemi . ( Mi tra- 
ma la mano , mi trema il cuore . ) 



Friport, poi Miledi Alton . 

E ’ 

Originale . Non può vedere nefluno . 

( va prendendo il caffi. 
( Credo, fia quelli il fignor Friport. Ai segni, che 
mi hanno dati „ son quali certa di non ingannarmi . 
Vo’ sapere da lui, chi lìa l’incognita, eh* egli pro- 
tegge- ) 

( Scommetto ,- che in tutta Londra non lì dà il caf- 
fi si ben latto . ) ' ( fen\a badare a Miledi . 

Signore. ( a Friport. 

( Si cava un poco il cappello fen\a al\arfi , e beve . ) 
Voi non mi conoscete . 

Non mi pare . 

Io sono Miledi Alton . 

Miledi. ( C al\a un poco , la faluta, e torna a fé- 

( dere. 

Siete voi il lignor Friport? 

Per ubbidirvi . ( fen\a muoverfi . 

, Ho defiderio di parlare con voi . r- . , 

( Già prevedo cosa vorrà : danari in impreflito ; sa- 
rà una di quelle , che spendono piò di quello, che 
polTono . ) 

( Quelli uomini ricchi, non rispettano la nobiltà. ) 
Pollo parlarvi , iignore ? 

Perchè no ? ( feguendo il fatto fu» . 

la Sco\\efe. £ Mìl. 
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Mi. Vi veggio occupato. 

Fri. Se vi piace, vi fatò servire . (offerendole il caffè. 
MH. No, non m’occorre. 

Fri. Lasciate dunque, che mi. serva io. ( bevi* 

Mil. Ehi! ( chiama, è viene un fervitore . ) Da sedere. 

( il fervitore le dà di federe , e parte ) Signor Fri- 
port , vorrei, che mi fàcefte un piacere. 

Fri. Ch’ io pofla * • 

Mil. Vorrei < che nii facefle la finezza di dirmi , chi fia 
- colei , che abita in quelle ftanze . 

Fri. Io non la conosco; ina noi! credo, che le fi deb. 

ba dire colei . . . . *' 

Alili E’ qualche dama di condizione/ 

Fri. Io non la conosco ; ~ . 

Md. Non la conoscete? ( burlando/!. 

Fri, lo non la conosco in parola d’onore .■ •' 

Mil. Eppiire io so , che la conoscete. 

Fri. Oh bella ! Quando ri dico in parola d’onore . . . 

Sapete voi * che cosa vuoi dire in paróla d’ onore ? 
Miì. Non avete voi sborsato per cauzione di lei cinque- 
cento ghinee? 

Fri. SI , ne avrei sborsate anche mille . 

Mil. E dite di non conoscerla ? 

Fri. Non la conosco . 

Mil. Sarete dunque invaghito delle sue bellezze . 

Fri. Io ? V’ ingannate ; non ci penso nemmeno .• f 
Mil. E fi fa uno sborso di tal natura senza conoscere lìl 
persona , e senza ertane innamorato ? 

FrL E tutto quello, che fi fa a quello mondo, fi ha da 
fare per interefle ? E* bandita la carità , la compas- 
fionc , la provvidenza/ - > ( alterato . 

Mil. Compatitemi . Io non vi credo . 

Fri. Se non volete credere , non so che farcì . Falcia- 
temi prendere il mio caffè , e «on contento . 

Mil. Se non volete dirmi, chi fia colei, sarete obbligato 

a dir- 
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à dirlo a chi avrà la forza» • l'autorità di coltriti* 
gcrvi. 

Fri. 11 mio caffè, Miledi. ( ioti impaci en\a . 

Mil. 11 volito filenzio vi fa edere a parte tìi quei sos- 
" -petti... : . 

Fri. ( Ho capito . Andrò a terminare di preriderlo col 
mio camerata . ) ( prende ta\\e , co coma cc.sincam- 

a ' < ( mina t 

Mil. Che maniera è la roftra ? - • . ( *’ a ^ a • 

Fri. Miledi . (la f aiuta , è parti colli fuddetti cofe . 

SCENA XII. 

. «a » l 

Miledi Alton , poi Milord Murrai . 

TT 

Mile. V-s Omo vile , nato nel fango » e reso snperbo dal- 
lo splendore dell’oro. Ma gli farò enfiar cara la vil- 
lania , che mi usa ; Ah ! Murrai , per tua cagione 
soffrir mi tocca gli insulti : ma fianca sono di me- 
nar per te quella vita , e tu non meriti l’ amor mio . 
SI , mi fiaccherò dalla memoria , e dal cuore quell* 
. inumano . Ma non lascierò invendicati i miei torti . 
Saranno scopo di mia vendetta Friport , Lirìdana , 
Murrai , e tutti quolli; che hanno eccitato le mie 
collere» e il mio risentimento. 

Mil. ( Uscendo dalla camera di Lindana , parla falla por - 
tà. ) Torno a momenti. Parlato ch'io abbia col fi- 
gnor Friport , tornerò dalla mia adorata Lindana - 
* Fabrizio , aspettatemi . 

Milé.W\ ! il perfido esce dalla sua diva . E ho da soffrire 
il confronto di una donna incognita, di nna avven- 
turiera sospetta? No , non fia vero . Lo tratterò « 
come merita ; e noti potrà vantarli almeno . . . 

Mil. Voi qui , Miledi ? 

Mile . SI i ci sono per mio rodore. * * 

£ i Mil. 
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Mil. Veramente non è cosa degna di voi il frequentare 
un pubblico albergo . 

Mite. Frutto del trattamento indegno, che mi facefle 

Mil. Ah ! Miledi , ritornate in voi fteffa . 11 ciclo non ci 
iia fatti nascere per unirci infìeme . Veggio con eftre- 
mo cordoglio l’ amore , la tenerezxa , che per me 
avete . . . 

Mil*. Io amore ? Io tenerezza per voi ? V’ ingannate ; v’ 
odio, vi detefto, v’ abborro; Mi pento d* avervi a- 
mato s' non penso a voi , che con ira , e con ispiri* 
to di vendetta. Levatevi dal penfiere, ch’io v’ami; 
e perchè la superbia voftra non vi lufinghi a creder- 
mi appalfionata , ecco una prova dell’odio mio,- ec- 
co un teftimonio,.'ch* io vi abbandono per sempre. 
Mirate il foglio de’ voftri impegni , profanato dalla 
voftra barbara infedeltà . Lo lacero in faccia voftra , 
e fo di voi quel conto, che meritate. ( lacera la 
( Scrittura , e la getta in terra . 

Mil. ( Raccoglie i pe\\i del foglio firacciato con placide *- 
sga . ) Miledi , io non so , se ' debba dolermi , o 
ringraziarvi di cotal atto . Finché viveva al mondo un 
obbligo . da me contratto per solo rispetto al mio ge- 
nitore , dovea da voi dipendere per ottenere la liber- 
tà , e dispor di me ftcflb a seconda delle mie in- 
clinazioni . Ora , fìa giuftizia , o vendetta , mi ren- 
defte libero : mi facefle padron di me fteflo . Per- 

mettetemi dunque , eh’ io vi ringrazj ... 

Mile. Ah ! mi deridete ancora, indiscreto? 

Mil. No, calmatevi per un momento, e ascoltatemi. Sa- 
pete, che noi non fìam padroni di noi medefimi ; 
che ci comanda amore, che fìam coftretti a ubbidire. 
Sapete , che queft’ amore è un tiranno , che crudel- 
mente fi vendica di chi l’ oltraggia-. Quanti orribili 
eaempj non ei atterriscono di queft’ amore vendicati- 
vo ! matrimonj infelici , divorzi ingiuriofi , spose 

ne- 
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neglette , mariti esuli ; famiglie precipitate . Avete 
mai udito per avventura i disperati congiunti cari" 
car di maledizioni il nodo, i configlieri, e gli ami" 
ci ? Noi , Miledi , rtoi ci troveremo nel C8SO ,, se 
ad onta delle inclinazioni del cuore , se a dispetto 
di quell’amore, che mi comanda , vi avelli porta 
la mano . Il cielo vi ama , e vi protegge , allora quan- 
do vi credete più abbandonata . Quella eroica riso- 
luzione , che or vi tormenta , è quella (leda di un 
infermo , che troncali coraggiosamente una mano 
per non perdere la vita . Voi vi private d' un cuo- 
re , che non aa amarvi ; ed acquiate la libertà di 
farvi amare da chi più merita gli affetti voftri . 
Consolatevi adunque ; vi Concedano i numi sposo 
più degno , amor più felice , tranquillità più se- 
rena. 

Milt. Ah ! Milord , il voflro ragionamento è artificioso , 
è maligno. Meco non parlerete iti tal guisa, se af- 
fascinato non folle dalle indegne fiamme di una fem- 
mina avventuriera. 

Mil. Miledi, giudicate meglio di me , e di quella , ch’io 
amo . La sua condizione non mi paò far arrolfire . 
Ella non cede a veruna in nobiltà, e supera molte 
altre in virtù . 

Mite. Ho capito : altri rimproveri da voi non soffro . Go- 
dete della di lei bellezza ; approfittate delle amicatili 
sue virtù . Ma quanto è più virtuosa , se non cam- 
biate coffurae , tanto meno la merltace . Per me vi 
lascio , vi abbandono per tempre . SI , valerommi 
de' voftri arguti concetti . Fui lungamente inferma nel 
cuore; saprò reciderne coraggiosa la parte infetta dal 
voflro amore; e superato il primo dolore acquieterò 
col tempo la pace , e la libertà . ( parte . 

Mìl. Sian grazie ai numi . Vadali subito a consolare Lin- 
duna con quello novello trionfo dell’ amor mio . Ora 
E f pò* 
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pollo offerirle un cuore libero da ogni catena . O 
donne amabili ! o donne consolatrici ! pera , che vi 
riraprorura , chi v‘ insulta . L’ una mi consola coll’ a- 
mor suo ; !' altra mi benefica col suo sdegno . 

( entra da Lindana, 
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Fri. Y Enite , non c* è nefluno . 

Con. Se sapefte le mie circoftanze , compatirete la mia 
apprenlìone . 

Fri. Mi dispiace vedervi afflitto. Non vi domando il per- 
' che ; ma se pollo ajutarvi , impiegatemi . 

Con. Conosco i! voftro buon cuore . Permettetemi , eh’ io 
ritorni al mio appartamento . 

Fri. Accomodatevi come vi piace. 
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Mil. Siate voi tettimonj della necdlità , in cui sono di 
dovermi difendere . ( vuol metter mano * 

Fai, Fermatevi . 

S.C E N A IV. 

, .. Lindana , e Marianna , e i fuddettl . . 

Refto, preftd accorrete . ( a Lindana t 

Liti. Ab ! Milord , chi v' insulta , chi vi aflalisce ? Ah 
mio padre ! ( fi getta ai piedi del Conte . 

Con. Ah mia figlia! ( fi Inficia cader lafipada, ed abitaci 

( eia Lindana . 

Mil. Oh ttelle ! 11 padre dell’ idol mio è il padrone del- 
la mia vita . ( getta la fipaia ai piedi del Corri 

Fri. ( Bel bello fi accofta al Conte, che fi a immobile ab- 
bracciando Li figlia. ) Amico, Lindana èia più buo- 
na fanciulla di quetto inondo . ( al Con. 

Con. Alzati , sangue mio . Ah ! che il cuore me 1’ aveva 
predetto. 

Lin. Pietofi numi , se fòrza mi avete data a refìttère a 
tante , e si dolorose afflizioni , deh non mi fate soc- 
combere all’ urto di una si violenta consolazione. 

Fab. ( Che cambiamento di scena ! che avvenimento fe- 
lice ! ) 

Mil. Deh ! ccflìno i voftri sdegni ; scordatevi quell’ odio 
antico . . . 

Con. Ah ! che la voce del mio nemico mi scuote da quel 
letargo , in cui mi aveva gettato la mia sorpresa . 
Perfido figlio del inio tiranno persecutore , voi usci- 
tte dalla camera di mia figlia . Vi veggio addometti- 
cato con lei: che dunque^ Dopo d’ avermi fatto pro- 
scrivere ; dopo di avere tterminata la mia famiglia , 
oserette di aflaffinarmi la figlia ? E tu ir. cauta, lo 
conoscerti , l' indegno ? Sagrificafti il cuore all’ inimi» 

co . 
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co del sangue noftro : o cederti agl’ incanti d’ un in* 
gannator sconosciuto ? Jn ogni guisa sei colpevole in 
faccia mia ; e se sospirai di vederti , abbonisco ora il 
momento , che ti ho yeduta . 

Lift. Difendetemi, amici, giuftificatemi . Mi manca lo spi- 
rito ; mi mancano le parole . 

Mar. Signore , rispondo io della condotta della padrona; 
io , che sono sempre rtata al suo fianco. ( al Con . 

Fai. Jn tre idoTi, che ho l’onore d’ averla meco , ci ha 
sorprefi , ci ha incantati colla sua .virtù , colla sua 
jnodeftia. . . . 

Fri. Amico, una parola. Io voglio credete poco agli uo. 
mini , e meno alle donne ; ma per quefta ? Promet- 
, terei .... 

Liti, No, caro padre, . non sono indegna dell* amor vortro . 
Non ho niente a rimproverarmi nella lunga serie di 
mie sventure . Lungo sarebbe il dirvi., come qua giuri- 
li , perchè qui mi trattenni . Tutto ciò voi saprete : 
badivi sapere per ora , che mi rta a cuore 1 ’ onor 
del sangue , il decoro della famiglia , i’oneftà del 
mio grado ; c che tutto saprei soffrire , prima di mac- 
chiare il mio cuore, il mio nome, la mia innocenza. 

Con. SI , figlia, tutto credo , e tutto spero dalla vortra 
bontà . La sorte ci fa edere infieme ; ma per sepa- 
rarci per sempre io sono vittima dell’ altrui livore ; 
son proscritto dal Parlamento; son condannato a mo- 
rire. Sono in Londra, son discoperto, non v’è spe. 
ranza , che mi lusinghi di sottrarmi dal mio supplì- 
zio. Ecco un nemico del sangue mio; ecco chi sol- 
leciterà la mia morte. '( accennando Milord. 

MiL Conte trattenete le voftre collere , ed ascoltatemi 
per un momento . Dispensatemi dall’ ingiuriar la me- 
moria del inio genitore, nè esaminiamo , se abbia 
egli inteso di esercitar sopra di voi la giurtizia, o fiali 
valso del suo potere per isfogarc lasua inimicizia. Per- 
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suadetevi , eh’ io non ebbi parte nelle ire sue ; e 
che lungi dal perpetuare lo sdegno, desidero di com- 
pensarvi colla più perfetta amicizia . Mio padre è mor- 
to. Negli ultimi periodi di vita fi è ricordato di voi. 
Mi ha detto cose , che lo indicavano intenerito dei 
vollri disaftri , e mi ha lasciato fra le sae carte il mo- 
do di liberar voi dal bando, e ibeni voftri dal fisco. 
Ho parlato a' Mlnillri . Prendiamo tempo , e spera- 
te ; anzi fiate certo di ogni voftro risarcimento , e 
✓ impegno la mia parola d’onore. Ma oh dio ! se 1* 
odio voftro non è più collante di quello del 
mio genitore medefimo , calmate meco gli sdegni 
voftri . Amo la virtuosa voftra figliuola ■ Tollerate , 
eh’ io dica , eh’ ella non mi odia . Aspetta il vo- 
lito canno per consolarmi ; e quando la bontà vo- 
ftra 1’ accordi, eccovi nn amico, che vi difende; ec- 
covi un figlio , che vi ama , e vi rispetta , e vi 
onora. 

Fri. ( Quella è la prima volta, che mi pare di e fiere in, 
tenerito . ) 

Lin. Caro padre, l’ho amato non conoscendolo; 1* odie- 
rò , se mel comandate . 

Co». No , figlia , non son sì barbaro , sì inumano . Se il eie- 
lo ha toccato il cuore a Milord negli ultimi suoi res- 
piri di vita, non vo’ aspettare ad arrendermi ad nn 
tal punto . Perdono alla memoria del padre , e mi ab- 
bandono all’ onoratezza del figlio . Morrò tranquillo , 
se vedrò almeno alficurata la voftra sorte; e poiché 
v’ offre il giovane Murrai la sua mano , mi scordo 
gli odj , rei dimentico degl’ insulti , e vi concedo la 
libertà di sposarlo. 

Lin. Oh adorato mio genitore ! 

Mil. Oh cieli ! avrò finito anch* io di penare . 

Fab. II cuore mi fi spezza dall’allegrezza. 

Fri. Buon galantuomo : buona giovane ; buon amico . 

Con. 
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Con. Ma come sperate voi di sottrarmi dalle perquifizìonl 
della Giudizia? , < , ( a Milord. 

Mil. Pochi giorni mi badano . Ho prevenuto il reai Mi- 
nierò : egli è ben persuaso della vodra - innocenza . 
Solo, che il Re s'informi, allicuratevi della grazia; 
ma vuole il rispetto , che vi celiate per ora . 

Fri. Amico, io parto per Gadice ; la notte è vicina; 1* 
imbarco è pronto ; venite con me, e non temete . 

**• ( al Conce . 

Con. H configlio è opportuno . Vi darò , finché (ia la gra- 
zia ottenuta > Figlia , mi dacco dà voi con pena ; 
ma sono avvezzo a penare, ed è il presente mio duo- 
lo compensato dal giubbilo , dalla contentezza .< 

Fin. Ah ! non ho cuor di lasciarvi, or che la sorte unì 
ha conceduta di rinvenirvi . 

Fri. Il vascello k comodo , vi potete dare anche voi. 

( a L-ndana . 

Lin. Si i caro sposo , permettetemi , eh' io renda quella 
tedimoniaoza d' affetto a chi mi diede la vita. Soffri- 
te, che da voi mi allontani. ( d Milord. 

Mil. E non vi rincresce in quelli primi momenti allon- 
tanarvi da chi vi adora ? 

Lin. Doloroso è un tal parto ; ma il cielo non è ancos 
sazio di tormentarmi . 

Con. No , figlia , non permetterò mai , che tronchiate il 
corso alle vodre consolazioni : nò che vi esponiate 
' ai disagi del mare . Redate in Londra col vodre» 
sposo; soffrite per qualche giorno lamia lontananza. 
La soffrirò ancor io di buon animo . Se non bada il 
configlio , vagliavi a persuadervi il comando . Reda- 
te in Londra ; e se Milord 1* aggradisce , porgetegli in 
quello punto la mano . 

Liti. Oh vero affetto ! Oli adorabile genitore/ 

Mil. Ah Conte ! ah mio adorato suocero , e padre ! Voi 
non mi potete colmare di consolazione maggiore . 

■ Cara 
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Cara sposa , porgetemi la mano : -voi liete la mia 
adorata consorte. .* (fi porgono la mano. 

Mil. Signor Friport , lasciate a me il carico di ricupera* 
re le cinquecento ghinee . 

Fri. Sì , fatelo a comodo volito . Me le farete avere al 
mio ritorno di Cadice ; era ficuro di non le perde- 
re : era certo dell’ oneftà di quella buona ragazza . 

Lin. Ah! lignor Friport, quanto mai avete fatto permei 

Fri. Non parliamo altro . Ho fatto quello , che ogni uo- 
mo onefto, quando può, è obbligato di fare. Ami- 
co , il vento è buono , 1' ora è avanzata . Se volete 
venire, venite; se non volete venire , io parto . (al Con. 

Mil. Conte, partite di buon animo . Fra pochi giorni a- 
viete a Cadice il favorevol rescritto . 4 

Con. Sì , Milord , in voi pienamente confido . II. poter 
voflro , e la innocenza mi alficurano della gra- 
zia . Figlia ci rivedremo fra poco . 

Lin. Sì, caro padre . La ilarità del ciglio , con cui parti- 
te, e le belle speranze di rivedervi, mi fanno rima- 
nere contenta al fianco del mio diletto consorte . Do- 
po sì lunghe pene gioisco per cotal modo, che l’al- 
legrezza mi riempie il cuore , e mi trabocca dagli 
occhj . 
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LE BARUFFE 

GHIOZZOTTE. 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia il 
carnovale dell’ Anno mdcci.x. 



le Barufe Chiodate . 
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PERSONAGGI. 

PADRON TONI (ANTONIO) padrone di Tartana pe- 
schereccia . 

MADONNA PASQUA, moglie di padron TONI. 

LUCIETTA , fanciulla, sorella di padron TONI. 

TITT ANANE (GIAMBATTISTA ), giovine pescatore. 

BEPPO ( GIUSEPPE ) giovine , fratello di padron 
TONI . 

PADRON FORTUNATO , pescatore . 

MADONNA LIBERA , moglie di padron FORTU- 
NATO. 

ORSETTA ( ©RSOLINA ) fanciulla , sorella di ma- 
donna LIBERA. 

CHECCA (FRANCESCA) altra fanciulla, sorella di 
madonna LIBERA . 

PADRON VINCENZO , pescatore , 

TOFFOLO ( CRISTOFOLO ) battellajo . 

ISIDORO, Coadiutore del Cancelliere criminale, 

IL COMANDADOR, cioè il meffo del Criminale. 

CANOCCHIA, giovine, che vende zucca arroftita i 

UOMINI della Tartana di padron TONI . 

SERVITORE del Coadiutore . 

La Scena fi rappresenta in Chiozza. 
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xè grandi , se ghe fa el donzelon : e che co la gli" 
ha el donzelon , xè segno , che i sui (a) i la vuol 
maridare ? 

Che. Oe , sorella . ( a Libera . 

Lib. Fia mia ? 

Che. Me voleu maridare? 

Lib. Aspetta, che veglia mio maria . 

Che. Donna Pasqua : mio cugnà Fortunato no xelo andà 
a pescare co paron Toni ? 

Paf. Si , no lo saftu , che el xè in tartina col mio pa* 
ron (£) e co Beppe suo fradelo ? 

Che. No ghe xè anca Titta-Nane co lori ? 

Lue. SI ben : coda vorellìflu dire ? Coda precenderavidu 
da Titta Nane? ( a Chec>. 

Che. Mi? Gnente. 

Lue. No ti sa , che xè do anni , che mi ghe parlo ? E 
che col vien in terra , el m’ ha promedb de darme 
cl segno ? 

Che. ( Malignaza culia ! la i voi tutti per eia ) . 

Orf. Via, via, Lucietta, no (tara bacilare (e). Avanti 
che Checca mia sorella se maride, m’ ho da mari* 
dare mi, m’ho da maridare (i) . Co vegnirà in ter- 
ra Beppe to fradelo , el me sposerà mi , e se Titta- 
Nane vorà , ti te poderà sposare anca ti . Per mia 
sorella ghè tempo . 

Che. Oh! vu dora, no voredi mai, che me maridade . 

( a Orf. 

Lib. Tad là: tendi al to laoriere^ 

Che. Se fude viva mia dona mare (e) *. . . 

Lib. 

(a) Cioè i fuoi genitori, o parenti. (b) E l mio paron, 
o patron qui vuol dir mio marito . (c) Non ti pen- 

fare . (d) Quefla ripetizione vizio fa è comune al po- 

polo baffo, (e) Le genti bajfe dicono al padre-. Mis- 
ter pare, ed alla madre-. Dona mare. 

A 
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Lue. Ne pagheu gnente ? 

Taf. Sì bea ; comande . 

Che. ( Uh! senti , che sfazzada ) (a) ? (a Orfetta ' 
Tof. Aspcttè. Oe ! iucche barucche (b) . ( chiama . 

Can. ( Con una tavola , con fopra varj pe\\i di \ucca gial- 
la cotta ) . Comandò , paron . 

Tof. Lassò veder . 

Can. Aderto: varò, la xè vegnua fora de forno. 

Tof. Voleu , I.ucietta ? (/e offerifee un po\\o Ai \ucca . 

Lue. Sì ben , dè-.quà . 

Tof. E vu donna Pasqua, voleu? 

Taf. De diana ! la me piase tanto la zucca barucca ! de- 
mene un pezzo . 

Tof. Tolè . No la magnò, Lucietta? 

Lue. La scotta. Aspetto , che la se giazzc. 

Che. Oe , bara (c) Canocchia . 

Can. So quà . 

Che. Demene anca a mi un bezze ( d ) . 

Tof. So quà mi; ve la pagherò mi. 

Che. Sior no , no voggio . 

Tof. Mo per corta ? 

Che. Perchè no me degno . 

Tof. S’ha degnò Lucietta. 

Che. Sì sì, Lucietta xè degnevole, la se degna de tutto. 
Lue. Coss’ è fiora? Ve ne aveu per mal, perchè so Ra- 
da la prima mi ? 

Che. Mi co vu, fiora, no men’ impazzo (e). E mi no 
togo (/") gnente da niffìin . ' 

Lue. 

(a) Oh ! fentite , che sfacciata ? 

(b) Zucche gialle, arrojlite nèl forno , e che fi vendono a 
Chioda , tagliate in peg\i , ed a buon mercato . 

(c) Come fe dicejfe Meflere , o cofa fintile . 

(d) Cioè un bezzo , eh’ è la metà di un folio . 

(e) Non tratto , non parlo. (f) Non prendo. 

A 4 
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'Lue. E mi coffa toghio (<*) ? 

Che. Siora sì , avi tolto anca t ttigoli [b) dal putto don. 

zelo (c) de bara Losco (d) . 

Lue. Mi , burtara ? 

Taf. A monte. 

Lib. A monte , a monte . 

Can. Gh’è niflun , che voggia altro? 

Tof. Andò a bon viazo. 

Can. Zucca barucca , barucca calda . ( gridando parie . 

SCENA III. 

I fuddetli , fuor di Canocchia . 

Tof. ( .A. Recordeve , fiora Checca , che m' avè dito, 
che de mi no ve degnè . ) 

Che. ( Andè via , che no ve tendo ) (e) . 

Tof. (E si, mare de diana (/) gh’ avea qualche bona 
intenzion ) . 

Che. ( De coffa )? 

Tof. ( Mio santolo (g) me voi metter suso peota (h) , 
e co son a traghetto (/) anca mi me voi maridare . ) 

Che. 

(a) Co ft prendo ? 

(bj Sono una fpecie di frutti marini , che fi trovano nel- 
le paludi , ed hanno tre punte acuti filine ; fi fanno bol- 
lire , fi tagliano col coltello , ed hanno dentro una pol- 
pa fimile quafi a quella della caftagna . 

(c) Giovane da maritare . 

fd) Di Mefier Lofio , nome , o foprannome fuppofio. 

(e) Non vi bado. 

(f) Mare di diana! Efclamafione , come fe dicefie: corpo 
di bacco ! ec. (g) P atrino . 

(h) Barca coperta da condur pafiaggieri . 

(i> Luogo , dove fi trovano fimili barche . 
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Che. ( Dafleno ) ? 

Tof. ( Ma vu avè dito » che no ve degne ) . . 

Che. (Oh! ho dito della iucca, no ho miga dito de vu^. 
Lib. Oc , oc , digo : coda xè fti parlari ? 

Tof. Var è ! vardo a laorare . 

Lib. Andè via de là, ve digo. 

Tof. Corta ve fazzio ? Tolè ; anderò via. (fi feofla, e 

( va bel bello dall' altra parte. 

Che. ( Sia malignalo ) ! 

Orf. ( Mo via , cara sorela , se el la volerti , savè , che 
putto , che el xè : no ghe la vorerti dare ) ? 
tue. Corta diseu , cugnà ? La se mette suso a buon’ora) 
00 . . 

Paf ( Se ti savefll , che rabbia, che la me fa ) ! 

( a Le detta . 

Lue. ( Varè , che furto (b) ! Viva cocchictto (e) ! La vog- 
gio far desperare). (da /e. 

Tof. Sfadigheve a pian, donna Pasqua. 

Paf. Oh! no me sfadigo , no, fio : no vedè , che maz- 
zete grorte ? El xè merlo da diese soldi . 

Tof. E vu , Lucietta ? 

Lue. Oh! el mio xè da trenta. 

Tof. E co belo , che el xè ! 

Lue. Ve piaselo ? 

Tof. Mo co pulito ! mo cari quei deoiini (d) ! 

Lue. Vegnì qua -, scnteve . 

Tof. ( Oh ! qua son più alla bonazza ) (e). (fiele. 

Che. ( Oe ! corta diseu)? (a Orfetta , facendole o ferva. 

( re Toffolo vicino a Lucietta. 
Orf. ( Larta , che i fazza , no te n' impazzare ) . (a Chec. 
Tof ( Se ftarò quà , me baftouerali )? (a Lue. 

Lue. 

(a) Comincia per tempo ad aver delle pretenfioni. 

(b) Guardate, che mala grafi a \ (c) Altra efclamafone . 

(d) Dita grafiofe. (e) Qui flit meglio. 
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Lue. (Oh che matto)! ( a Toffolo 

Orf. (Coda diseu )?. {a Libera, accennando Lue. 
Tof. Donna Pasqur, voleu tabacco? 

Paf. Xelo bon ? 

Tof. E1 xè de quelo de Malamocco {a ) . 

Paf. Damene una presa . 

Tof. Vo|entiera . 

Che. (Se Ti tra- Nane lo sa, poveretta eia)! {da fe . 
Tof. E vu Lucietta ghe ne voleu ? 

Lue. ( Dè qua, sì ben {b). Per far despetto a culia ). 

( accenna Checca. 

Tof. ( Mo che occhj baroni ) (c)i ( a Lue. 

Lue. ( Oh giufto ! no i xè miga cjueli de Checca ) . 

( a Toffolo . 

Tof. ( Chi ? Checca? Gnanca in mente ) (d) . {a Lue. 
Lue. ( Vardè, co bela che la xè )! (a Tojfolo accennando 

( Checca con derisone . 
Tof. ( Vara chioe ) (e) ! ( a Lucietta . 

Che. ( Anca s) , che i parla de mi ) ? { da fe . 

Lue. ( No la ve piase ) t {a Toffolo . 

Tof. ( Made ) (/). ( a Lue, 

Lue. ( I ghe dise puinerta ) (g). {a Toffolo forridendo. 
Tof. ( Puinetta i ghe dise ) ? ( a Lue. forridendo , e 

( guardando Checca. 
Che. Oe, digo; no so miga orba, varè . I.a voleu feni- 
re? ( forte verfo Toffolo , e Lue. 

Tof. Puma fresca , puina . (h) ( forte imitando quelli , 

( che vendono la puina, cioi la ricotta. 

Che. 

(a) Ficciola città antica , non lontana da Chioda , dove 
in quel tempo fi vendeva del buon tabacco . 

(b) Lo fleffo che sì. (c) Occhj furbi, (d) Non ci penfo 
nemmeno. (e) Ef clamatone negativa, e di fpre\\o . 

(f) Vuol dir no, come f antico tofeano . Mai no. 

(g) Ricottimi, (h) Imita quelli , che vendono la ricotta. 
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Che. Coda xè fio parlare? Coda xè do pninare (a) ? 

‘ ( ** • 

Orf. No te a’ impazzare . ( a Checca , e s’ al\a . 

Lib. Tendi a laorare . ( a Orf. e Checca al\aniofi , 

Orf. Che el se varda elo fior Toffolo marmottina ( b ). 
Tof. Coss’ è do marmottina ? 

Orf. Sior sì ; credeu , che noi sapiemo , che i ve dise 
Tof&lo Marmottina? ' 

Lue. Varè , che sedi ! varè, che bela prudenzia! 

Orf. Eh ! via , cara fiora Lucietta Panchiana (c) . 

Lue. Coda xè da Panchiana ? Tendè a vu , fiora Orsetta 
Meggiotto ( I ) . •- 

Lib. No dè a drappazar mie sorde , che mare de dia- 
na .. , 

Paf. Portè rispetto a mia cugnà . ( * al\a , 

Lib. Eh , tasè , dònna Pasqua Fersora (e). 

Paf. Tasè vu, donna Libera Galozzo (/). 

Tof. Se no ftidì donne, sangue de nn’ anguria (g) ... 
Lib. Vegnirà el mio paron . 

Che. Vegnirà Titca-Nane . Ghc voi contare tutto , ghc 
voi contare. 

Lue. Contighe. Coda m'importa? 

Orf. Che el vegna paron Toni Canedro ( h ) ... 

Lue. Sì , sì , che el vegna paron Fortunato Baicolo (i) ... 

Or}. 

(a) Verbo immaginato a piacere ; come fe diceffe ricotta- 
re, per dire: che maniera èqueda? A me ricottina? 

(b) Soprannome di Toffolo . i 

(c) Soprannome di Lucietta , che fignifica Paralolana . 

(d) Soprannome di Orfetta Meggiotto fi dice ad un pane 
di farina groffa , mefcolato con farina di miglio. 

(e) Padella , foprannome di Pafqua . (f) Cappone male 

accomodalo, che in parte è ancora Gallo ; foprannome 
di Libera, (g) Cocomero, (h) Soprannome di Toni, 

(i) Pefce di tal nome, foprannome di Fortunato , 
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Orf. Oh che temporale ( 4 ) ! ... •' 

Lue. Oh che sufio (£) ! 

Taf. Oh che biflàbuova (c) ! 

Orf. Oli che ftramanio (d)! 

SCENA IV. 

Tarort Vincenzo , e detti . 

Vie. Olì , olà! zitto, donne. Coffa diavolo gn’aveii ? 
Lue. Oe , vegnl qua paron Vicenzo. 

Orf. Oe , senti paron Vicenzo Lasagna (e) . 

Vie. Quiete ve, che xè arivà in Ilo ponto la tartana de 
paron Toni . 

Paf Oe zitto: che xè arriva mio mario. {a Lue. 

Lue. Uh , ghe sarà Titta-Nane ! ( a Paf 

Lib. Oe, putte, no fè, che voftro cugnà sappia gnente. 
Orf. Zitto , zitto , che gnanca Beppe no sappia . 

Tof. Lucietta , so quà mi , no ve ftè a Gremire (/). 

Zac. Va via. {a Tof. 

Paf. Via. ' (a Tof. 

Tof. A mi? Sangne d’ un bisatto ( g ). 

Paf. Va a ziogare al trottolo (h) . 

Lue. Va a ziogare a chiba (i) . 

Tof. A mi mare de diana ? Anderò mo giudo , mo da 
Chccchina. ( ■*’ accofta a Checca. 

Lib. 

(a) (b) (c) (d) Tutte quefie quattro efclamafioni /igni fica. 

no lo fteffo , qua fi , oh che baruffa ! 

(e) Soprannome di Vicenzo : lasagna è un pe\\o di pafia 
larga , e follile , che fi mangia , come fi mangiano i 
maccheroni. (f) A’c/r abbiate timore. 

(g) Sangue di un’ anguilla : efclamafione . 

(h) Va a giuocare > alla Trottola, per dìfpre\\o. 

(i) Altro giuoco da fanciulli. , 
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Lib. Via, sporco. , 

Orf. ( Cavete ) (<*) . 

Che. Va in malora. 

Tof. A mi sporco? A mi va x in pialora? ( con fdegno. 
Vie. Va in burchio (b) . 

Tof. Olà, olà, paron Vicenzo. ( con caldo . 

Vie. Va a tirare 1' alzana (e) . ( gli dà un fcopellotto . 

Tof. Gh’ avè rason, che no voggio precipitare, {parte. 
Taf Dove xeli co la tarcana? , ( a Vie. 

Vie. In rio (d) xè secco , no i ghe può vegnire . I xè 
ligai a Vigo ( e ) . Se volè gnente , vago a vedere , 
se i gh’ ha del pelle , e se i ghe n’ ha , ghe ne voi 
comprare per mandarlo a vendere a Ponte lungo (/). 
, Lue. Oc, no ghe disè gnente. ( a Vie. 

Lib. Oe, paron Vicenzo, no ghe delfi miga a contare. 
Vie. Che cade {g). 

Orf. No ghe delfi a dire . .. 

Vie. Mo no. dèa bacilare (h). {parte'. 

Lib. Via , no femo, che i nodri omeni n’ abbia da trova- 
re in baruffa . 

Taf. Oh/ mi predo la me monta , e predo la me palla . 
Lue. Checca , xedu in colera ? 

Che. No ti sa far altro, che far despetti. 

Orf. A monte a monte . Semio amighe ? 

Lue. 

(a) Levati di qui. 

(b) Burchio è una barcaccia , che trafporta le mercanzie; 
qui per difpre\\o lo tratta , come un cane da burchio , 
un cane da guardia. 

(c) Albana e quella corda , con cui dagli uomini , o dai 
cavalli fi tirano lungo un fiume le barche , che vanno 
contro la corrente. (d) Canale della Città, 

(e) Luogo, dove comincia la Città di Chioda. 

(f) Groffo Villaggio , lungo l’ Adige , fui territorio pa. 
dovano. (g) Non dubitate. (h) Non ci penfaiq . 
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Lue. No voleu, che lo demo? 

Orf. Dame un baso , Lucietta . 

Lue. Tio , vilTere. ( fi baciano • 

Orf. Anca ti Checca. 

Che. ( No gh' ho bon ftomego ) . 

Lue. Via, matta . 

Che. Via , che ti xè doppia co fa le ceole (e). 

Lue. Mi ? Oh ! ti me cognolti poco . Vie quà , dame uri 
baso . 

Che. Tiò ( b ). Varda ben , no me minchionare. 

Taf Tiò el to balon , e andemo in cà (c) , che po art- 
deremo in tartana . ( piglia lo / cagno col cufcino , 

( e parte . 

Lib. Putte , andemo anca nu , che li anderemo a incon- 
trare. ( parte col fuo /cagno , 

Orf. No vedo 1’ ora de vederlo el mio caro Beppe . 

( parte col fuo fcagno . 
Lue. Bondi , Checca . ( prende il fuo fcagno . 

Che. Bondi . Voggieme ben . ( prende il fuo fcagno , e parte . 
Lue. No t' indubitare. ( prende il fuo fcagno, e parte, 

SCENA V. 

Veduta del Canale con varie barche pescareccie * fra le 
quali la tartana di paron Toni . 

Paron Fortunato, Beppo , Titta Nane , e altri Uomini 
nella Tartana , e paron Toni in terra ,• poi 
paron Vicen\o . 

Ton. V la, da bravi , a bel bello, mette in terra quel 
pelle . 

Vie. Ben vegnuo , paron Toni . 

Toni 

(a) Doppia, come le cipolle , cioè finta. (b) Prendi . 
(e) In cafa , 
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Ton. Schiso (a) parort Vicenzo. 

Vie. Com’ eia andada? 

Toni Eh ! no se poderao descontentare . 

Vie. Coffa gh‘ aveu in tartaua? 

Ton. Gli' avemo un poco de tutto, gh’averao. 

Vie. Me dareu quatro cai ( b ) de sfoggi? 

Ton. Pare (c) si. 

Vie. Me dareu quattro cai de barboni (d) ? 

Ton. Pare sì . 

Vie. Boseghe (e) glie n‘ aveu ? 

Ton. Mare de diana , ghe n’ avemo de cusì grande , che 
le pare, co buo respetto (/) lengue de manzo, le 
pare . 

Vie. E rombi ? 

Ton. Ghe n’ aemo fiè (g ) , ghe n’ aemo , co è el fondi d* 
una barila. - . 

Vie. Se porlo veder fto pefle ? 

Ton. Andè in tartana , ghe xè paron Fortunato : avanti 
che lo spartimo (h) fevelo moftrare . 

Vie. Anderò a vede, se se podemo giullare. 

Ton. Andò a pian . Oe , deghe man a paron Vicenzo. 
Vie. ( Gran boni omeni, che xè i pescaori! )( va in taf* 

( tana . 

Ton. Magari lo podefltmo vende tutto a bordo el pefle, 
che lo venderia volentiera . Se andemo in man de 
fti bazariotd fi) no i vuol dar gnente; i vuol tutto 
per lori. Nu altri, poverazzi , andemo a rischiare 

la 

(a) Schiavo . Saluto amichevole . 

(b) Quattro cane ft ri di Sogliole. fc) Qua fi Compare. 
(d) Triglie. (e) Specie di CefFali grojfi. 

(f) . Con buon rispetto . 

(g) Ne abbiamo fei ; granii come il fondo di un barite , 
(b) Avanti che lo dividiamo , 

(i) Pefàvenioli . 
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la vita in mare, e Ai marcanti col bareton de vela- 
dò (a) i se fa ricchi co ie noAre fadighe . 

Bep. ( Scende di umana con due caneflri ) . Oc , fradello . 

Ton. Coss’ è , Beppe ? Coda vuflu? 

Bep. Se ve contentefli , voria mandar a donare Ao cao 

(b) de barboni al luAriffìmo . 

Ton. Ppr coffa mo ghe li vuAu donare ? 

Bep. No savè, che 1’ ha da edere mio compare (c) ? 

Ton, Ben ! mandegheli, se ti ghe li vuol mandare. Ma 
coffa crediAu ? Che in tun'bisogno, che ti gh’aves- 
fi , el se movcrave gnatica de la cariega (d) ? Col 
te vedrà, el te metterà una man sulla spalla: bra- 
vo Beppe , te ringrazio , comandeme . Ma se ri ghe 
difi : luftriffimo , me premerla Ao servizio ; noi s’a. 
recorda più dei barboni: noi te gh’ ha gnanca in 
mente: noi te cognofle più, nè per compare, nè 
per proflìmo , nè per gnente a Ao mondo. 

Bep. Coffa voleu, che fazze? Per Aa volta lassò, che ghe 
li mande . 

Ton. Mi no te digo , che no ti li mandi. 

Bep. Chio (e). Mencia (f). Porta Ai barboni a fior Ca. 
valicre ; dighe , che ghe lo mando mi Ao presente . 

( il putto parte , 

SC E- 

(a) Beretta di velato , che portano ordinariamente quelli , 
che comprano il pefee per rivenderlo , a differenza de ’ 
pefeatori , che portano in capo un cappellaccio , o un 
berrettino di lana. 

(b) Quefto caneftro di Triglie . 

(c) Intende, che deve effere teftimonio , quando fi marite- 
rà ; ed un tal teftimonio a Chio\\a , e a Venezia fi 
fceglie.fi prega, e fi chiama Compare. 

(d) P alla Seggiola. (e) Prendi. 

( f) Soprannome di un garzon pefeatore , ed e un pefee 
picciolo , e poco ftimato . 



,r ■ / — 



A T T 9 PRIMO. 



1 ? 



SCENA VI. 

Pafqua , Lucietta, e detti. 

Taf. IP Aron ( <*)! ( a Toni . 

Ton. Oh Muggiere ( b )! 

Lue. Fradello ! ' ( a Toni . 

Ton. Bondì, Lucietta. 

Lue. Bond) , Beppe . 

Bep. Staftu ben, sorela ? 

Lue. Mi , si . E ti ? 

Bep. Ben , ben . E vu , cugnà , fteu ben ? 

Paf. Sì , fio . Aveu fatto bon viazo ? (a Toni . 

Ton. Coffa parleu de viazo ? Co semo in terra , no se 
recordemo più de quel , che s’ ha paffao in mare . 

» Co se pesca ( e ) , se fa bon viazo , e co se chiapa 
( d ) no se ghe pensa a rischiar la vita . A verno 
portà del pesse , e semo aliegri , e semo tutti con- 
tenti . 

Paf. Via , via , manco mal . Seu (lai in porto ? 

Ton. Sì, ben, semo ftai a Stnegaggia ( e ). 

Lue Oe, m’aveu portà gnente? 

Ton. Sì, t'ho porrà do (/) pera de calze sguarde (g), 
e un fazzoletto da colo. 

Lue. Oh ! caro el mio caro fradelo ; el me voi ben mio 
fradelo . 

Taf. E a mi fior m’ aveu portà gnente ? 

Ton. Anca a vu v’ ho portao da ferve un cotolo ( h ) , 
e una veftina. 

Paf. 

( a ) Marito. ( b ) Moglie ( c ) Qui intende , quando 
fi trova molto pesce. ( d ) Quando rìfplende . 

( e ) Strigagli*. ( f j Due. ( g ) Rojfe. ( h) Una goru 
nella , e un giubboncino . 

Le Baruffe Chìo\\ottt . B 
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ì?àf. De coffa ? . '■ 

Ton. Vederè . ; * 

Paf Mo de coffa ? 

Tom. Vederè, ve digo, vederè. 

Lux. E ti m’ affli porta gnente? ( a Beppe)'. 

Bep. Vara, Chicè ? Coffa vuffu v che mi te porte? Mi ho 
compri 1' anelo per la novizia ( a y. 

Lue. Xelo bello ? 

Bep. Velo qui eh! Vara (è). ( le rnojìra V anillo. 

Lue. Oh co belo , che el xè ! Per culia ( c ) fto anelo ? 
Bep. Per coffa mo ghe diffu culia? ~ t , 

Lue Se ti saveflì , coffa che la n’ha fatto? Domandigli# 
alla cugnà : quella frascona (d) deOrsetta.'e quell* 
altra scagazzera ( e ) de Checca comuodo che le n’ 
ha ffrapazzao. Oh! coffa che le n’ha ditto/ 

Taf. E donna Libera n’ala dito puoco ? Ne podere!# 
malmenare più de quelo che la n‘ ha malmenao? 
Ton. Coss’è? Cose’ è ftà? 

Bep. Coda xè succedo ? 

Lue. Gnente. Lengue cattive. Lengue da te n aggi are . 

Paf. Semo là su la porta , che laoreme col noffro bs» 
lon . . . 

Lue. Nu no se n’impazzemo . . . 

Paf. Se saveflì ! causa quel baron de Toffòlo Marmo*- 
tina. 

Lue. Le gh’ ha zeluda de quel bel soggetto . 

Bep. Coffa ! le ha parlà co Toffòlo Marmottina ? 

Lue. Se ve piase . 

Ton. Oh via , no vegnl adeffo a metter suso fto putto, 
e a far nascere delle cuftion . 

Lue. Uh se saveffe (f)\ 

Paf 

( a ) Per la mìa Spofa. ( b ) Guarda. , / 

( c ) Colei . ( d ) Rogatacela . ( e ) Impertinente . 

( f ) Se fapejle. 
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Taf. Tali , tali , Lucietta , che debotto toremo de ine 1 
zo nu . 

Bep. Con chi parlavelo Marmotrtna? 

Lue. Con tutte. 

Bep. Anca con Orsetta ? • * 

Lue. Me par de sì . . ; . -4 

Bep. Sangue de diana ! 

Ton. Oh! via, fenimola , che no vòggio «ussuri . . . 

Bep. No , Orsetta , no la voggio altro ; e Marmottina , 

.» corpo de una balena, el me l’ ha da pagare . 

Ton. Anemo , andenio a casa. 

Lue. Titta Nane dove xelo ? 

Ton. El xè in tartana . ( con fdegn 0 . 

Lue. Almanco lo voria saludare. 

Ton. Andemo a casa, ve digo. * 

Lue. Via , che preda gb’ avea ? 

Ton. Podevi far de manco de vegnire qua a indurire. 

Lue. Vedeu , cugnà ? Avevimo dito de no parlare . 

Paf. E chi xè flada la prima av schittare fa)? 

Lue. Oh ! mi coss’ oggio ditto ? » 

Paf. E mi coss’ oggio parla ? 

Bep. Avè dito tanto , che se fufle qua Orsetta , ghe da- 
lia un schiamazzo in tei muso. Da cubano voi altro. 
Voggio vender 1' anelo. 

Lue. Damelo a mi , datueio . 

Bep. El diavolo, che ve porti . 

Lue. Oh che bedia ! 

’ Ton. To danno, ti meriti pezo . À ca6a , te digo. Subito 
a casa. 

Lue. Varè, che sedi! tossa songio? La voftra massera? 

Sì, *L, no v'indubitè, che co vu no ghe voggio , 
dare. Co vederò Titta-Nane , ghe lo dirò. O che el 
ine sposa subito, o per diana de dia, voggio andar 
più todo a servire . ( putte . 

Paf. 

( a ) Ciealare\ B % 

N 
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Paf. Mo gh’ avè de i gran tiri da matto . 

Ton. Voleu ziogar , che debotto ...( fa moftra di voler- 

( le dare. 

Paf. Mo che oraeni ! mo che omeni maligna» ! ( parte . 
Ton. Mo , che donne ! mo che donne da peftarc co fa i 
\ granai ( a ) per andare a pescare ! ( parte . 

SCENA VII. 

‘ * * 

Fortunato, Titta-Nane, Vicen\o, che feendo no dalla Tar. 

tana, con Uomini carichi di canejtri. • 

-, c 

Tit. V^Ossa diavolo xè ftà quel sussuro? 

Pie. Gnente , fradelo , ’no saveu ? Donna Pasqua Fersora 
la xè una donna, che sempre cria. 

* Tit. Con chi criavela ? 

Vie. Con so mario . 

Tit. Lucietta ghe gierela? 

Vie. Me par de si , che la ghe fusse anca eia . 

Tit. Sia maledio. Giera là sotto prova a ftivare el pesse; 

no ho gnanca podefto vegnire in terra. 

Vie. Oh che caro Titta-Nane ! Aveu paura de no vederla 
la voftra novizza ? 

Tit. Se savefli ! muoro de voggia . 

por. Paròlzenzo. ( parla p re fio , e chiama Taron Vicen\cr. 
Vie. Coss’ è , paron Fortunato ? 

Fot. Quello xè otto ( b ) pesse . Quato ( e ) cai foggi , 
do cai baboni , lìe , fie , lie boseghe , e un cae tac- 
cole ( d ). 

Vie. 

fa) Vedi la nota alla pagina 6 , letterina . ( c ) 

( b ) // voftro . ( c ) Quattro . 

( d ) Baracele . Pefce più picciolo della Ra\a , ma iel- 
la ftejfa fpecie. 
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Vie. Cossa ? ' 

Fot. E iin cao baccolc . 

Vie. No v’ intendo miga. 

Tit. No intendi ? Quattro cai de’ sfoggi , do cai de’ bar* 
boni , ite boseghe , e un cao de baracele . * 

Vie. ( E1 parla in tuna certa maniera ) . . . 

Far. Mandi a casa e pelle , vegniò po mi a to i bezzi i 
Vie. Miflìer sì , co voli i voftri bezzi , vegnì , die i sarà 
parecchia! . 

For. Na pesa abacco » 

Vie. Come ? ... 

Per. Tabacco, tabacco. 

Vie. Ho capio . Volcntiera . ( gli dà tabacca t 

For. Ho perso a scatena in mare , e in tartana gli' è può* 
chi e to tabacco. A Senegaggia e no cotnprao un 
puoco : ma no xi e noftro da Chioza . Tabacco 

tabacco de Senegaggia, e tabacco , e pare baiini 
chioppo . s 

Vie. Compatirne , paron fortunato , mi no v’ intendo urla 
maledetta . 

For. Oh bella, bella, bella! no intendi/ Bella! no par* 
lo mia foeto, parlo chiozzotto, parlo. 

Vie. Ho capìo. A rivederse paron Fortunato » 

For. Sioìa , pao’ Izenzo . 

Vie. Schiaro, Titta-Nane» 

Tit. Paron , ve saliido . 

Vie., Putti , andemo . Portò quel pesse con mi , ( Mo ca* 
ro quel paron Fortunato! El parla, che el consola . ) 

( parte • 
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SCENA Vili. 

» * 

\ 

Fortunato, e Titta- Nane . 

V 

TU. V Oleu , che andemo , paron Fortunato ? 

Fot. Petè . ( intende di dir afpette ‘ 

Tir. Cessa voteu, che aspettemo? 

Fot. Petè . 

Tit. Petè , petè, cossa ghe xè da aspettate ? 

Fot. I ha a potare i terra de atto pesse e da a faina . 
Petè. 

Tit. Petemo . ( caricandolo . 

Fot. Coss’ è to bulare? Coss'è to ciare, coss’è to rigare ? 
Tit. Oh ! tasè , paron Fortunato . Xè quà toftra mug- 
gine co so sorella Orsatta , e co so sorella Chec- 
china . 

Fot. Oh , oh mia muggicre , mia muggiere ! ( con alle - 

( S rra • 

SCENA IX. 

Libera, Or fetta. Checca, e detti. 

Lib. 3? Aron , coda feu , che no regni a casa ? 

( a Fortunato . 

For. Apeito e pesse , spetto . Ossa fatu muggiere ? Tatù 
ben , muggiere ? 

Lib. Stago ben , fio : e vu (leu ben ì 
For. Tago ben , tago . Cugnà , saudo : saudo Checca , sau- 
do . ( / aiuta . 

Orf. Siorla , cugnà . 

Che. Cugnà, bondl fioria. 

Orf. Sior Titta-Nane gnanca? 

Tit. Patrone . 

Che . 
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Che. Stè molto ala larga , fior . Cossa gh’ aveu paura ? 

Clic Lucietta ve diga roba? 

Tit. Cossa fala Lucietta f Stala ben ? 

Orf. Eh! la (là ben, sì, quella cara roggia. 

Tit. Coss’ è, no sè più amighe ? 

Orf. Oh! e come che semo amighe! ( ironico. 

Che. La ne voi tanto ben ! ( con ironia il 

. Lib. Via , putte , tosò . Avemo dona tutto : averno dito 

de no parlare , e no voggio , che le possa dire de 

ma de sì , e de qua , e de là ( a ) che vegaiino a 

tegolare . 

For. Oc, muggiere, ho potao de a faina da sottovento, 
de afaina e sogo tucco (b) e faemo a poenta ,( e ) 
petfaemo . • 

Db. Bravo ! avè porta della farina de sorgo turco ? Gh* v 
ho ben a caro dasseno . 

For. E hq, potao . . . 

Tit. Vorave , che me diselli ... ( <t Zib. 

For. Lassò parlare i omeni , lassò parlare . ( a Tit. 

Tit. Caro vu , quieteve un pochetto . ( a For. 

Fot. Vorave , che me diselli , cossa ghe xè Uà con Lu- 
cietta. 

Lib. Gnente . ( con malifia : ■ 

Tit. Gnente . 

Orf. Gnente via gnente. ( urlando Libera. 

Che. Xè meggio cusì, gnente . ( urtando Orf. 

Fot. Oe , putti potè in terra e sacco faina . 

A ( verfo la Tartana . 

Tit. Mo , via , care creature , se ghè (là qualcoasa , dise- l 

• lo. Mi no voggio , che fiè nemighe . So che vu 

altre 

( ai) De ma de sì , e de quà e de là . Frafe firava. 
gantijjima, e fi gràfica , che non poffano dire di noi, che 
abbiamo parlato . ( b ) Grano di Turchia . ( c ) Della 
farina di quefio grano, o granone fi fa la Polenta.- 

B ♦ 
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altre sè bona zente . So * che anca Lucietta la xh 
una perla . 

Lib. Oh carò/ ' * 

Or f. Oh che perla f 

Che. Oh co palicaria ( a ) ! 

Tit. Cossa podeu dire de quella putta ? 

Orf. Gnente . 

Che. Domandeghelo a Marmottina . 

Tit. Chi elo (lo marmottina?* 

Lib. Mo via , putte , tasè . Cossa diavolo gh’ aveu * «he 
■ no . ve podè tasentare ( h ) ? 

Tir-, E chi elo Ho marmottina ? 

Orf. No lo cognossè Toffblo Marmottina ? 

Che. Quel barellante , no lo cognossè ? ( feendono di tar- 

( tana col pefee , e un facco - 
For. Andemo, andemo, el pesse , e a faina. ( a Tit. 

. Tit. Eh ! <ia maledetto . ( a For. ) Cossa gh' intrelo con 
* Lucietta ? 

* ' Che. El se ghe senta darente . 

Orf. El voi imparare a laorare a mazzette. 

, '» Che. El ghe paga la zucca barucca . • 

‘ Lib. E po fio baron , per causa soa el ne (Irapazza . 

Tit. Mo , me la disè ben grandonazza! 

For. A casa , a casa , a casa . - , ( alle donne . 

Lib. Oe , el n' ha manazzà ( c.) fina . ( a Tit . 

Che. El m’ ha dito puinetta . 

Orf Tutto per causa della voftra perla . 

Tit. Dov’ elo ? Dove (lalo, dove zirelo ? Dove lo pode- 
.ravio trovare? e ( affannofo . 

Orf Oe el (là de casa in cale ( d ) de la Corona, sotto 
el sotto portego in fondi per sboccar in canale. 

■ " Lik. 

( a ) Predio fa . ( b ) Che non potete tacere : ■ 

{ c ) Ehi ! ci ha fino minacciato . 

( d ) Nella firada . 
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Lib. El A a in casa co bara Trigolo. ( a ) 

Che. E el batelio el lo gli’ ha in rio ( b ) de palazzo ( c ) 
in fazza a la pescaria, arentc al battello del Checca 
Bodolo » , 

Tit. A ini, lassè far a mi : sé lo trovo, lo taggio in fet- 
te co fa l'alìao ( d)> • 

Che. Eh ! se lo volè trovare ,* lo troverè da Lucietta . 

Tit. Da Lucietta? 

Orf. SI , dalla voftra novizza . 

Tit. No ; no la xè più la mia novizza . La voggio las-, 
sare, la voggio impiantare; e quel galiotto de Mar- 
mottina , sangue de diana , che lo voggio scanare . 

( pane . 

Fot. Anemo , a casa ve digo t andemo a casa, andemo, 
Lib. SI , andemo , burattaora ( e ) andemo . 

For. ColTa stu egnue a dire ? Coda scu egnue a fare? Cos- 
” sa seu egnue a tegolare ( f )ì A fare precipitare a 
fare ? Mac e diana ! Se nti((e gnente, gnente , se nas-* 
se, e oggio maccare el muso, oggio maccare , e og. 
gio fae ftae in letto , e oggio ; in Ietto , in letto , 
maleetonazze in letto . / 4 ... ( parte. 

Lib. Tolè suso (g) ! Anca mio mario me manazza (A). 
Per causa de vu altre pettazze (i) me tocca sempre 
a tiore de mezzo a mi, me tocca. Mo coffa diavo- 
• lo seu? Mo che lengua gh' aveu? Ave promelfo de 
no parlare , e po vegnì a dire , c po vegnl a fare . 
Mare de {roccolo, che me volè far desperare . (par. 

. ■■ 

( a ) Soprannome fttppofto. (b) Canale interno della Cit- 
tà. ( c ) S' intende il palalo del pubblico R ap preferì- 
tante . ( d ) Sorta di pefce . ( e ) Che parla prefio , co- 
me la ruota del frullone , che in • Veneziano fi dice bu- 
ratta . ( f ) A pettegoleggiare . 

( g ) Ecco qui. ( h ) Mi minaccia. 

( i ) Rjga\\accie , imprudenti . 




26 LE BA21VFFE CIIIOZZOTTE 



Orf. Sentiftu ? 

Che. Oe , coffa gli’ aftu paura ? 

Orf. Mi? Gnente . 

Che. Se Lucietta perderà el novizzo, so danno. 

Orf. Mi lo gh’ ho intanto . '• 

Che. £ mi me lo saverò trovare. 

Orf. Oh che «patemi ! 

Che. Oh che travaggi f , 

Orf. Gnanca in mente ! » 

Che. Gnanca in ti bufi del nato ! ( partono . 



SCENA X. • 



*. Strada con case , come nella prima Scena . 

1 » .* . 

Toffolo , po i Beppo . 

Taf. Si’ ben ho fatto male ; ho fatto male , ho fatto- 

male . Co Lucietta no me ne doveva .impazzare . 

La xè novizza ,. co eia no me n’ ho da impazzare . 
Checca xè ancora donzèla : un de Ili torni r la mct- 
terà in doaielon, e co eia pofio fare T amore . La 
se n’ ha avuo per male . La gh’ ha rason , se la se 
n’ha avuo per male. Xè segno, che la me voi ben, 
xè segno . Se la podefie vede almanco ? Se. ghe podes- 
se un puoco parlare , la voria pasentare ( a ) . Xè 
vegnù paron Fortunato : si ben , che ho la gh’ ha el 
; donzelon , ghe la poderia domandare . La porta xè 
serada ; no so , se i ghe fia in casa , o se no i ghe 

fia in casa . • {fi acca fia alla cafx . 

Bep. Velo qua quel fiirbazzo. ( ufcendo dalla fua cafx . 

Taf. Se podefl'e, vorave un puoco spionare . { fi accofta 
. ' ( di più „ 

M Bep. 

(a ) La vorrei pacificare . 
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Btp. Olà ! olà ! fior Marmottina . 

Tof. Coss* è do Marmottina ? 

Bep. Cavetc ( a ) . { 

Tof. Vara , chioe ! Cavcte! cosa è do carne? 

Bep. Vuftu zogare, che te dago :ante pae ( b ) quanta 
che ti te ghe ne può portare? 

Tof. Che impazzo (c ) ve daghic ? 

Bep. Coffa faftu qua ? 

Tof. Fazzo quel che voggio , faizo .• 

Bep. E mi quà no voggio , che ti ghe daghe . 

Tof. E mi ghe voggio mo dar* . Ghe voggio dare , ghe 
voggio . •> 

Bep. Va via, te digo . 

Tof. Macie ( d ) . 

Bep. Va via , che te dago ura sberla (e) . 

Tof. Mare de diana ve trari» una pierada. ( raccoglie 

( delle pietre . 

Bep. A mi , galiotto ? ( mette mano a un coltello . 

Tof. LalTeme dare, lafleme. 

Bep. Cavetc , te digo . 

Tof. No me yoggio cavare gnente , no me voggio cavare . 
Bep. Va via , che te sbuso (/) . ' 

Tof. Sta da lonzi ( g ) che te spacco la teda. ( con nn 

• ■ ( fajfo . 

Bep. Tireme , se ti gh' ha cuor . 

Tof. ( Tira dei fajft , e Beppo tenta taeciarjt fono. ) 



. ■ . 

SCE- 

( a ) Levati di qui. ( b ) Colei . * • . 

^ c ) Che fafiidio vi do ? ( d ) No . ( e ) Uno fchiafo . 
f f ). Che ti do una ferita . 

( g ) Sta lontano. 



•\ 



by Coogle 






et LE BARUFFE CIIIOZZOTTE 
SCENA XL 

P aron Torti efce di cafa , poi rientra , e fatilo torna 4 
fortire : poi P.afqua , e Lucietta . 

Ton. Coffa xè fta cagnara ( a ) ? 

Tof. ( Tira un fajfo a paron Toni. ) 

Ton. Agiato; i m’ha dà una pierà! Aspetta, galiotto , che 
voi , elle ti me la paghe . ( entra in cafa . 

Tof. Mi no fa zzo gnente a nissun , no fazzo. Corta md 
vegniu a insolentare? ( prendendo fajft . 

Bep. Metti zo quelle piere . 

Tof. Metti via quel cortei lo . 

Ton. Via , che te tagio a tocchi . ( forte con un piftolefe i 
Paf Paron fermeve . . ( trattenendo paron Toni . 

Lue. Fradei, fermeve. ( trattenendo paron Toni. 

Bep. Lo volemo mazzare . 

Lue. Via ftrambazzo ( b ) fermile . ( trattiene Beppo . 

Tof Stè ili drio che ve coppo . ( minacciando coi fajfi . 
Lue. Zente , _ ... ( gridando . 

Paf. Creature. ( gridando . 

SCENA XII. 

Paron Fortunato , Libera, Orfetta , Checca, l/omini, 
che portano pefee, e farina, ed i fuddetti. 

For. Com’ela? Com‘cla? Forti, forti, com’ eia? 

Orf. Oe ! cuftion . 

Che. Cuftion? Poveretta mi. ( corre in cafa : 

Lib. Iospiritai , fermeve . 

* Saj?m 

(a ; Sujfuro . ( b ) Imprudente, precipìtofo . , 



* / 
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Rep. Per causa voftra. ( alle donne. 

Orf. Chi ? Coffa ? 

Lib. Me maraveggio de fio parlare . 

Lue. SI , si , vu altre tegnì tenzon ( a ) . 

Taf. Sì , sì , vu altre sè zente da precipitare . 

Orf. Senti , che spropolità ! 

Lib. Senti, che lengue! 

Rep. Ve lo mazzero su la porta . 

Orf Chi? • 

Jiep. Quel furbazzo de Marmottina . 

Tof. Via , che mi non son Marmottina . ( tira de'fajji . 
Taf. Paron , in casa . ( fpingendo Toni . 

Lue. In casa, fradelo, in casa. ( fpingendo Beppo . 
JTon. Stc ferma. 

Taf. In casa, ve digo , in casa. ( lo fa entrare 

( in cafa con lei . 

Bep. Laffeme (lare . ( a Lue. 

Lue. Va drento, te digo, matto: va drento . 

( lo fa entrare con lei . Serrano la porta . 
Tof. Baroni, saflìni, vegnì fuora , se gh’avè coraggio. 
Orf. Va in malora. f ( a Toffolo. 

Lib. Vatte a far squartare . ( lo fpinge via . 

Tof. Coss’ è fto spenzere ? Coda xè fio parlare ! 

For. Va ia , va ia , che debotto , se te metto e ma a 
torno, te fazzo egnl fuora e buele pe a bocca . 
Tof. Ve porto respetto , ve porto : perchè sè vecchio , e 
perchè sè cugnà de Cecchina . Ma fti baroni. Ili 
cani , sangue de diana , me l' ha da pagare . 

( verfo la porta di Toni. 



SCE- 

( a ) Tenete mano. 
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SCENA XIII,' 

Tilt afflane con pi fole [e, e detti. v 

v 

Tit. T Ardete, che te sbuso « ( contro Tof. battendo 

( il piflolefc per terra . 
Tof. Agiuto . ' (fi ritira alla porta . 

For. Saldi . Ferraeve . ( lo ferma . 

Lib. No fè (a) ! 

Orf. Tegnilo . 

Tit. Lafleme andare , laffeme . ( fi sforma contro Toffi. 

Tof. Agiuto. ( dà nella porta, che fi apre, r cade den- 

( ito . 

Fot. Titta-Nane , Titta-Nane , Titta-Nane . ( tenendolo , 

( e tirandolo . 

L'-b. Menelo in casa , menelo . - (a Fortunato . 

Tit. No ghe voggio vegnire. ( sfor\aniofi . 

Fot. Ti gh’ha ben de egnire . ( lo tira in cafa perforai, 
Lib . Ob che tremazzo! 

Orf. Oh che batticuore ! 

Faf. { Cacciando di cafa Tojf. ) Va ria de qua . 

Lue. ( Cacciando Toff. ) . Va in malora . 

Faf Scarcavalo ( b ) . ■ : . . , ( via : 

Lue. Scavezza colo. •; \ via, e ferra la porta. 

Tof Coffa diseu , creature? ( a Lib. Orf, e Che, 
Lib. To danno. V ( via. 

Orf Magari peso. - * ,• (- via . 

Tof Sangue de diana, che li voi querelare (c). (par. 
Fine deli Atto Primo . 

AT- 

( a ) Non fate. ( b ) Precipito . ( c ) Intende voler 
andare al Criminale a dar una querela contro quelli 
che l’hanno offefo , o infui tato: foli la vendetta dì quel 
popolo minuto . 




I E BARUFFE 
CHIOZZOTTE. 



Cancelleria Criminale 



lfiioro al tavolino Jcrivendo , j 
•C ommaniatore 



tp. ( KjTa fcrivendo. 

Tof. Luftnflimo fio Cancelliere 
Ifi. Mi no son el Cancellier ; t 
Tof. Luftriflìmo (io Cogitore . 
Ifi. Coda vuftu ? 

Tof. L' abbia da savere , che u 
ha fatto impazzo - ( a ) , c 

( a ) Mi ha infultato . 
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cottelo , e el me voleva dare , e po dopo xc ve- 
gnu un altra canaglia , iuftriflimo . . . ( 

Ift. Sieftu maiedetto ! Lalla ftar quel luftrilfirao. 

Tof. Mi no, fio Cogitare, la me ftaga a sentirete cu. 
si , comuodo (u) , eh’ a ghe diseva , mi no ghe 
fazzo gnente .eira' ha dito , che j me vuol amaz- 
zare . 

Ijì. Vien qua ; aspetta. ( pretic un foglio per f crivere . 
Tof. So qua, luftrillimo . (Maledii! Ime lagh'ha da pa- 

g are • ) . ; 

lfi. Chi eftu lì ? • • 

Tof So battellante , luftrillimo . • , 

Ijì. Cofla gh’ aftu nome £ 

Tof Tortolo . . • . 

Ijì. E1 cognome? ,• 

Tof Zavatta . 

Jfì Ah! no ti xè Scarpa (£), ti xè Zavatta. 

Tof. Zavatta , luftrirtìmo . 

Ijì. Da dove xeftu/ 

Tof. So chiozzotto, da Chiozza. 

Ifi. Aftu padre? . • 

Tof. Mio pare , luftrillimo , el xè morto in mare. 

Jfì. Corta gh’ avevelo nome ? 

Tof. Toni Zavatta", Barracucco (c). * 

Ifi. E ti gh’ aftu niflun sorannome? 

Tof. Mi no , luftrillimo .• 

Ifi. Xè imponibile , che non ti gh' abbi anca ti el to 
sorannome . 

Tof. Che sorannome vuorla , che gh’ abbia ? 

Ifi. Dime caro tit.no xeftu ftà aucora , me par ia 
Cancelleria/ , 

- - Tof. 

( a ) Come . ( b ') Molti fimi chiodati! Jono della fam r. 

glia Scarpa , quelli principalmente , che vanno a ven- 
dere gli erbaggi a Venezia , non fi conofeono con al- 
tro nome . ( e ) Soprannome . 
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ATTO SECONDO. 

Tof. Sio si, una volta me son vegnìi a esaminare. 

l[i. Me par, se no m’ ingano , d' averte fatto citar col 
nome de Toffòlo Marmottina . 

Tof. Mi so Zavatta, no so Marmottina. Chi m’ ha mes- 
so (lo nome, xè (ho una carogna, ludriffimo . 

Ifi. Debotto te dago un luftriflìmo sulla copa . 

Tfi>f. L’abbia la bontà de compatire. 

Ifi. Chi xè quei, che t’ha manazzà? 

Tof. Paron Toni Canedro , e so fradello , Beppe Cospet- 
toni ( a ) ; e po dopo Titta-Nane Moletto ( b ) . 

Ifi. Gh’ aveveli arme? 

Tof. Mare de diana se i ghe n* aveva! Beppe Cospetto- 
ni gh’ aveva un cortelo da pescaore . Paron Toni 
xè vegnuo fuora con un spadon da taggiare la teda 
al toro , e Titta-Nane gh’ aveva una sguea de quele 
che i tien sotto pope in tartana . 

Ifi. T’hai dà? T’hai fedo? 

Tof. Made .1 m’ ha fatto paura . 

Ifi. Per coda t’ hai manazzà t Per coda te Voleveli dar ? 

Tof. Per gnente. 

Ifi. Aveu crià? Ghe xè (là parole? 

Tof. Mi no gh’ ho dito gnente. 

Ifi. Xe(lu scampà? T’adu difeso? Come xela fenia? 

Tof. Mi so dà là . . . cusl . . . fradeli , digo , se me vo- 
lè mazzate , mazzeme , digo . 

Ifi. Ma come xela finiaf 

Tof. Xè arrivao delle buone creature , e li ha fatti desmet- 
tere , e i m' ha salvao la vita . 

Iti. Chi xè dà de creature T 

Tof. Paron Fortunato Cavicchio , e so muggiere donna 

Li- 

( 3 ) Soprannome di Beppe , e fignifica un pefee f alata , 
che vien di fuori, in barile, meno fiimato dell'aringa . 

( b ) Soprannome di Titta-Nane , ed è il nome di un al- 
tro pefee , fi mite al merlu\\o , ma picciolo. 

Le Baruffe Chioejfittc . C 
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Libera Galozzo, e so cugnà Orsetti Meggiotto , e 
un’ altra so cugnà Checca Puiaeta . 

Isi. ( SI sì ; le cognoflò tutte cuffie . Checca tra le al- 
tre xè un bon tocehetto (<*). ( fcrive. ) Ghe gie- 
ra altri presenti? 

Tof. Ghe giera donna Pasqua Fersora , e Lucietta Pan- 
chiana. 

Jfi. ( Oh anca quelle so chi le xè J'. ( fcrive, ) Gh’a- 
ftu altro da dir? 

Tof. Mi no , ludi ilIimo . 

7/7. Fadu nirtuna idanza alla Giudizia? 

Tof. De corta? 

7/7. Domandiftu, che i £ìa condannai in gnente ? 

Tof. Ludriflìmo sì. 

Jfi. In corta ? 

Tof. In galia, lurtrirtimo. 

Ifi. Ti su le forche, pezzo de aseno. 

Tof. Mi , fior? Per coffa ? » 

Ifi. Via , via panpalugo ( b ) v Bada cusl , ho inteso 
tutto . ( fcrive un piccolo foglio . 

Tof. ( No vorave , che i ine vegnifTe anca lori a quere- 
lare, perchè gh’ho tratto delle pierae. Ma che i ve- 
glia pure; mi so dà el primo a vegnire, e chi è’1 
primo , porta via la bandiera ) . ( da fe . 

Jfi. ( Suona il campanello <. ) 

Com. Ludriflìmo . 

Ifi. Andò a citar di tedimonj . {s'al^a . 

Com. Ludriflìmo sì , la sarà servida . 

Tof. Ludriflìmo , me raccomando. 

Ifi. Bondì, Marinoni na . 

Tof. Zavatta, per servirla. 

Ifi. Sì, Zavatta, senza fiola, senza tornerà, senza sedo ^ 
e senza modelo . ( parte . 

Tof. 

(a ) Un buon bocconcino. Una bella fanciulla, (b) Babuino . 



Atto SECONDÒ . 

Tof. El me voi ben el fio Cogitore . ( al Com. ridendo * 
Com. Sì me n' accorzo . Xeli per vu Ai teAimonj ? 

Tof. Sio sì, fio Comandatore. 

Com. Ve preme , che i fia citai ? 

Tof. Me preme seguro , fio Corftandadorc , 

Com. Me paghereu da bever ? -, 

Tof. Volentiera , fio Comandadore . 

Com. Ma mi no so miga dove , che i daga * 

Tof. Ve P insegnerò mi, fio Comandadore. 

Com. Bravo C\ot Mannottina . 

Tof. Sieu maledetto, fio Comandadore* ( partono. 

Scena ti. 

Strada , come nella prima Scena dell' atto primo . 

• ‘ * • a. 

Pafqua , e Lueulta efeonó dalla loro cafa * portando li 
loro fedie di paglia , i loro fcagni , e i loro cufcini t 

e fi mettono a lavorati merletti 

* 

Lui. .Al L e mo fatto Una bella coffa quelle pettazze? 
( a ) Andare a dire a Titta-Nane* che Marmotdna 
in’ è vegnu a parlare ? 

Paf. E ti aAu fatto ben a dire al to fradel quelo , che 
ti gh' ha dito ? 

Lue. E vu, fiora? No avè ditto gnente, fiora ? 
taf. SI , ben ; ho parlà anca mi * e ho fatto mal a par* 
lare . 

Lue. Malignazzo! avea zurà anca mi de no dire. 

Paf. La xè cusì cugnà , crederne , la iè casi . Nu altre 
femene, se no parlemo, crepemo . 

Lue. Oe ; no voleva parlare , e no m’ ho podeAo tegni* 

te. 

( a ) Pettegole . 



C X 
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re . Me vegniva la parola alla bocca , procurava a 
inghiottire, e me soffègava. Da una recchia ime eli- 
se va: tali: da quell’ altra i diceva : parla. Oc, ho 
sera la rccchia del tali , e ho elargì la recchia del 
parla : e ho parli fina che ho podello . 

Paf. Me despiasc , che i nollri ottieni i ha avuo da pre- 
cipitare . 

lue. Eh gnente . Toffòlo xè un martuffb , no sarà 
gnente . 

Paf. Beppe voi licenziar Orsetta. 

Lue. Ben ; el ghe ne troverà un’ altra : a Chiozza no gh’ 
è caredia de putte. 

Paf. No, no; de quaranta mille aneme , che semo , mi 
credo , che ghe ne fia trenta mille de donne . 

Lue. E quante , che ghe ne xè da mandare ! 

Taf. Per quello , vedidu ? Me despiase , che ee Tuta- 
Nane te laffa , ti denterà a trovarghene un’altro. 

Lue. Coffa gh’ oggio fatto mi a Titta-Nane? 

Paf. Gnente non ti gh’ ha fatto, ma qtiele pettegole l* 
ha meffo suso. 

Lue. Se el me voleffe ben, noi ghe crederave. 

Paf. No sadu, che el xè zeloso? 

Lue. De coffa ? No se può gnanca parlare ? No se può ri- 
dere ? No se se può divertire ? I omeni da diese 
meli in mare; e nu altre averno da dar quà muffe 
muffe (a) a tambascare (è) co de malignaize maz- 
zocche ( c ) ? 

Taf. Oe , tali , tali ; el xè quà Titra-Nane . 

Lue. Oh ! el gh’ ha la smara . ( d ) Me n’ accorzo , col gl\’ 
ha la smara . 

Paf. No ghe dar a far el muson ( e ) . 

Lue. 

( a ) Melanconiche . 

( b ) Annojarfi lavorando per for^a . 

( c ) Manette, colle quali lavorano i merletti. 

( d ) È in collera . ( e ) Il grugno . 



i 
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Lue. Se el ine lo farà elo, ghc lo farò anca mi , 

Paf. Ghe vuftu ben ? 

Lue. Mi sì . 

Paf. Molighe (*)> se ti ghe voi ben. 
tue. Mi ne , vari . 

Paf. Mo via, no buttare tcrtarda ( b ). 

Lue. Oh ! pi ut torto crepare . 

Paf. Mo che putta morgnona . ( c ) 

SCENA Ili. 



Titta-Nìne, e dette. x 

tu. Là YÒria licenziare : ma no co come fare . , 

( dafe. 

Paf. ( Vardelo un poco . ) (a Lue. 

Lue. ( Eh! che ho da vardare il mio merlo mi , ho da 
vardare . ) (a Paf. 

Paf. ( Ghe perterave la tefta su quel balon . ) { da fe . 
Tit. ( No la me varda gnanca . No la me gh’ ha gnars- 
ca in mente. ) 

Paf. Sioria , Titta- Nane. 

Tit. Sioria . 

Paf. ( Saludilo . ) . , ( a Lue. 

Lue. ( Figureve, se voggio erter la prima mi ! ) 

( a Pafqua . 

Tit. Gran premura de laorare ! 

Paf. Corta diseu t Semio donne de garbo, fio ? 

T/t. Sì , si : co se puoi , fa ben a spertegare ( d ) per- 
chè co vien dei zoveni a scntarse arente , no se poi 
laorare . 

Lue. 

( 1 ) Cedi ; comincia tu a parlare , fagli buona etera . 

( b ) Non ejfer ojlinata . ( c) P un tiglio fa . 

( d ) Far pre fio Sollecitare. 

C i 
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lue. ( Tofsifce con caricatura . ) 

Puf. ( Molighe . ) (a lue. 

lue. ( Made . ) 

Tit. Donna Pasqua , ve piase la zucca bnrucca ? 

Paf. Varè Tede ! Per coffa ine Io domandeu ? 

Tit. Perchè gh’ ho la bocca . 

Lue. ( Sputa forte . ) 

Tit. Gran cataro , patrona ! 

Lue. La zucca me fa spuare . ( lavorando fen\a al\ar 

) ' ( gli occhj . 

Tit. Cusl v' avertela soffegà ( a ) . ( con ifdegno . 

Lue. Porta crepare chi me vuol male . ( come fopra . 

Tit. ( Orsù 1* ho dita , e la voggio fare ) . Donna Pas- 
qua , parlo co vu , che sè donna ( c ) , a vu t* ho 
domandà voffra cugnà Lucietca, p a vu ve digo che 
la licenzio . 

Paf. Vare , che serti ! Per coffa ? 

Tit. Per coffa , per coffa . . . 

Lue. ( S‘ al\a per andar via . ) 

Paf. Dove vartu? 

*Luc. Dove, che voggio. ( va in cafa, < a fuo tempori - 

( torna , 

Taf No rtè a badare ai pettegolezzi . ( a Tir. 

Tit. So tutto , e me maraveggio de vu , e me maraveg- 
gio de eia. 

Paf. Mo se la ve voi tanto ben 1 

Tit. Se la me voleffe ben , no la me voltarave le spalle . 
Paf. Poverazza ! La sarà andada a pianzere , la sarà an, 
dada . 

Tit. Per chi a pianzer ? Per Marmottina? 

Paf. Mo no , Titta-Nane, mo no , che la ve voi tanto 
ben : che co ve vede andar in mare , ghe vien p 

an- 

( a ) Sfogata. 

( b ) Qui inttnde attempata, e di giudico. 
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angossa . Co vien suso dei temperali , la xè mezza 
inatta; la se ftremill'e per causa voftra . La se leva su- 
so la notte, la va al balcon a vardar el tempo. La 
ve xè persa drio, no la varda per altri occhj , che 
per i voftri . 

Tit. E perchè mo no dirme gnanca una bona parola ? 

Paf. Non la puoi , la gli* ha paura ; la xè propriamente 
ingroppi ( a ) . 

Tit. No gh’ho rason furfi de lamentarne de eia? 

Paf. Ve conterò mi , come che la xè ftà . 

Tit. Sior no; voi, che eia mel diga, e che la con- 
fessa, e che la me domanda perdo n . 

Paf. Ghe perdonareu? 

Tit. Chi sa ? Poderave esser de sì . Dove xela andà ? 

Paf. Vela quà, vela quà, che la vien . 

Lue. Tolè fior le voftre scarpe , le voftre cordele (b ) , 
e la voftra zendalina (c), che m’avè dà. 

' ( getta tutto in terra. 

Paf. Oh poveretta mi! xeftu matta ? ( raccoglie la ro- 
( ba , e la mette falla feggiola . 

Tit. A mi fto affronto ? 

Lite. No m’ aveu licenzià ? Tolè la voftra roba , e pet- 
tevela ( d ) . 

Tit. Se parlerò co Marmottina, Io mazzerò. 

Lue. Oh viva diana ! m’ avè licenzià , e me voreflì an- 
ca mo comandare? 1 1 

Tit. V’ho licenzià per colti, v’ho licenzià. 

Paf. Me inaraveggio anca, che crediè, che Lucietta se 
voggia laccare con quel squartao (e) . 

Lue. 

( a ) // dolore le togl'e il refpiro . 

( b ) Naftri. ( c) Altra fpecie di nafiro più fino. 

( d ) Vuol dire , tenetela ; fatene quel , che -volete , ma 
l' efprejfione è ingiuriofa. 

( e ) Vagabondo , birbante . > 

C 4 
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tue. So brutta , so poveretta , so tutto quel ’, che 
volò : ma gnatica co un barellante no me ghe 
tacco ( a ) . 

Tit. Per cossa ve Io feu sentar arente? Per cOssa to- 
leu la zucca barucca? 

Lue. Varè, che cali! . 

Taf. Varè, che gran criminali! 

Tit. Mi co fazzo l’amore, no voggio; che nissun pos- 
sa dire. E la voggio cusi, la voggio . Mare de dia- 
na! A Titta-Nane nessun ghe l’ha fatta tegnire 
( b ) . Nissun ghe la farà portare ( c ) . 

Lue. Varè là che spuzzetta ! ( d J ( fi af cinga gli oc - 

( ch ì • 

Tit. Mi so omo, saveu ? So omo . E no so un pute- 
lo, saveu? 

Lue. ( Piange mo fraudo di non voler piangere . ) 

Paf. Cossa gaftu? * ( « Lue. 

Lue. Gnentc . ( piangendo dà una f pinta a donna Paf. 
Paf. Ti pianai ? 

Luci Da rabbia , da rabbia , che lo scanerave colle mie 
man. 

Tit. Via , digo ! Coda xè fto Sfare ? ( e ) ( aecoflandofi 

( a Lodata . 

Lue. Andè in malora . 

Tit. Sentiù , fiora/ ( n donna Pafqutt. 

Paf. Mo no gh* Itala rason ? Se se pezo d‘ un can . 

Tit. Voleu dogare , che me yago a tirar in canale ? 

Paf Via , matto ! 

Lue. Laffè , che el vaga , laéfè . ( come fopra piangendo 
Paf Via frascona . 

Tit. 

( a ) Non mi attacco , cioè non faccio alU amore . 

( bc ) Tutte due quefle frafi Jignificano egualmente-, nessu- 
suno ha fatto, e nefluno farà torto, o soverchierie. 
(*) Delicato, pretendente. ( e ) Piangere. 



a*- 
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TU. Gh’ho volefto ben', gh’ ho volefto . (intenerendo/} . 
Taf. E adeflo no più? ( a TU. 

Tìt. Coffa voleu? Se no la me vuole. 

Paf. Cossa diftu Lucietta ? 

Lue. Lafleine fhre , lasseme . 

Paf. Tiò le to scarpe, tiò la to cordela, tiò la to zen. 

dalina . ( a Lucieua '. 

Lue. ( No voggio gnente , no veggio ) , 

Taf. Vien qua , senti . ^ a Lue. 

Lue. Lasseme Ilare . 

Paf. Dighe una parola . 

Lue. No . 

Taf. Vegnl quà, Titta-Nane < 
tit. Made . 

Paf. Mo via . ( à Tìt. 

Tìt. No voggio . 

Paf. Debotto ve mando tutti do a far squartare. 



SCENA IV, 



Il Comandadorti * detti » 

c 

Com. OEu vu , donna Pasqua, muggier de parón Toni 
Caneftro ? , ( a Pafqua . 

Taf. MifGersì; cofTa comandeu? 

Com. E quella zela Lucietta sorella de paron Toni ? 

( a Pafqua . 

Taf. Sior sì : cossa voreffi da eia ? 

Lue. ( Oh poveretta mi ! cossa vuorlo el Comandadore f ) 
Com. Ve cito per ordene de chi comanda , che andè subi- 
to a palazzo in Cancellarla a esaminarve . 

Paf. Per colla? 

Com. Mi no so altro. Andè, e obbedì, pena diese duca- 
ti , se no gii’ andè . 

Paf. ( Per la cuflion . ) 



( a Lue. 
Lue. 



LE BARUFFE CHIOZZOTTE 



4 * 

Lue. ( Oli mi no ghe voggio andare . ) 

Paf. ( Oh bisognerà ben , che gh' andemo . ) 

Corti. Xela quella la casa de paron Vicenzo ? (4 Paf. 

Paf. Siorsì, quella . 

Com. No occorr’ altro . La porta xè averta, anderò de su* 
so . ( entra in cafa . 

SCENA V. 

Paf qua , Luci ella , e Ti ila- Nane. 

Taf. ^LVeu sentio , Titta-Nane ? 

Tit. Ho sentio ; quel furbazio de Marraottina m’ averà 
querelao . Bisogna , che me Vaga a retirare ( a ) . 

Paf. E mio mario? 

Lue. E i me fradeli ? x 

Paf. Oh poverette nu ! va là , va alla riva ( b ) va a ve- 
de, se ti li catti ( c ) vali a avisare . Mi anderò 
a cercare paron Vicenzo, e mio compare dottore (d) , 
anderò dalla luftriflima ( e ) anderò da fior cavaliere . 
(f) Poveretta mi, la mia roba, el mio oro ( g ), la 
mia povera ca (ft) la mia povera ca ! ( parte , 



• SCE- 

(a ) A mettermi in luogo ficuro . 

( b ) Alla riva del canale , che fi i veduto . 

( C ) Se li trovi . ( d ) // dottore mio compare . 

( e ) Intende da una gentildonna del paefe , fua protettrice 
(f ) Un cavaliere fuo protettore. 

( g ) Quafi tutte le donne di coiai genere in Chioda 
hanno de' pendenti , e delle [maniglie d' oro . (T>) Cafa . 
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SCENA VI. 

Lucietta, e Tuta-Nane . 

V * 

Tit. v Edeu , fiora ? Per causa vortra . 

Lue. Mi ? Coss' oggio fitto ? Per causa mia ? 

Tìt. Perchè no gh'avè giudizio: perchè sè una frasca. 
Lue. Va in malora; rtrambazzo ( a )'. 

Tìt. Anderò via bandio ; ti sarà contenta. 

Lue. Bandio ti anderà? Viè <]uà( b ). Per cossa bandio? 
Tìt. Ma se ho d’andare, sei m’ha da bandire, Marmot» 
tina lo voi mazzare. 

Lue. Xeftu matto? 

Tit. E ti , e ti , ti mel’ ha da pagare , ( a Lucietta mi, 

( nacciandola . 

Lue- Mi? Che colpa ghe n’ oggio? 

Tit. Tardate da un disperao , vardate. 

Lue. Oe , oe , vien el Comandadore . 

Tit. Poveretto mi ! Predo , che no i me vede , che no 
i me fizze chiapare ( c ) . ( parte . 

Lue. Can , sa flirt , el va via , el me manazza . ( d ) Xelo 
quefto el ben , che el me vuole ? Mo , che omeni ! 
Mo che zente ! No no me veggio più maridare . Più 
torto me voggio andar a negare ( e ) . ( parte , 



SCE- 

( a ) Collerico impertinente . ( b ) Vien q uà . 

(c ) Prendere, e mettere in prigione, (d) Minaccia, 
(e ) Gettar in canale, affogare. 
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SCENA VII. 

Il Comandadore effe a di <afa , e paron Fortunata . 

Com. Mo, caro paron Fortunato, sè omo, saVè cossft 
che xè (le cosse. 

For. Mi a suso (4) no è so mai (lao a suso . Cancelala 
mai (lao mi in cancellata . 

Com. No ghe se mai da in cancellarla? 

For. Sio no, (io no, so mai (lao. 

Com. Un’ altra volta , no dirè più cusi . 

For. E pe costa gh’ha a andà mia muggiere ? 

Com. Per esaminane . 

For. Le cugnae anca? 

Com. Anca eie . 

For. Anca e putte a andare ? E putte , anca e put- 
te ( i ) ? 

Com. No vale co so sorella raaridada ? Co ssa gb’ ale 
paura ? 

For. E pianse , e ha paura , no le vuò andare . 

Com. Se no le gh’anderà , sarà pezo per eie. Mi ho 
fatto cl mio debito . Farò la riferta , «he sè citai 
e penseghe vu. ( parte . 

For. Bisogna andare , bisogna ; bisogna andare muggiere 
( c ), muggiere, mettite el ninzoetto ( d ) mug- 
giero. Cugni , Orsetta e ninzoetto. Cugnà Checca 
e ninzoetto . Bisogna andare . ( forte verfo la f ce- 
na . ) 

(a) Li fopra, cioè al palalo . (I) Le fanciulle ancora deg - 
giono andare, deggiono effere e faminate . (c) Parlaafua 
moglie , eh’ è in cafa . (d) Una fpecie di manto di tela 
bianca, che portano le Chio\\otte fui capo, e fui dof » 
fo , come le Veneziane portano il pendale , cioè Un fi- 
mile manto di feta. . . 
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na . ) Bisogna , bisogna andare . Maledio e baruffe 
baroni furbazzi . Via petto (a) , trigheve (b) , cossafeu? 
Donne feniene maledio , maledio , petto . Ve ve- 
gnio a petubare ( c ) re vegno a petubare . 

( entra in taf a, 

SCENA Vili. 

# . i ; « • * * . 

Cancelleria . 

IJidoro , e paron Vicenda. 

Vie. XjA vede luftriflima , la xè una cossa dagnente. 

ffi. Mi no ve digo , che la lia una gran cossa . Ma 
ghe xè V indolenza (d) ghe xc la nomina dei te- 
ftimonj , xè incoi el processo : la Giuftizia ha d’ 
aver el so logo. 

Vie. Credela mo luftriflimo ; che colò , che xè vegnù 
a querelare, lia innocente ? L' ha tratto anca elo 
de le pierae . 

Jfi. Tanto meggio . Co la formazion del processo rile- 
veremo la verità. 

Vie. La diga luftriflimo : no la se poderave giullare f 

Ifi. Ve dirò s se ghe fusae la pase ( e ) de chi xè 
offeso , salve le spese del processo , la se podera- 
ve giuflar . 

Vie. Via lufftiffìmo ; la me cognosse, so quà mi, la 
me varda mi. 

Ifi. 

(a) Prefio . (b) Spicciatevi . (c) A battere : minaccia fua 
moglie, che fe non fa prefio , le darà delle buffe. 

(d) / veneziani fi fervono del termine indolenza , per do- 
glianza, eh' è la querela della parte ofefa, e pregiudi- 
cata . Tutti fanno , ehe indolenza fignifica tutto il con- 
trario ; ma C ufo autorità i termini.' (e) La pace. 
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ljL Ve dirò, paron Vicenzo. V'ho dito ; che la stf 
poderave giurar , perchè fin adesso dal cofiituto 
dell’ indolente (a) no ghe xè gran cossa . Ma 
no so quel , che possa dir i teftemon j : e alman- 
co ghe ne voi esaminar qualcheduno . Se no ghe sarà 
delle cosse di più ; che no ghe fia ruze ( b ) vec- 
chie , che la baruffa no fia dada prcmeditada , che 
no ghe fia prepotenze, pregiudizi del terzo, o co» 
se de fia natura ; mi anzi darò man all’ aggiufta. 
mento . Ma mi per altro no voi arbitrar , Son 
cogitor ( c ) , e rio son caricellier , e ho da render 
conto al mio principal. Et cancellier xè a .Vene- 
zia ; da un momento all’ altro el s' aspetta . £1 ve. 
j derà el processetto ; ghe parlerò vù, ghe parlerò 
anca mi -, a mi utile no me ne vien , e no ghe 
ne voggio. Sori galantomo , me interesso volen- 
tiera per tutti, se poderò farve del ben, ve fa- 
rò del beri . 

Vie. Eia parla da quel fignor , che la xè ì e mi sa 
quel, che arerò da fare. 

Jfi. Per mi, ve digo no voggio gnente. 

Vie. Via, un pesse, un bel pesse . 

Ifi. Oh ! fina un pesse , sì ben . Perchè gh’ ho la tota , 
(d) ma anca a mi me piase far le mie regolette (e) . 

Vie. Oh lo so , che fio cogitore el xè de boa gufio , fio 
cogitore . 

Jfi. Costa voleu far ì Se laora i bisogna anca dever« 
tirse . 

Vie. E ghe piase 1 ninzoletti (c) a fio Cogitore . 

/ . Ifi- 

(a) Doghante, querelante, (b) Contefe vecchie, (c) Coadiu- 
tore y ( d ) Ho la tavola , cioè mangio alla tavola del 
Cancelliere , o del pubblico Rapprefentante (e) Straviy . 

(f) Gli piacciono quelle che portano il ninnolato . Vedi 
pag. letterina , ( d ) 
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Ifi. Orsù bisogna , che vada a spedir ( a ) uri omo . Stè 
qui . Se vieti (la zente , diseghe, che ideilo torno. 
Diseghe ale donile t che le vegna a esarhinarse , che 
no le gh’ abbia paufa , che son bon Coti tutti , e co 
le donne son una palla de marzàpan . ( parte - 

SCENA IX. 

Vicen\o foto . 

e 

Vie. Olà sì , el xc uri galantomo ; ma in casa mia noi 
ghe bazzega. Dale mie donne noi Vico a far care- 
ghetta ( b ) . Sti fiori dalla perucca ( c ) , co nu al- 
tri pescaori no i ghe (la ben . Oh per diana ! ve- 
le qui ( d ) che le se viè a esaminare. Aveva pau- 
ra , che no le ghe volefle vegnire . Le gh* ha un o- 
mo con eie. Ah ! sì, el xè parori Fortunato. Ve- 
gnì , vegnl , creature , che no gh‘ è nifTun . 

SCENA 

Fafqud , Lucietiàf Libera, Orfetta ( Checca, tutte iti 
nin\oletto, parori Fortunato, ed il fuddc’io .■ 

Che. D Ove semio ( e ) ? 

Orf. Dove andemio ? 

Lib. Oh poveretta mi ! No ghe so mai vegnua in fio 
liogo . 

For. Parò Izenzo , fioria , parò Izenzo - ( faluta paron 

( Vicen\o < 
v Vie. 

( a ) Qui s’ intende ad efaminare un teftimonio ,■ o co - 
Jlituire un reo . ( h ) CW jcepversazione . ( c ) Que- 
fli /ignori, che pùrtan parrucca . (d ) Eccole qui. 

( e ) Dove fiamo ? Che luogo è que fio ? 
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Vie. Paron Fortunato . ( /aiutandolo 

Lue. Me trema le gambe , me trema . 

Taf. E mi/ Oh che spasemo , che me sento! 

Fot. Doc xelo e fio Canceliere ? (a Vicen^o . 

Vie. Noi ghe xè , el xè a Venezia el fior Canceliere . Ve 
vegnirà a esaminare el fiò Cogitore . 

Lib. ( Oe , el Cogitore ! ) ( Orf. urtandola , facendo 

( vedere, che lo conofcono molto . 

Orf. ( Oe , quel ludriffìmo inspiritao (a).) 

( a Checca urtandola , e ridendo . 

Taf. ( Aflu sentii» ? Ne esaminerà el Cogitore . ) 

• ( a Lue. con piacere. 

Lue. ( Oh ! gh‘ ho da caro ( b ) . Almanco lo cognoflè- 
mo . ) (a Pafq. 

Taf. ( SI , el xè bonizzo ) . ( a Lue. 

Lue. ( V’ arccordeu , che 1* ha comprà da nu fiè brazza 
de merlo da trenta soldi • e el nel’ ha pagà t re 
lire ) ? ( a Pafq. 

SCENA XI. 

Ifidoro , e detti . 

5 fi. Coffa feu quà? 

Tutte le donne. Luftriflimo, luflriflimo. 

Ifi. Coffa voleu ? Che ve esamina tutti in mna volta ? 
Andè in sala, aspettè; ve chiamerò una alla volta. 

Taf Prima nu . 

Lue. Prima nu . 

Orf. Semo vegnue prima nu. 

JJS. Mi no fazzo torto a niffiin : ve chiamerò per orde- 
ne , come che troverò i nomi scritti in procedo . 
Checca xè la prima . Che Checca refta , e vu altre 
andè fora. 

> •' Paf. 

( a ) Qui vuol dire allegro , brillante . (b) Ci ho piacere . 
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Paf. Mo za, seguro , la xè zovenetta . ( parte ; 

Lue. No bada miga . Bisogna edere fortunae . {parte. 

Ifi. ( Gran donne ! Le voi dir certo. Le voi dir, se le 
credede de dir la verità ) . 

Por. Andemo fuoa , andemo fuoa (a) andemo . ( pari 

Orf. Oc , fiò cogitore ; no la ne fazza dar qua tre ore , 
che gh’ avemo da fare , gh’ avemo . ( parte. 

Ifi. Sì , sì ve dedrigherò predo . 

Lib. Oe, ghe la raccomando, salo? E1 varda ben, che 
la xè una povera innocente. •' ( a lftdoro . 

Ifi- In di Ioghi no ghe xè pericolo de de code. 

iak ( E1 xc tanto ingalbanio ( b ), che me fido poco. 

( parte. 



•P SCENA XII. 

Ifidoro -, e Checca, poi il Comandadore . 

V 1 

Ifi- v Egnì quà, fia , senteve quà. 

Che. Eh ! fior no , ftago ben in piè. 

Ifi. Senteve , no ve voggio veder in piè . 

Che. Quel , che la comanda . 

Ifi. Coda gh’ aveu nome ? 

Che. Gh’ ho nome Checca. 

Ifi. EI cognome ? 

Che. Schiantina . 

Ifi. Gh’ aveu nidun soranome ? 

Che. Oh giudo soranome ! 

Ifi. No i ve dise puinetta ? 

Che. Oh! certo, anca elo me voi minchionare. 

( *’ sgrugna , 

Ifi. 

( a ) Andiamo fuori . 

( b ) Rojfo , ingnillitalo . 

Le Baruffe Chìo\\otte D ’ 



( fiele. 

> 

( fede ; 
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Ifi. Via se sè bella, fiè anca bona . Respondeme: Sa. 
veu per cossa che fic chiamada quà a csaminarve ? 

Che. Sior si, per uaa baruffa. 

Ifi. Conteme come, che la xè Rada. 

Che. Mi no so gnente , che mi no ghe giera. Andava 
a cà co mia sorella Libera t e co mia sorella Orset- 
ta, e co mio, cdgnà Fortunato; e ghe giera paron 
Toni , e Beppe Cospetroni , e Titta Nane , che i 
ghe voleva dare a Toffolo Martnottina , e ciò ghe 
trava dtlle piere. , 

Ifi. Per coffa mo ghe volevtli dar a Toffolo Marmot- 
tina ? ' 

Che. Perchè Titta Nane fa 1" amore co Lucietta Panchi- 
na , e Marmottina ghe xè andao a parlare , e el 
gli’ ha pagao la zucca barucca . 

Ifi. Ben ; ho capio , bada cusl . Quanti anni gh’ aveu 

( ? 

Che. El vuol saver anca i anni ! 

Ifi. Siora si ; tutti chi se esamina , ha da dir i so an- 
ni ; e .in fondo dell’ esame se scrive i anni . E cu- 
sì quanti ghe il’ aveu ? ■ . . . 

Che. Oh ! mi no me li scondo i mi anni . Didisettc 
fenii . ’ >- 

Ifi. Zurè d’aver dito la verità {bi- 
che. De Coda t 

Ifi. Zurè , che tutto quel , che avè dito nel voftro es.i. 
me , xe la verità . 

Che. 

(a) Nella pratica Criminale dello Stato Veneto e ordina - 
io , che prima di dar il giuramento ai teflimonj fi do- 
mandi la loro età, affine di -vedere, fe fono in età di 
giurare. Ciò fi pratica ancora -verfo di quelli, che mo- 
firano età provetta . (b) La vuol far giurare di aver 
detto la verità Rapporto alla Baruffa , ma Checca cre- 
de la voglia far giurare circa all’ età. 
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Che. Siar sì zuro , che ho ditto la verità . 

Ifi- El voftro esame xè fìnio . 

Che. Porto andar via dorica? 

Ifi. No, fermeve un pochetto . Come fteu de moroli? 
Che. Oh ! mi no ghe n’ ho moroli . 

Ifi- No disè btirte . 

Che. Oggio da zurare ? 

Ifi. No , aderto no avè più da zurar : ma le bufie no fi* 
ben a dirle. Quanti moroli gh’aveu? 

Che. Oh mi! nilTun me vuol, perchè son poveretta. 

Ifi. Voleu, che ve fazza aver una dota ? 

Che. Magari ( a ). 

Ifi- Se gh averti la dota, ve maridererti? 

<-he. Mi sì, lurtriflimo, che me maridcria. 

Ifi- Gh’aveu nifltm per le man? 

Che. Chi vorlo , che gh’ abbia ? 

Ifi. Gh aveu niflun, che ve vaga a genio ? 

Che. EI me fa vergognare . 

Ifi. No ve vergognò , senio soli ; parleme con libertà . 
Che. Titta-Nane , se Io podesse avere , mi lo chiorave (b) < 
Ifi. No xclo el moroso de Lucierta ? 1 

Che. EI la gh' ha licenzia. 

Ifi. Se el 1 ha licenziada, pod^rno veder, se el ve vo* 
lesse t 

Che. De quanto sarala la dota? 

Ifi- De cinquanta ducati, (c). - 
Che. Oh sorsi! cento me ne dà miocugnà. Altri cinquan- 
ta me ne ho merti da banda col mio balon (d). 
Mi credo , che Lucietta no ghe ne daghe tanti . 

(a) Dia voleffe ! (b) Lo prenderei per marito, (c) Vi fo- 
no molti/, me doti di fondazione , che fi dif profano al- 
le fanciulle, quelle di y o. Ducati fono delle migliori r 
riguardo a quella fona di gente . ( d ) Ciò: col suo 

lavoro . 
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jfi Voleu, che ghe fa/ za parlar a Titta-Nane? 

Che. Magari , luftriflìmo . 

Jfi. Dove zelo? 

Che. E1 xè retirà . 

IR. Dove ? 4 , , , 

Che Ghel dirò in runa recchia , che no vona, che qual- 
" cun me sentisse. ( gH P^U all orecchia . 

IR Ho inteso - Lo manderò a chiamar Ghe parlerò 
mi , e lassò far a mi . Andò , putta , andò , che no 1 
diga , se me capì {«)'■ ( f“° na il campanello . 

Che. Uh ! caro luftrifliino benedetto . 

Cam. La comandi . 

Jfi. Che vegna Orsetta . 

Com. Subito . 

IR. Ve saverò dir . Ve vegnirò a trovar ; 

Che. Luftriflimo sì ( s'al^a ) . Magari , che ghe la fasse 
veder a Lucietta ! magari! 

SCENA XIII. 

Orfetta , e detti , poi il Comandadore . 

Q r r t T I ^Anto ti xè ftada? Cossa t alo esamini ) ? 

' ' ( piano a Checca . 

Che ( Oh sorda ! che bel esame , che ho fatto ! ,Te con- 

‘ terò tutto ) . • {a Orf. e parte. 

IR. Vegnì qui , senteve . 

Orf. Siorsì. ( fiede con francherà. 

Jfi. ( Oh la xh più franca cuftia ) ! cossa gh’ aveu 
nome ì 

Orf. Orsetta Schiantina. 

V- *«*’ Orf. 

( a ) Che non fi mormori di noi . 
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Orf. Coss’ è fio detta ? 
lfi. Gh'aveu soranome? 

Orf. Che soranotne vorlo , eh’ abbia ? 
lfi. No ve diseli de scranome Meggiotto? 

Orf. In veritae , lultriflìmo , che se no fusse dove che 
son , ghe vorave petenare quella perucca ( a ) . 

Ifi. Oe parlò con rispetto . 

Orf. Cossa xè (lo Meggiotto? I meggioni a Chiozza xè 
fatti col semolei , e colla farina zala : e mi no son 
nè zala , nè del color dei meggiotfi . 

Ifi. Via no ve scaldè , patrona , che quello no xè lego 
da far He scene. Respondeme a mi . Saveu la causa 
per la qual sè vegnua a esarainarve ? 

Orf. Sior no . 

Ifi. Ve lo podeu immaginar ? 

Orf. Sior no. 

Ifi. Saveu gnente de una certa baruffa ? 

Orf. So , e non so . 

lfi. Via , conteme quel che savè . 

Orf. Che el m’ interoga, che responderò. 

Ifi. ( Cuffia xè de quele , che fa deventar matti i poveri 
cogitori ) . Cognosseu Toffolo Zavatta ? 

Orf. Sior no . 

lfi. Toffolo Marmottina? 

Orf Sior si . 

Ifi. Saveu , che nissun ghe volesse dar ? 

Orf. Mi no posso saver, che intenzion , che gh’ abbia la 
zente . 

Ifi. ( Oh che dretta ( b ) \ Aveu vifto nissun con de le 
arme contra de elo ? 

Orf. Sior si . 

Ifi- 

( a ) Cioè vorrebbe fi tacciar gli la parrucca , per vendicar - 
fi del foprannome • 

( b ) Furba , accorta . 

D 1 
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Jfi. Chi gierili ? 

Orf. No m’ arecordo . 

Jfi. Se i nominerò, ve i arecordereu? 

Orf. Se la i nominerà ghe responderò . 

Jfi. ( Sieftu maladetta ! La me vuol far flar quà fin fta 
sera . ) Ghe giera Titta-Nane Moleto ? 

Orf. Sior sì . ' - 

Jfi. Ghe giera paron Toni Caneftro ? 

Orf. Sior sì. 

]fi. Ghe giera Beppo Cospetjoni V 
Orf. Sior sì . 

Jfi. Brava , fiora Meggiotto . 

Orf. LI diga : gh’ alo nillun soranome elo ? 

Jfi. Via via manco chiacccle . ( fcriyendo , 

Orf. Oh! ghe lo metterò mi: El fior cogitore giazzao . ( a ) 
Jfi. Toffolo Marmottina alo tratto delle pierae? 

Orf. Sior sì, el ghe n’ ha tratto. ( Magari In te la re- 
ità del cogitore ) . 

Jfi, Coffa diseu ? 

Orf. Gnente, parlo da mia polla. No porto gnanca par-, 
lare ? 

Jfi. Per coffa xè nato (la contesa ? 

Orf. Coffa vorlo , che sappia ? 

Ifi. ( Oh son debotto (tuffo! saveu gnente , che Titta- 
Nane gh’avefle zelufia de Toltolo Marmottina? 

Orf. Sior sì : per Lucietta Panehiana . 

Jfi. Saveu gnente , che Titta-Nane abbia licenzia Luciet- 
ta Panehiana ? 

Orf. Sior sì, ho sentio a dir, che el (a gh’ ha licenzia . 
Ifi. ( Checca ha dito la verità . Vederò de farghe Ilo 
ben ). Oh! via, debotto sè deflrigada ( b). Quan- 
ti anni gh’ aveu? 

Orf. Oh ca de dia ( c ) ! anca i anni el vuol savere ? 

- &■ 

( a ) Agghiacciato, cioè non ricco. ( b ) Or ora fiele 
fpicciata. ( c ) Ffclamafone di maraviglia. 
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Tft. Siora si, anca i anni. 

Orf. El li ha da scrivere? ■ 

Jfi. I ho da scriver . 

Orf Ben; che cl scriva . . . disnove ( a ). 

Ifi. ( Scrive .' ) Zurè d’ aver dito la verità . 

Orf. Ho da zurare ? 

Ifi. Zurè d’aver dito la verità. 

Orf. Ghe dirò : co ho da zurare , veramente ghe n’ ha 
ventiquattro ( b ) . 

Jfi. Mi no ve digo , che zurè de i anni , che a vu al- 
tre donne fto zuramento noi se poi dar. Ve digo, 
che zurè, che quel che avè dito in te Tesarne , xè 
la verità . 

Orf. Oh fior si , zuro . ♦ 

Jfi. ( Suona il campanello. ) 

Com Chi vorla ? , 

Jfi. Donna Libera. 

Com. La servo . ( parte. 

Orf. ( Vare. Anca i anni se gh’ha da dire ).» ( s'al^a. 



SS 






SCENA XIV. 

Donna Libera, e detti, poi il Comandadore .. 

> . . I 

Lìb. (TaHu defìrigà )? ( ad Or fetta. 

Orf. ( Oe , sentì . Anca i anni , che se gli ha , cl vuol 
savere ) . 

Lib. ( Burliflu ) ? 

Orf. ( E bisogna zurare ) . ( pane% 

Lib. ( Vare, che sughi (c)! „’ha da dire i so anni, e T 

/ ì r«- • 8 ’ha 

' a ) Diciannove, (b) Anche ella crede dover giurare 

àrea l età, e confeffa di avere ventiquattr' anni . 

[ c ) Guardale che belle cofe. 

D 4 



\ 

I 






BigiirzetTBy Google 



f g LE BARUFFE CIIIOZZOTTÉ 

s’ ha da zurare? So ben quel , che farò mi. Oh ! i 
mi anni ho li voggio dire , e no voggio zurare ) . 
Ifi. O via , vegnì qua , senteve . 

Lib. ( Non rifponde . ) 

Ifi. Oc digo, vegnl qua y senteve. 

Lib ( Va a federe . ) 

Ifi. Chi seu ? 

Lib. ( Non rifponde'. ) 

Jfi. Respondè , chi seu ? 

Lib. Sior ? 

) Ifi. Ghi seu? 

Lib. Cossa diseia ? , 

Ifi Seu sorda? 

Lib. Ghe sento poco . 

Jfi. ( Staso fresco )! Coffa gli’ aveu nome ? 

Lib. Piase ( a ) ? 

Ifi. E1 voftro nome . 

Lib. La diga un poco più forte . 

Jfi. Eh! che no voggio deventar matto. ( fuona il carri . 

( panello . 

Coni. La comandi . ' 

Ifi. Che vegna drento quell’ omo. 

Com. Subito . ( parte . 

Ifi. Andè a bon viazo . ( a Libera . 

Lib. Sior ? . 

Ifi. Andè via de qua . ( {piovendola perchè fe ne vada . 
» Lib. ( Oh ! l’ ho scapolada pulito ! I fatti mi no ghe li 
yoggio dire . ) ( P ar te . 



( facendole- cenno 
( che fi fieda . 



( urtandola '. 



• t 

( forte . 



SCE- 

( a ) Cofa dice ? Quefto piase Chio\\otto , è Veneziane 
è firnile al plait il Francefe. 
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SCENA XV. 

Ifiioro , poi paron Fortunato , poi il Co man da do re . 

Ifi. Sto miffier xè bello, civil , decoroso, anca utile. 
Ma delle volte le xè cose da deventar matti. 

For. Tidimo ( a ) sio cogitore , tidimo. 

Ifi. Chi seu? 

For. Fortunato Aieino . 

Ifi. Parie schietto, se volò, che v’ intenda. Captilo per 
discrezione : paron Fortunato Cavicchio . Saveu per 
coffa, che fiè cita a esaminarve? 

For. Siò si , fiò . 

Ifi. Via donca: disè per coda, che se vegnù ? 

' For. So egnù , perché ine ha dito e Comandadore . 

Ifi. Bella da galantorao ! so anca mi , che sè vegnù , 
perchè ve l’ha dito el Cotnandador . Saveu gnente 
de una certa baruffa? 

For. Siò si , fiò. 

Ifi. Via diseme, come che la xè ftada. 

For. L' ha a sacre , che ancuo so egnù da mare , e so 
rivao a igo co a tatana: e xè egnuo mia muggiere , 
e a cugnà Osetta , e a cugnà Checca . 

Ifi. Se no parlò più schietto , mi no ve capiffo . 

For. Siò sì, fiò. Andando a ca co mia muggiere , e co 
mia cugnà ho ilio paro Toni , ho ilio , c bara Bep- 
pe ho ilio, e Titta Nane Moetto , e Toffolo Maot. 
tina ; e parò Toni Tijfe , a spada ; e Beppe alia , 
alia o otello ; e Maottina tuffi;, ruffe pierae : è e- 
gnuo Titta-Nane , è egnuo Titta-Nane . Lago, lago 
co paodo, lago . Tia , mola, baacca . Maottina è 
cacao, e mi no so atro. M’ hala capio? 

( a ) Vuol dire Illuflrjfimo . 



/ 
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Ifi. Gnanca una parola , 

Far. Mi pao chiozzotto , utHlìmo . De che paese xela 
u tiflimo? 

Ifi. Mi son venezian ; ma no ve capiflb una maledetta. 
For. Omandela , e tona a die ? 

Ifi. Coda? > 

For. Comandela , e tona a dire ? A dire ? A dire ? 

Ifi. Va in malora, va in malora, va in malora. 

For Tiflimo. ( partendo , 

Ifi. Papagà maledetto ! 

For. Tiflimo , ( allontanando/! . 

Ifi. Se el fufle un precedo de premura , poveretto mi ! 
For. Sio Cogitore, tiflimo. ( folla porta, e parte, 

Ifi. El diavolo, che te porta . "*( fuona il campanello. 
Com. Son a servirla . 

Ifi. Licenziè quelle donne , inandele via , che le vaga 
via , che no voi sentir altro . 

Com. Subito . 

1 - . !■ . 

SCENA XVI. 

Ifidoro , poi Fafqua , e Lucietta, poi il Comandadore. 

Ifi. -Bisogna dar in impazienze per forza . 

Taf Per colla ne mandclo via? ( con calore \ 

Lue. Per coffa no ne vorlo esaminare ? 

Ifi. Perchè son ftuffò . ^ 

Paf. Sì , sì , caretto , saverno tutto . 

Lue. L ha sentio quelle , che gh’ ha premello , e nu altre 
senio scoazze («).;( 

Ifi. La fenimio? 

. 1 . . ■ < Lue. 

( a ) Ci tratta , come fe fofftmo le immondizie del popolo ; 
non ci confiderà per niente . 






. 
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Lue. Puinetta el 1* ha tegnua più d’ un* ora . 

Puf E Mrggiotto quanto ghe jeela dada? 

Lue. Ma nu anderemo da chi t'ha d'andare («). 

Taf. E se faremo fare giuflizia . 
lfi No savè gnente. Sentì . 

Puf Coffa voravelo dire ? 

Lue. Coffa ne voravelo infenocchiare ? 

Jfi. Vu altre sè parte interessadaj no 
(limonio . 

Lue. No xè vero gnente , no xè vero 
interessò, no xè vero gnente. 

Puf. E anca nu volemo tefiimoniare . 
lfi. . Fenila una volta . 

Puf. E se faremo sentili. v 
Lue. E saveremo parlare . 
lfi. Sieu maledette . 

Com. Luflriflìmo . 

Jfi. Coffa gh’ è ? 

Com. Xè vegnù el luflrifTiimo fìbr Cancelier . 

Paf Oh! giuflo elo. 

Lue. Anderemo da ciò . 

lfi. Andò, dove diavolo che volè. Belile, diavoli, sata. 

naffi . ( parte . 

Puf. Mare de diana ! che ghc la faremo tegnire ( b ) . 

• ( parte . 

Lue. Viva cocchietto {c ) , che ghe la faremo portare (</)_ 

AT- 



podè servir per te- 
gnente . No semo 

' \ 



Fine dell'Atto Secondo. 

, I 

( a ( Intende dire, che ricorreranno per farfi render giu- 
fiifia . ( b ( Per Pacco glie la faremo vedere . 

( c ) Viva cocchietto è quafi lo fi c fio , che per Pacco , 
o cofe fimili. ( d ) Ci dovrà render ragione. 
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scena prima: 



Strada con case , cortie nelle altre scene . 

Beppo foto . 

4 

Bep. No m’importa; che i mi chiappe, se i me vo' 
chiapare ( a ) . Anderò in preson ; no m’ importa 
gnente; ma mi retirà no ghe veggio più Rare. No 
muoro contento , se a Orsetta no ghc dago una sle- 
pa (£). E a Marmottina.ghe voggio taggiare una 

rec- 

( a ) Che mi prendino , fe mi vogliono prendere. 

( b ) Schiaffo, 
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recchia , se credefle d’ andare in galia , se credefle . La 
• porta xè sera de cuftie , xè sera anca da mi , xè se- 
ra . Lucietta , , e mia cugnà le sarà andae a parlare 
per mi , e per mio fradelo Toni ; e cuftie le sarà 
andae a parlare per Marmottina . Sento zente sen- 
to . Me pare sempre d* aver i zaffi alla schina ( b ) . 

Zitto , che viè ( c ) Orsctca . Viè , viè ( d ), che te 
voggio giullare . 

S C E N A ‘ IL 

Libera , Orfetta , e Checca col nin\oletto falle / palle , e 

detto . 

Lib. B Eppe ! ( amorofamente . 

Orf. E1 mio caro Beppe! 

Bep. In malora , ia ( i ) ! 

Orf. Con chi la gii’ aflu ? 

Lib. A chi in malora? • - * 

Bep. In malora quante che sè 

Che. Vaghe ti in malorzega (e ) (a Beppo . 

Orf. Tali ( a Checca ) . Cessa t’ avemio fatto ? ( a Bep. 

Bep. Ti sarà contenta, anderò in preson ; ma avanti , eh’ 
a ghc vaghe . ... 

Orf. No , no t’ indubitare . No sarà gnente . 

Lib. Paron Vicenzo V ha dito cusì , eh’ a no se demo a 
travaggiare , che la coda sarà giuftà . 

Che. E po gh’ avemo per nu el Cogitore. 

Orf. Se può savere con chi ti la gh' ha almanco ? 

Bep. Con ti la gh’ ho . 

Orf. Co mi ? 

Bep. Sì, con ti. 

Orf. 

( a ) Schiena, ("b ) Viene, (c) Vieni , vieni . (d ) Via . 

( e ) Lo flejfo , che in malora , detto più modeftamente . 
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Òrf. Cossa t’ oggio fatto ? 

Bep. Cossa te vaftu a impazare co Marmottina ? Perchè 
ghe parliftu? Per cossa té vietilo a cattare ? 

Or f. Mi? 

Bep. Ti. 

Or/ Chi te 1’ ha dito ? 

Bep. Mia cugnù, e mia sorella me l'ha dito. 

Orf. Bufiare ! 

Lib. Bufiare ? 

Che. Oh che bufiare ! 

Or f. E1 xc vegnù a parlare con Checca i 

Lib. E po el xè andao a sentarse da to sorella . 

Orf. E el gh’ ha pagao la zucca . 

Che. Balla dire, che Titta-Nane ha licenziao Lucietta. 

Bep. L* ha licenzia mia sorella ? Per cossa ? 

Che. Per amore de Marmottina . 

Orf. E mi cossa gh’ oggio da intrare ? 

Bep. Marmottina no xè vegnù a parlare co ti ? ( a Orfer- 
• ta. ) L’ha parlao co Lucietta^ Titta-Nane l’ha lì. 
cenzià ? 

Orf. Sì, can, no ti mi credi baron ? No ti credi alla'to 
povera Orsetta, che te voi tanto ben ; che ho fatto 
tanti pianti per ti ; che me disconissa ( a ) per cau- 
sa toa? -, 

Bep. Cossa donca me vienle a dire quelle petazze ? 

Lib. Per scaregarse eie, le ne carcga nu . 

Che. Nu no ghe femo gnente , e eie le ne vuol male ; . 
Bep. Che le vegna a cà, che le vegna . 

( in arili mirtacciofa , 

Orf. Zitto, che la xè quà. 

Lib. Tasc. 

Che. No ghe disè gnente .> 

SCE- 



( a ) Mi ftruggt. 
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i ' " 

. . * ♦ * * 

SCENA III. 

. *■ , 

Taf qua , e Lucieita col nm\oletio fulle- fpallé , e dati . 

, t 

Lue. Coss’ è ? ( a Teppa j 

Puf. Cossa fallu qui t ' k 1 ( <* Ceppo. 

Bep. Coisa me seu vegnue a dire? ( con ifdegno , 

Lue. Senti. 

Paf. Viè qui , senti . . 

Bep. Cossa v’andeu a inventare?... 

Lue. Mo viè qua predo. ( con affanno. 

Paf. Predo , poveretto ti! ' 

Bep. Coss’ è ? Cossa gh’ è da niovo? ( s accofla e lo pren. 

( dono in me\\o . 

Lue. Va via . 

Paf Vatte a retirare . ( intanto le altre tre donne fi ca- 

( vano i ninnolati. 

Bep. Mo se le m' ha dito , che no xè gnenre . 

Lue. No te fidare. 

Paf. Le te voi sallinare. 

Lue. Semo dae a Palazzo, e no i n'ha gnanca Voledo 
ascoltare . 

Paf. Eie i le gh’ ha ricevede , e nu altre i n' ha caz- 
zao via . 

Lue. E Orsetta xè dada drento più de un' ora col co- 
gitore . 

Paf. Ti xè processi. 

Lue Ti xè in cattura . 

Paf. Vate a retirare. 

Bep. Comuodo ( a )? A da via ( b) se saifina i orae. 
ni? " ( a Orjetta. 

Orf. 

( a ) Cornei ( b ) In quefi a maniera. , 

^ i 
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Orf. Coss’è (là? 

Bep. Tcgairme qua per firme precipitare? 

Orf. Chi 1’ ha dito ? 

Lue. L' ho dito mi , 1' ho dito , 

Paf. E savemo tutto , saveino . 

Lue. Va via . ( a Béppo'. 

Puf. Va via . ( <* Beppo . 

Bep. Vago via . . . ma me l' averi da pagare . ( a Or- 

( fitta . 

* ■ 

S C E N A I V. 

Perori Toni, e detti . 

Paf. M Arìo ! 

Lue. Fradeio ! 

Paf. Andè via • 

Lue. No ve lassi trovare . 

Ton. Tasi , tasi , non abbiè paura , tasi . Xè vegnuo a 
trovarmc paron Vicenio , e ti m‘ ha dito , che 1* ha 
parlà co fior Canceliere , che tutto xè accomodao , 
che se può caminare . 

Orf. Sentiu / 

Lib. Ve 1’ avemio dito ? 

C he. Semio nu le bufiare ( a )? 

Orf. Semio nu, che ve voi safiìnare ? 

Bep. Coffa v’ insunieu ? Coffa v’ andeu a inventare ? 

( a Paf qua , e Lu delta l 



. I 

SCE- 

( a ) Bugiarde : •• * 
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SCENA V. 

Paron Vicenzo , e detti . 

f ' t 

Orf. Elo quà paton Vicenzo. No xè giuftà tutto, pa- 
ron Vicenzo ? 

Vie. No xè giuftà gnente ? • 

Ors. Come no xè giuftà gnente . 

Vie. No gh‘è caso, che quel musso uftinà ( a ) de Mar. 
mottina voggia dar la pase ( b )•, e senza la- pase no 
se puoi giullare . 

Fas. Oe sentiu ? 

Lue. No ve 1’ oggio dito? 

Pas. No ghe crede gnente . 

Lue. No xè giuftà gnente. 

Pas. No ve fidè a caminare. ' 

Lue. Andeve subito a retirare. 

i 

SCENA VI. 

Titta-Nane , e detti . * 

Paf. O II ! Titta-Nane , cofta feu quà ? 

Tit. Fazzo quello, che voggio, fazzo. 

Paf. (Oh! no la ghe xè gnancora passi. ) 

Lue. No gh’ avè paura dei zaffi ? (a Titta . 

Tit. No gh’ho paura de gnente. ( a Lucietta con [degno . 
So ftao dal Cogitore ; el m’ ha mandao a chiama- 
re e el m’ ha dito , che caraine quanto che vog- 

g'°» 

(a } Si dice per proverbio : oftinato , come un mulo , o 
come un muffo , che vuol dir somaro . 

( b ) Rifiuta di dar la pace. 

Le Baruffe Chio\\otte . E 
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de giurarla, e fior Cancelier se remette in mi. An« 
dè , paron Vicenzo , andè a cercar Marmottina , efè 
- de tutto per menarlo da mi ; c se noi voi vegnir 
per amor , diseghc , che Io farò vegnir mi per 
forza * 

Vie. Sior si ; so qua , co se tratta de far del ben . Vago 
subito. Beppe, paron Toni, vegnlco mi, che v’ho 
da parlare . . • - . 

Ton. So co vu , compare. Cò so co vu, so seguro ( a ). 

( parte . 

Tir. ( Oe , mi no me slontano ( b ) dal Cogitore . ) 

„ _ • ( da /#, 

Rep. Orsetta , a revederse . 

Orf. Xcftu in colera? \ Beppo'. 

Bep. Via , che cade ? ( c ) A monte , a monte . Se parle- 
remo . < ( parte con paron Toni , e paron Vicenzo . 

SCENA IX. 

Ifidoro , Checca , Lucietta , Pafqua , e Tìt(a-Nane . 

T 

Che. .Li A diga , luflriflìmo ? ( a Ifidoro piano'. 

Ifi- ( Coss 1 è , fi a ? •) 

Che. ( Gh'alo parlà ? ) 

Ifi.. ■( Gh’ho parlà. ) 

Che. ( Coss’ alo dito ? ) 

Ifi. ( Per dirvela, noi m’ha dito nè si, nè no. Marne 
par , che i dusento ducati no ghe despiasa . ) 

Che. ( Me raccomando . ) 

!fi. 

( a ) Sono con voi , amico : andiamo quando fono con 
voi , fon ficuro . 

( b ) Non mi allontano. 

( c ) Che ferve ? 
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JJi. ( Lassè far a mi ). Via anderao , Titta-Nane. 

Tu. So quà con eia . • (in atto di partir e - 

Lue. Gnanca , patron f Gnanca ( a ) uo ft razzo de salti - 



( a Tit. 
( a Tit. 
( con difpre\\o . 
( a Tit. 

( con buona grafia. Lucie t- 
( ta / mania . 

Che. Sioria, Titta-Nane. 

Tit. ( Gh’ ho gufto , che la magna 1' agio Lucietta , . gh* 
ho gufto : me voggio refare . ( parte . 

Jfi. ( Anca quello per mi xè un divertimento . ) ( pur. 



do ? 

Taf. Che creanza gh’ aveu ? 
Tit. Patrone . 

Jfi. Via , saludè Checchina . 
Tit. Bella putta f ve saludo . 



SCENA 



X. 



Lucietta , Checca , Pafqua , e Libera . 

Lue. ( Al Veu sentip cossa che el gh’ ha dito ? Bella put- 
ta <1 gh’ ha dito ). 

Taf. ( Mo via cossa vudo andar a pengare? ) 

Lue. È eia ? Sioria Titta-Nane , fioria Titta-Nane . 

( caricandola forte , che fentan 0 . 
Che. Coss’ è , fiora , me burleu ? 

Orf. Dighe , che la se varda eia . 

Lib. Che la gh’ ha el so bel da vardare . 

Lue. Mi ? Oh de mi ghe xè puoco da dire ; che cattive 
axion mi no gite ne so fare . 

Taf. Via , tali, nb te n’impazzare (a). No sallu, chi 
la xè ì Tafi . ' , ( a Lue. 

Che. Cossa semio ? ( c ) 

Orf. 

( a ) Nemmeno . 

( b ) Non ti mef chiare eon ejfb loro . 

( c ) Che cofa ftamo ? 



\ 
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Òrf. Cossa vorefli dire ? • ( à Libi 

Lib. Via ; chi ha più giudizio , el depera . (a) { a Or/. 
Lue. Oh la savia Sibilla ! le putte , che gh' ha giudizio' * 
parona, le lassa ftar i novizzi, e no lèva a ròbare i 
inorofì . ‘ « i 

Or/. A vu colla ve robemio? 

Line. Titta-Nane xè mio novizzoi ■ 

Che. Titta-Nane y*ha lieenzià. 

Paf. No xè vero goente . 

Lib. Tuttala contri ( b ) l’ha sentio . 

Paf. Via, che sè una pettegola. 

Or/. Tasè là donna llramba. (e) 

Lue. Sentì , che sbrenà ! ( d ) • * 

Lib. Sentì , che bella putta ! - ( con ironia , e collera i 

Lue. Meggio ( e ) de to sorella . 

Che. No ti xè gnanca degna de minzonarnie . (/)*■' 
r- Lue. Povera sporca ! 

Or/. Come parliflu ? * (' £ avanzano in \uffa s 

Paf. Volcu ziogare, che ve pettuffo ? ( g ) 

Lib. Chi ? 

Or/. Mare de diana! che te sflazelo (h ), vara. 

Lue. Oh che gianduia ! (i) 

Ór/. Parla ben , parla » ( le dà /ulta /nano 

Lue. Oe ! ( aì\a le mani per darei 

Lib. Tirete in là , oe ! ( fpingendo Pa/qua . 

Paf. Coss’ è fto spenze ? ( k ) ( fpingendo Lìbera . 

Or/. 

( a; Proverbio, (b) Tutta la firada, dove fono . 

( c ) Spropofitata. (d) Sfrenata.' (e) Meglio. 

( ( ) Di pronunciare il mio nome . 

( g ) Quanto volete giocare , eh * io vi do delle buffe ? 

( h ) Ti flagello, cioè ti do tante buffe , thè ti faccio in 
few : 

( ì ) Diavolo', cioè donna cattiva . • ' 

( k ) Che cos’ è quefio f piagete ? 

E 3 
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Orf. Oe , oe ! ( fi mette a dare , e tutte fi danno gri.- 

( dando . 

Tut. Oe, oe ! 

SCENA XI. 

•f . ; 

Padron Fortunato , e dette. • 

For. Ermeve , fermeve donne , donne ferverne . 

( Le donne feguono a darfi , gridando- fempre , 

( Fortunato in me\\o , finche gli riefce di feparar- 
( le , e caccia le fue in cafa . 

Lih. Ti gh’ ha rason . ( entra . 

Che. Ti me l' ha da pagare . ( entra . 

Orf. Te voi cavare la petta ( a ), vara/ ( entra.' 

Paf. Maledetta ! se no me fava (b) male a. fto brazzo , 

' te voleva collegare (c ) per terra . ( entra 

Lue. E vu, savè fior Carogno ( d ) , se no ghe fare far 
giudizio a culie, ve trarò sulla tefta un de quei pic- 
teri , che spuzza , ( entra. 

For. Andè là» puh.' maledie ! donne , donne, sempre 
bauffe , sempre chià (e). Dise be e (/) proverbio; 
donna danno ; donna malanno , malanno , danno , 
malanno . ( entra in cafa . 



SCE- ' 

• ( a ) Ti voglio frappare i capelli, la petta e fendo ì ca. 
pelli della donna , divifi in due treccie, ed annodati in 
forma rotonda fopra del capo, (b) Faceva. 

( c ) $ tendere. ( d ) Carogna, declinato per abufo f « 

dettò per. dijprc\\f> . 

( e ) Gridano. ( f ) Vice bene il proverbio . 
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SCENA XII. 

« Camera in una casa particolare . 

r . ' 

. IJidoro , e Titta- Nane . 

"V Egni co mi , non abbiè suggizion , qua no se- _ 
rao a Palazzo , qua non semo in Cancelaria . Scino 
in casa di un galantuomo , de un Venezian , che 
vien a Chiozza do ( a ) volte all’ anno , e co noi 
ghe xè elo el me lassa le chiavi a mi , e adello de 
da casa son paron mi , e quà s ha da far (la pase , 
e sa da giudar tutti i pettegolezzi , perchè mi son 
amigo d’ i amici , e a vu altri Chiozzotti ve roggio 
ben . 

Pe so grazia, fio Cogitore . 

Vegnl quà , zà che semo soli . . < 

Dove xeli (li altri ? • 

Paron Vicenzo xè andà a cercar Marmottina , e el 
vegnirà quà, che za el sa dove, che l’ha da vegnir. 
Paron Toni l’ho mandàdamiin Cancelaria a chiamar 
el mio servitor , perchè voi , -che (ìgilemo (la pase 
con un per dd fiaschetti ( b ) . E Beppo , co v’ ho 
da dir la verità , el xè andà a chiamar donna Libe- 
ra , e paron Fortunato, 

. E se Marmottina no volede vegnire ? 

Se noi vorrà vegnir , lo farò portar . Orsù zà che se- 
mo soli , respondeme a ton ( c ) sul propolito , che 
v’ ho parlà . Checchina ve piasela ? La voleu ? 

Co gh’ho da dire la giuda veritae, k me piase può' 
co , e fazzo conto de no la volere . 

1 *fi- 

) Due . ( b ) Due fi a f chi di buon vino . 

) Rifondetemi a tuono. 

E 4 
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tfi. Come! no m’avè miga dito cusì ftamattina . 

Tu. Coda gli’ oggio dito ? 

Ifi. M'avè dito: no so , son mezzo impegni . M’avè 
domandi, coda che la gh’ ha de dota . Mi- v' ho an- 
ca dito , che la gh’ aveva dusento , e parta ( a ) du- 
cati . M' ha parso , che la dota ve comoda , m’ ha 
parso ,.che la putta ve piasa . Cossa me scambiai 
adesso le carte in man ì 

Tir. Luftrirtimo, mi no ghe scambio gnente, laftrirtimo.' 
L’ abbia da saere , che aLucietta, luftrirtitno , xè do 
anni, che ghe fazzo l’amore,, e me son inftizzao (b) 
e ho fatto quel , che ho fatto per zelurta , e per a- 
mone , e la gh’ ho Iicenzià . Ma la gh’ abbia da sae- 
re , luftrirtimo , che a Lucietta ghe voggio ben , ghe 
voggio; e co un omo xè inftizao noi sa quello eh’ a 
se dighe. Stamattina Lucietta 1’ averave mazzi, e za 
un puoco ( c ) gli’ ho volefto dare martello ; ma cc 
ghe penso , mare de diana ! luftrirtimo , no la pos 
so lartare ; e ghe voggio* ben, ghe voggio. La rr’ 
ha affronta©, la gh’ ho licenzi* ; ma me schioppa :1 
cuor . ( d ) 

Ifi. Oh bella da galantomo ! E mi ho mandi a chianar 
donna Libera , e paron Fortunato , per parlarghe de 
fto negozio , e domandargli Checca per vu . 

Tit. Grazie , luftrirtimo . , ( con difpiaare . 

Ifi. No la volò donca ? 

Tit. Grazie alla so bontae . ( come fora, 

Ifi. SI? O no? 

Tit. Co bo (e) rispetto; pii no, luftrirtimo. 

Ifi. Andeve a far squartar (/) che no me n’importa. 

Tit. 

( a ) Dugento , e più . ( b ) Sono andato in collera . 

( c ) E poco fa. ( d ) A li crepa il cuore . 

( e ) Buono e qui vuol dire : con sua pesmirtìone . 

( f ) Andate al diavolo . 



f 
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Tit. Comuodo parlela ( a) luffriffìmo.? So pover’ omo, 
so un povero pescaore ; ma so galantomo , luftris- 
fimo . 

Tfi. Me despiase , perchè gh’ a vera ve gufto de matidar 
quella putta. 

Tit. Luftriflìriio > la ine compatissa , se no ghe fasse af- 
fronto , ghe vorave dire do parole , . ghe vorave 
dire. 

Ifi. Disè pur: coffa me voreffì dir? - ' 

Tit. Caro luffriffìmo , la prego , no la se n’abbia per 
mal*. 

Ifi. No, no me n’averò per mal. ( Son curioso de sen- 
tir , costa che el gh’ ha in teff a de dinne )» 

Tit. Mi parlo co tutto e respetto . Baso dove , che zap- 
pa e fiò Cogitore ( b ) ; ma se m' avesse da manda- 
re no venia che un luffriflimo gh’ avesse tanta pre- 
mura per mia inuggier . 

Ifi. Oh che caro Titta-Nane ! ti me fa da rider , da ga- 
lantomo . Per cossa crediftu , che gh’ abbia fta pre- 
mura per quella putta? - ■* 

Tit. Che cade? ( c) A din de ben, affin de ben , che ca- ' 
de ? ( ironico . 

Ifi. Son un zovene oneffo , e non son capace . . . # 

fTit. Eh via che cade? 

Ifi. ( Oh che galiotto ! ) 



SCE- 

( a ) Come parla ? 

(b) Bacio la terra, cioè i piedi del fi gnor Coadiutore 
( c ) Che ferve ? A buon fine , fen\a malizia . ; 
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I -, 

SCENA XIII. 

Paron Vìcen\o , e detti, poi T off old'. 

. e 

rie. k JO quà , luftriflimo . Finalmente l’ho persuaso a 
vegnire ... '• 

Ifi. . Dov’elo? 

Vìe. E1 xè de fuora; che lo chiame? 

Jfì. Chiainelo . . . 

Vie. TofFolo , vegnl a nn. (<) 

Tof. So qua, pare . ( b) Tiflìmo . (c) ( a 1 fidato falu. 

• ( t andò lo . 

Ifi. Vien avanti . • • 

Tof. Luftrilfimo fio Cogitore . ( / aiutandolo ancor/t. 

Jfi. Dime un poco , per cossa no vufhi dar la pase a 
quei tre omeni , coi quali ti ha avù ftamattina quel- 
la contesa? 

Tof. Perchè, luflriflirao, i me vuol arrazzare . 

Ifi. Cò i te domanda k pase , no i te vuol mazzar I 
Tof. I xè galiotti ( d ) , luflriffimo . 

Tit. Ola, olà! ( a Tojfolo minacciandolo , acciò parli 

( con rifpetto . 

7/7. Quieteve ( a Titta ). E ti parla ben, o te farò an- 
dar in tun camerotto. ( e ) 

Tof. Quel che la comanda , lultriflìmo . 

Ifi. Saftu , che per le pierae , che ti ha tratto , ti meri- 
ti anca ti d‘ esser processò , e che fìante la malizia , 

co 

( a ) Venite a noi , cioè venite qua . 

( b ) Padre ; termine d' amicizia , verfo i più vecchi 
dì età. ( c ) Illuftri (fimo . 

( d ) Qui vuol dire bricconi . 

( e ) Prigione al ! ofeuro . 
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\ 

co la qual ti xè vcgnù a querelar, ti sarà condanà 
in te le spese/ * ' 

Tof. Mi so pover’ omo , luftriflìmo ; mi no posso spen- 
dere . Vegnì quà , mazzeme ; so pover’ omo , . max- 
zeme . ( a Vie . , e Titta , 

Ifi. ( Collii el par semplice ; ma el gh’ha un fondo de 
malizia de casa del diavolo . ) 

Vie. Daghe la pase , c la xè fenia . 

Tof. Voggio. essere seguro della mia vita . 

Ifi. Ben, e mi te farò alficurar*. Titta-Nane , me deu 
parola a mi de no moleltarlo l 
Tit. Mi si , lullriffimo . Balla , che ci lassa Ilare Lunet- 
ta , e che noi bazzega per quele contrae . 

Tof. Mi , fradelo , Lucietta no la gh’ ho gnanca in mente, 
e no ziro (a ) colà (b), per eia no ziro . 

Ifi. Per ehi ziriflu donca ? 

Tof. LuftrilTìmo , anca mi so da maridare . 

Ifi. Mo via di suso ( e ) . Chi gh’ atlu da quele bande ? 
Tof. Luflrillimo . . . 

Vie. Orsetta? 

Tof. Made ( d ). 

Ifi. Checca farli ? . 

Tof. Ah , ah ! bravo luftrilTimo , bravo! ( ridendo. 

Tit. Ti xè un buliaro . ( e ) 

Tof. Per cossa buliaro ? 

Tit. Perchè Checca m’ha dito, e donna Libera , e Or- 
setta m’ ha dito , che ti t’ ha sentao da Lucietta , e 
che ti gh’ha pagao da marenda. (/) 

Tof. 

( a ) Non giro , cioè non vado in que’ contorni. 

( b ) Colà è ben detto in Taf cono : i Veneziani dicono là, 
ed i Chio\-{oiii fen\a fapere in Tofcano dicono colà . 

( c ) Dì, parla . ( d ) No . 

( e ) Tu fei un bugiardo. ' 

( f ) Per colazione. 
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Tof.. Per fare despetto 1’ ho fatto . 

Tit. A chi ? 

Ifi. Quieteve ( a Tit. ) . Di (ìu daCTeno , che ti glie vói 
ben a Checca ? • • 

Tof. Mi si , da putto. ( a 

Ifi. La torefEftu per muggier ? . 

Tof. "Mare de diana se la chiorave! ( b) 

Jfi. E eia mo te vorala ? 

Tof Vara chio è. (e) Per coffa no m’averarela da vo* 

. lere? L’ha in’ ha dito delle parole, la m’ha dito* 
che no le posso mo gnanca dire . So ( i ) sorela ra’ 
ha descazzao ( e ) da redo ... 'e co metto peota a 
Vigo (/) la poderò mantegnire , 

Ifi. ( Mo el sarave giufto a propolìto per Checchina . ) 

S C E N A * XI V. 

Paron Toni , un Servitore con fia fichi, e delti < 

Ton. X* qua el servitor , luftriflìmo . 

IJi. Bravo . Metti zoso ( g ) quei fiaschi , e va de li in 
cufina, e varda in quel arrneretto , che gh’ è dei 
gotti . ( h ) ( Servitore parte . 

Ton. ( Com’ eia paron Vicenzo ? ) 

Vie. ( Ben , ben . S’ ha scoverto delle cose ... Ande ri 
tutto ben . ) 

(a ) In fede di giovine onefio . 

( b ) Capperi ! fe la prenderei . 

( c ) Oh guardale bella domanda ! ( d ) Stia . 

( e ) Scacciato. ( f ) E quando avrò una J’eota ; Bar- 
ca , che ferve al trafporto de' Paffeggieri a Vigo t 
cioè al luogo, dove fi trattengono tali Piote . 

( g ) Giù . ( h ) Bicchieri . / 
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Ifi. Toffolo, allegramente, che voi, che femo fto mari, 
monio . 

Tof. Magari , Iuftriflìmo ! 

Ton. Olà Tortolo, con- chi?. 

Ifi. Con Checchina . 

Ton. E mio fradelo Beppe sposerà Orsetta^ . ' 

Ifi. Bravi . E Titta-Nane sposerà Lucietta . 

Tir. Se la vegnirà co le bone , può eflere , che mi la 
spose . 

Ifi. A monte tutto . No gh’ ha da efler puntigli . Are- 
ino da far fte nozze, e regni qua tutti , e sposare 
quà . Provederò mi i confetti ( a ) e ceneremo , e 
faremo un fertin , e ftarcrao allegri . 

Tof. Parò Toni, alliegri. 

Ton. Alliegri , parò Vicenzo-. 

Vie. Alliegri . 

Ifi. Via , Titta-Nane , anca vu alliegri . 

Tir. So quà , so quà , no me cavo . ( b ) 

Ifi. Via, fe pase. 

Tof. Pase. ( abbraccia Toni.' 

Ton. Pase , > ( abbraccia Tojfoloi 

Tof. Amigo. ( abbraccia Tilt 4. 

Tir. Amigo . • ( abbraccia Toffolo .* 

Tof. Parò Vicenzo . ( abbraccia Vicenda . 

Vie. Amici , amici . 

SCENA XV. 

Zeppo, e detti. t 

Tof. -A-Migo , pase, parente, amigo. ( folta el ab- 
. ( braccia Beppo . 

Bcp. 

(a ) / dolci che fi tifano in occafione di no\\e . 

( b ) Son qui ancor io ,• non mi ritiro . 
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Bep._ Fermete . Oh che ftrepiti! oh che sufluri ! Fradelo, 
no ve poflo fenir de dire . 

Ifì. Coss’ è ftà ? 

Bep. Le ha criao , le s’ hà dao, le s’ ha petuffao . 

( parla, ielle donne .. 

tfi. Chi ? . V 

Bep.Mh cugnà Pasqua, Lucietta, donna Libera, Checca, 

. Orserta . So andaO per andare , come che m’ ha di- 
to e (iò cogitore, No le m'ha volafto in cà, no le 
m’ ha volefto . Orsetta m’ ha serrao el balcon in tei 
muso. Lucietta no voi più Titta-Nane . Le cria, che 
le s’averze ( a), e ho paura, chele se roggia tornar 
a dare. 

Tit. Sangue de diana ! com’ eia ? Sangue de diana ! ( par. 

Ton. Voggio andar a defendere mia muggiere. ( parte. 

Bep. Se daremo , se daremo , faremo cuftion , se daremo . 

• ( parte. 

Vie. Fermeve , fcrmeve : no flè a precipitare . ( parte . 

Tof. Che i laife (lare Checca, oe ! che i la lafla (fare . 

• ( parte. 

Ifi. Sieu maledetti # (leu maledetti, (leu maledetti ! [par. 

SCENA XVI. 

Strada con case , come altre volte . 



Lucietta , e Orfetta alle fineflre ielle loro cafe , donna 
Pafqud di dentro. 

Lue. O-Ìoss’ è ? No ti voi più mio fradelo ? No ti xè 
gnanca degna d’ averlo . 

Orf. Oh! ghe vuol puoco a trovare de meggio . 

Lue. Chi ttoveraftu ? ' 



( a ) Óridano a crepare . 



Orf. 



» 
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Orf. Rulo . ( a ) 

Lue. Ghe mancherave puoco , che . no te fasse la rima . 
Orf. No se salo che ti xè una sbocca ? ( b ) 

Lue. SI se fufle coffa ti . . ( c ) 

Orf Tali sa, che son una putta da ben . 

Lue ., Se tale ti fufli, tale ti operarcflì . 

Orf Via , suflurante . 

Lue. Gatta baruffe . ( d ) 

Paf Lucietta vien drento, Lucietta. ( di dentro chiamari. 

.{ dola forte , 

Lue. Ti gh’ anderà via vè de fta contrà . ( e ) 

Orf. Ghi ? 

Lue. Ti . 

Paf Lucietta ? (di dentro. 

Orf. Chiò ( / ) , vara . , • (fi batte nel gomito » 

Lue. Va al tuco . ( g) (fi ritira. 

Orf. Povera sporca ( k ) ! Con chi credidu aver da fare ? 
Mi sì , che me mariderò ; ma ti ? No ti troverà nis- 
sun , che te voggia . Uh ! quel povero desgrazià , che 
te voleva , el flava fresco ; el giera conzà co le c co- 
lette ( i) . Noi te voi più , vè ( k ) . Titta-Nane , ho , 
vè, noi te voi più vè. 

Lue. ( Toma al balcone. ) Mino me ne n'importa, che 
anca se el me volefle, mi no lo voggio. 

Orf. 

(a) Termine di difpre\\o , che non fignifica niente. 

( b } Sboccata . (cj Come fei tu . 

( d ) Catta , cioè trova , e qui vuol dire ; donna , che ama 
le Baruffe , e le cagiona . 
fé) Di quefta firada . 

( f ) Tieni ; ehi ! ( g J Va al diavolo . 

( h ) Povera fudiciuola . 

( ì ) Accomodato colla cipolletta ; frafe, «he fignifica ro- 
vinato , precipitato , mal concio . 

( k ) Vedi , o fappia . 
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* / 

Orf. La Volpe non vuol cerase . ( a ) 

Lue. SI , sì , el sposerà quella sporca ( b ) de to so- 
rda . 

Orf. Qe ! parla ben . 

Taf. Lucietta . ( di dentro * 

Lue. A mi se ghe ne voggio , no me n’ amaaca . 

Orf. Eh ! Io so, che ti gh' ha el protettore.- 
Lue. Tali, sa, che te farò desdire. 

Taf. Lucietta, Lucietta? ( di dentro. 

Orf. Oh che paura ! ( buri andò fi di Lucietta . 

Lue. Te farò vegnire fangosa. 

Orf. Marameo, squaquera , marameo, (c) 

Lue. .Vago via, perchè no me degno. ( fi ritira. 

Orf. Va via, va via , no te far sraattare . (d) (fi ritira. 
Lue. Meggiotto. ( torna chiamandola col fuo foprannome . 
Qrf Panchiana. ( torna , e fa lo fteffo. 

Lue. Tuffe. (e) ' (fi ritira . 

Orf. Malagrazia . (fi ritita . 

Lue. Mo che bella Zoggia ! ( torna . ) ( con ironia e dùf 

■•••*' ( pr*\V> • 

Orf. Mo , che broletto da irosa ! ( / ) ( torna e .lo dice 

( con ironia e difpre\\o . 



SCE- 

(a) Proverbio, (h ) Quella fudiciuola. 

( c ) Imita la quaglia ; fegno di negatone , e di dif. 

pre\\o , ufitato dal baffo popolo . 

( d ) Non ti fare feorgere , non ti far trattare da pa\\a. ' 
( e ) Termine di difpre\\o . ( f ) Boeciuolo di rofa , con 
ironia , e per difpre\\o . 
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SCENA- XVII. 

Titta- Nane , poi Toni e Beppo , e dette. 



( Orf. 
( a Toni . 

( pane 



Tit. Coss’è? Copsa afta dito dei fatti mii? ( a Lue. 
Lue. Va in malora. Va a parlare con Checca; ( parte . 
Orf. No ghe tendo, che la xè una matta . ( a Titta. 

Ton. Che muodo xè quefto de ftrapazzare ? 

Orf. Via, che sè tutta zente cattiva. 

Bep, Orsetta, Orsctta? 

Orf. Vatte a far squartare . 

Ton. E ti no ftare più a vegnire per casa , che no te vog- 
gio. ( a Titta. 

Bep. E no bazzegare qua oltra (a ) che no te volemo 

( a Titta 1 

Tit. Giulio , mo per quello, mo ghe voggio vegnire. 
Bep. Se a Marmottina ghe 1’ ho prometue , ( b ) a ti , ma* 
re de diana, te le darò, vara. ( entra in cafa . 
Tit. Chio Ho canelao. (c) ( fa un atto dì difpre\\o . 

Ton. In tartana da mi no ghe Ilare a vegnire , provedi- 
te de paron, che mi me provederò de omo. 

( entra in cafa .' 



\ 



SCE- 

( a ) In quejli contorni . ( b ) Prometue , promejfe . 

( c ) Per fare un Canelao, eh' l un atto di difpre\\o , 
fcuotono la mano dritta, taf data pendere, come mor- 
ta', e fanno, che ri dito indice batta fui dito medio , 
e chi ha più for\a nella mano, fa fentir d' avvantag- 
gio il fuono . 

Le Baruffa Chio\\otte , . F 
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S C'E N A XVIII. 

Tuta-Nane , po': paron Vicen\o , poi Toffolo , po: lfidoro * 

Tit. 'Corpo de un:f gaggiandra ( a )! qualchedun me 
T ha da pagare . 

Vie. Titta-Nane , com’ eia ? 

Tit. Petto de diana! petto de diana! Arme fora, arme. 
Vie. Va ria, matto. No ftar a precipitare. 

Tit. Veggio farme piccare ( b ), ma avanti, sangue de 
diana , ghe ne voggio colegare ( c ) tre, o quattro. 
Tof. So qua . Come xela ? 

Tit. Anne, fora arme. 

Tof. Mi no so gnente. ( corre via , è s'incontra violcn- 
( temente con Ifìdoro urtando/ , ei Ifi. dà^una 
( /pinta a Toffolo, e lo getta in terra . 

Ifi. Ah beftia ! 

Tof. Ajuto. 

Ifi. Con chi la gh’ aftu ? ( a Toffiolo, 

Tof. I me voi dare. ( a l\andofi. 

Ifi. Chi è, che te vuol dare? 

Tof. Titta Nane . 

Tit. No xè vero gnente . 

Ifi. Va via de qua subito . ( a Tic. 

Vie. Noi la gh’ ha co ciò luftriiTimo ; el la gh* ha co 
Bcppo , e con paron Toni . 

Ifi. Va via de qua, te digo. ( a Tit. 

Vie. Via andemo, cognc obbedire, cognc . ( d ) ( a Tir. 

Ifi- 

(a ) Di una tartaruga . 

( b ) Voglio farmi impiccare . 

( c ) Stender per terra, ammainare . 

( d ) Conviene. 
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Ifi. ( Mencio via ,' paron Vicenzo , e tegnilo con vu , è 
trattegnive sotto e! portego {<*) in piazza, dal Bar- 
bier , o dal Marzcretto , ( b ) che se votò , se ghe sa- 
rà bisogno , ve manderò po’ a chiamare . ( a Vie. 

Vie. ( Sarà obbedia , luftrillimo.’) Andemo. (a Titta. 

Tic. No voggio vegnire. 

Vie. Andemo co mi , no te dabitare . So omo , so galani 
tomo, viè ( c ) co mi, non te dubitare. 

Ijt. Via , va con ciò; e fa quel , che te dise paron Vi- 
cenzo; e abbi pazenzia, e aspetta, che poi elfer, che 
ti Ili contento , e che te fazza dar quanta sodisfa- 
fazion , che ti voi . * 

* Tit. Me raccomando a eia , luftrillìrao . So pover’ omo , 
so galantomo , Ho cogitore ; me raccomando a eia , 
fio cogitore , luftriflìmo . ( parte . 

SCENA XIX. 

I 
} 

1 lfidoro , e Tojfolo . 

tfi. ( so colla ghe vorià per giullari! , Un pez. 

zo de legno ghe voria. Ma ^verave perso el dever- 
I timento . ) Vien qua, Toffòlo. 

Tof. Tirtìmo . 

Ifi. Vullu , che parlemo a (la putta, e che vedemo, se “ 
se poi concluder (lo maridozzo? ( d ) 

Tof. Magari, luftrillimo! ma bisogna parlare co donna Li- 
bera so sorella , e co so cugnà parò Fortunato. 

Ifi. S’arali in casa (la zente? 

Tof. No so , luftrillimo . Aderto , se la vuò che chia- 
me ?.. . 

I ' . . ^ Ifi- , 

( a ) Sotto le arcate. ( b ) Picciolo , o povero venditore 
di merci . ( c ) Vieni . 

("d) Termine fchet\ofo , che fignifica Maritaggio . 
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tfi- Andemo drcnto piuttofto . 

Tof. Mi in ca no ghe poflò vegnire . 

• ifi. Perchè no ghe puftu vegnir ? 

Tof. A Chiozza luftridìmo , un patto donzelo ( a ) noi 
ghe può andare , dove ghe xè dele putte da diari» 
dare . 

Ifi. £ pur « o , che tra tu altri 6C fa continuamente l's. 
mor . 

Tof. In (Irà ( b ) luftridìmo, se fa l'amore , e po la se 
fa domandare , e co la s' ha domanda , se po' an- 
dare , 

Ifi. Ghiamemole in flrada dorica . 

Tof, Olà ( c ) parò Fortunato ghe seu ? Donna Libera , 
olà . 

SCENA XX. 

Donna Libera , e delti , poi potori Fortunato . 

Jft. ( Eh ! co fta sorda no me ne voggio impazzar . j 

idi. Coss'è? Coda vuftu? 

Tof. Qua è dò Cogitorc . . . 

Lìb. Luftridìmo, coda comandolo > 

ifi. Com’ eia ? No sè più sorda ? 

v.k. Qh ! luftridìmo no . Gh’ aveva una fludìon . So 
varia . 

Ifi, Cusì predo ? 

Lib. Da un momento all’altro. 

Jfi. Anca si , che gieri devenrada sorda per no dir... 
v Fot, Tidìmo, ( ad Ifidoro. 

Ifi. Ho gufto, che da qua anca compare Burataora (d)- 
Son qua per dirve , se marideredì Checchina . 

*• IH. 

( a ) Giovine da maritare . (b) In iftrada . 

\ c) Ehi! ( d ) Che parla prefio , 



I 
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Affò t È À è dì if 



tib. Magari, luftrillìmo ! Me la deftrigheria volentieta. (d) 
Fòr. Mi; utiflìmo , gh’ ho promelFo cento ucati . (è) 

Lib. E altri cinquanta ghe li averemo sunai . ( c ) 

J fi. E ini ghe tarò aver una grazia de altri cinquanta . 
Lib. Sielo benedetto ! gh’ alo qualche partio ? 

Ifi. Vardè : ve piaselo quel partio ? ( accenna. Tojfolo . 
For. Toffào ? TofFao ? Catta bauffè , catta baufFe . ( d ) 
Tof Mi no dago impazzo a niflun , co i me lassa fta- 
re i i . 

Lib. Cort Un po de battelo, come 1’ ala da mantegnire ? 
Tof. No metteroggio suso peota, no rtietteroggio ? 

Lib. E dove la meneraftu, se no ti gh’ ha nè tetto, nè 
cà / ( e ) 

For. La uftu menare i battelo la novilza a dormire ? 
Tòf. Ve podè tegnire i cento dùcati , ve podè tegnirt , 
e tarme le spese à mi , e a mia muggiete . 

Ifi. Si ben; noi dise mal , el gh’ha più giudizio, che 
rio credeva . Podè per qtl alche tempo tegnirlo irt 
casa . 

Lib. Mo per qtìanto luftriflìrno? 

Ifi. A Conto de (li cento ducati , per quanto vOrcflìftu t 
che i te fa(Te le spese ? 

Tof. No so; almanco (iè anhi. 

F,or. PufFeta ! Puffcta ! Siè anni ? Pufiètà ! 

Tfi. Ti vorerti ben spender poco. 

Tof. Che la tazza eia, luftririimo. 

Ifi. Via, per un anno Ve comóda ? ( a Liberai 

Lib. Coda diseu paron ? ( a Fortunato . 

For. Fè vu paron a ; parotla fè vii , paroria . ( d Libera 1 
Tof. Mi (lago a tutto ; luftriftimo . 



t , . . . . ' 4* 

( I ) Mi leverei volentieri qaefl' imbara\(o . 

( b ) Cento ducati . ( c ) Raccolti . ( d ) Toffolo ? 

Toffblo ? Che trova, che pbomove le Baruffe. 

( e ) Proverbio , thè fpiegà lo flato di un uomo povero J 
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Ifi. Chiame la putta. Sentimo, colTa che la dise . 

( a Libera . 

Lib. Oe , Checca ? , 

For. Checca , Checca f { chiama forte . 

SCENA XXI. 

Checca , e detti , poi Orfetta , poi Lucietta . 

• 

Che ■ IvJO qua: coda voleu? 

Lib. No ti sa? 

Che. Eh ! ho sentio tutto. 

For. Bava l e ta a pionare , bava! ( a ) ... 

Ifi. E cusì , coda diseu ? ( a Checca . 

Che. La senta una parola . ( a Ifidoro . 

Ifi, Son qua . 

Che. ( De Titta-Nane no ghe xè speranza? ) ( a Ifi. 

Ifi. ( E1 m’ ha dito un de no tanto fatto . ) ( b ) 

( a Checca. 

Tof. ( Anca in rccchia el ghe parla? ) ( con /degno. 

Che. ( Mo per costa ? ) . ( a Ifidoro . 

Ifi. Perchè el xè innamori de Lucietta . ( a Che. 

Tof. Luftriffimo dò Cogitore. 

Ifi Codi gh’ è l 

Tof. Vorave sentire anca mi, vorave. v 

Ifi Via, destrigheve . Lo voleu, o no lo voleu? 

( a Checca . 

Che. Cossa diseu, sorella? ( a Lib. ) Codi diseu, cugnà? 

( a Fortunato . 

Lib. Coda diftu ti ? Lo vuftu ? ( c ) ( a Checca . 

Che. Perchè no ? 

» ' • Tof. 

( a ) Brava ! È fiata a spionare , cioè ad afcoltare . 

( b ) Un no, grande, cioè ajfoluto . ( c ) Lo vuoi ? 
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Tof Oh cara la me vuole , oh cara ! ( giubilando 

Ifi. Fidi (<*), co gh’ intro mi in te le coffe, mi no vog- 
gio brui lunghi ( b ). Deftrighemose , e maridcve - 

SCENA XXII. 

Orfetta , e detti . 

Orf. c Omuodo ? Checca s’ ha da maridare avanti de 
mi? Mi che xè tre anni , che sò in doruelon , no 
m’averò gnancora da maridare; e cuffia, che xè la 
minore , s’ ha da sposare avanti della maggiore? 

F or. Si bè , fi bè, e gh’ha rason , fi bè. 

Che. Gh’ affu invidia? Maridete . Chi te tien , che no ti 
te maridi ? 

Tot. Siò si, fio si, maridete, se fi te vuò maridare. 

Lib. Ti lo gh’ avevi el novizio . Per coffa lo xeftu andà. 
a desguftare ? , ( a Orfetta . 

For. Ah! per coffa? ( a Orfetta, 

Ifi. No gierclo Beppo el so novizzo ? ( a Libera . 

Lib. Sior si , Beppo . 

For. Beppo. .. , . v 

Ifi. Aspettè. Beppo ghe xelo in casa? (alla fun cafa. 

Pep. So qua , luftriflìmo . 

Ifi. Per coffa seu andà in colera con Orsetta ? i 

Pep. Mi luffriflìmo? L*è dada eia, che m’ha fìj-apazzao ; 
l’è dada eia , che m’ha dcscazzao. 

Ifi. Sentiu, fiora? y . , k ( a Orfetta. 

Orf. No sala, che la colera orba ( c ), che no se ;a dele 
volte quel , che se diga ? - 

ifi. Sentiu ? No la xè più in colera . ( a J}eppo . 

Pep. Anca mi son uno, che predo me la (affo prillare. 

( a ) Figliuoli . ( b ) Brodi lunghi , perdita d; tempo . 

( c ) Ac cieca. 
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tfi. Via dorica : la xè giuftàda . Se no volò , che Chec* 
ca se marida prima de vù , c vù deghe la man a 
Beppo avanti de eia. ( a Orfetta . 

Orf. Coda distu, sorella? ( a Libera.. 

Lib. A mi ti me domandi? 

Ter. Fala bela , Orsetta . Fala bela , fala bela . 

( eccita con allegria Orfetta a maritar/t « 

SCENA XXIII. 

Lucietta , e detti . 

Lue. Come, puoco de bon ! fior omo lenza reputdzion è 
averefli tanto ardire de sposare culia, che n ha ftra- 
pazzà ? ( a kep. 

lfi. ( Meggio da gaiantomo ! ) 

Orf. Cossa xc fla culia f (a Lucietta con collera . 

Lib. Oe no se femo in viffere . ( a ) 

For. Olà ; olà , olà . 

Bep. Mi no so coffa dire , mi no so coffa fare ; mi me 
voi maridare . 

Lue. Mi prima m’ ho da maridare ; e fin che ghe so mi 
in cà , altre cugnà Ho ghe n’ ha da Vegnire . 

Jft. Mo perchè no la marideu t (a Bep. 

Bep. Perchè Titta-Nane la gh’ ha licenzià . 

Ifi. Va là, Tofifblo; va in piazza sotto el portego, dal Bar^ 
bier ; dighe a paron Vicenzo, che el regna qua , e che 
el mena qua Titta-Nane , e che i regna subito. 

Tof. Tiifimo si . Checca , vegno vè , vegno . ( parte 

Lue. ( Co Checca xè novizza co Marmottina, mi de Tit- 
ta-Nane no gh' ho più zelusia . ) ( da /e r - 

}fi- 

( a ) Quella frase Jlrettamente vorrebbe dire: non ci (frap- 
piamo le viscere , e non ci Caviamo il cuore ; ma 
ordinariamente Jìgnifica : non mi provocate . 
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Ifi. Ghe xè caso , donne, donne , che no diga altro , 
che voggiè far pase , che voggiè tornar a effer amighe t 
Lue. Se eie no gh’ ha gnente co mi , mi no gh’ ho gnen- 
te co eie . 

Ifi. Goffa diseu? ( a Lib. Orf. e Che . 

Orf. Mi da là a là ( a ) no gh' è altro • 

Lib. Mi / Co no son tirada per i cavei , no parlo mai co 
niffan , 

Ifi. E vu, Checca ? 

Che. De diana! A mi me piase Ilare in pase co tutti, 

Ifi. Via donca pacifichcve , basevc . 

Orf. Mi , si . 

Lue. So qua. 

SCENA XXIV. 

Pafiqua , e detti , poi paron Toni . 

taf. Coffa? Coffa faftu? Ti ro'far pase? Conciìftie? 
Co fta zente ? 

Ifi. Oh ! vegnireu vu adeffo a romper le scattole ( b ) ? 
Puf. Me maraveggio s le m’ ha fttapazaà . 

Ifi. Quietcve anca vu , fenimola . 

Puf. No me voggio quietare ; me diole ancora Ilo braz- 
ao . No me vpggio quietare . / 

Orf. ( Magari l’ avedio ttrupià ! ) 



SCE. 

(a ) Da un momento alt altro . 

( b ) A fioccarci ? A gue fare quel , che fi è fatto • 
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SCENA XXV. 

Paron Toni, e detti. 

Ifi. Oe, paron Toni. 

Tnn. Luftriflimo. . , 

Ifi. Se no farè far giudizio a voftra muggier . . . 

Ton. Ho sentio , ho sentio , luftriflimo , ho sentio . Ani- 
mo ; fa pase . ( a. Puf. 

Paf. No voggio . . 

Ton. Fa pase . ( minacciandola . 

Paf. No, no voggio. 

Ton. Fa pase te digo : fa pase. ( tira fuori un legno. 
Paf. Sì sì , mario , far 9 pase . ( mortificata s' accojla . 

por. Oh bravo ! oh bravo ! oh co bravo ! 

Lib. Viè qua , Pasqua . 

Paf. So qua . ( s' abbracciano . 

Lib. Anca vu, putte. ( tutte s abbracciano , e fi baciano. 
Ifi. Brave , e viva; e che la dura fin che la se rompe. 

SCENA, 'ULTIMA. 

Paron Vicen\o , Titta-Nane, Tojfolo, e detti, poi Servi- 
tore . . . 

Vie. Seitio, qua, luftriflimo. 

Ifi. Oh ! vegnì qua. Titta-Nane aderto xè el tempo, che 
mi ve fazza cognortèr , se ve voi ben , e che vu fè 
cognorter , die sé omo . 

Vie. Gli' ho tanto dito anca mi a Titta-Nane , che el me 
par mezzo a segno ; e gh’ ho speranza , che el sarà 
tutto quello , che vuole el luftriflimo fio Cogitore . 
Ifi. Via donca, mandè a monte tutto. Tornè amigo de 
tutti , e disponevo a sposar Lucietta , 

Tit, 
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Tit. Mi , luftrirtimo ? No la sposo , gnatica se i me 
picche . 

Ifi. Oh bella ! - . 

Lue. ( Mo no xele a>rtè da peftarlo co fa ( "<t ) el ba- 
cala! ) j •' 

Puf. Oe , senti : se ti crederti , che t’ averte da toccare 
Checca vara vè : l’ ha s' ha da sposare co Tortolo . 

( a Tit. 

For. E mi cento ucati dago . 

Tu. Mi no ghe ne penso , che la se spose co chi li 
vuole . 

Ifi. E perchè no voleu più Lucietta? •• ( a. Tit. 

Tit. Perchè la in’ ha dito: va in malora, la m’ha dito. 

Lue. Oh , vara véle a mi coffa no m’ aflu dito ? 

Ifi. Orsù chi voi , voi: e chi no voi so danno . Va altri 
a bon conto. Checca, e Tortolo , deve la man. 

Tof. So qua . 

Che. So qua anca mi 

Orf. Sior no , fcrmeve , che m’ ho da maridar prima mi . 

Ifi. Animo : Beppo , da bravo . 

Bep. Oe , mi no me farò pregare . 

Lue. Sior no , se no me marido mi , no ti t’ ha da ma- 
ridar gnanca ti , ( a Beppo . 

Puf. E la gh’ ha rason Lucietta . 

Ton. E mi corta soggio ? Mi no gh’ho da intrare? Ami 
no s’ ha da parlare ì 

Ifi. Voleu , che ve la diga ? 
che sè , che son ftuffb . 

Che. Via , che noi vaga . 

For. Tirtitno . ( b ) • 

Orf, Che el se ferma. 

For. Tiflìmo . 

Lib. Che el gh’ abbia pazenzia. 



( a ) Come. ( b 



Andè al diavolo quanti 
'( in atto di punire. 

( a Ifidoro . 
fa' Ifidoro 
( a Ifidoro . 
( a Ifidoro fermandolo 
4 . iti • ( a Ifidoró . 

Ifi. 

) lUuftriJfimo . 
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Ifì. Per causa voftra tutti i altri torà de mezzo . ( 'a Tità. 

Lue. Via luftriflìmo , che noi me mortifica più davanta* 
zo . Per causa mia no voggio, che toga de mezo nis* 
sun . Se son mi la cattila , sarò mi la desfortanà . 
Noi me- vuol Titta-Nane ? Pazenzia. Corta gh’ oggio 
fatto ? Se ho dito qualcortà , el m' ha dito de pezO 
elo . Ma mi ghe voggio ben , e gh’ ho perdotià ; e 
se elo no me vuol perdonare , xè segno , che noi me 
voi ben . 

Puf. Lucietta? 

Orf. Oe, la piante. 

Lib. La pianze . 

Che. La me fa peccao . 

Tit. ( Maledio! Se no me vergognasse? ) 

Lib. Mo via , puflibile , che gh’ abbiè fto cilor ? Povera*- 



( piangi. 
( con p affrante . 
( a Titta-Nane . 
( a Titta- Nani . 
( a Titta ■ Nane . 



za ! Vardè » se no la farave muover i sarti ? 



( a Titta-Nane . 
( A Lue. rufiicamentt . 

( piangendo. 
( A Lucietta . 



Tit. Coss gh'aftuf 
Lue. Gnente. 

Tit. Via , animo - 
Lue. Cossa vuftu ? 

Tit. Così’ è fto iiftàre ? ( A ) 

Lue. Can sartia. ( a Titta-Nane càn pafftani. 

Tit. Tafi . - ( con imperio i 

Lue. Ti me vhol lassare? 

Tit. Me faraftu più desperare? 

Lue. No . 

Tit. Me voraftu ben? 

Lue. SI . 

Tit. Pana Toni , donna Pasqua, luftrirtimo co bona IL 
cenzia . Dame la man . (a Lue. 

Lue. Tiò . ( gii dà la mano . 

Tit , Ti zi mia ittuggiere . ( fempre ruìdo « 

( a ) Piangere. 
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lfi. Oh bella ! oe , Sansuga ? ( al Servitore. 

Ser. Luilriflimo . 

lfi. Va subito a far quel, che t’ ho dito. 

Ser Subito. ( P*rtel 

lfi. A vu, Beppo. Sotto vu . (a) 

Bep. Mi ? La varda con che facilitae . Paton Fortunato , 
donna Libera, luftriflìmo, co so bona grazia ( dà I * 
mano a Orf. ) Mario, c muggiere . 

Orf. Oh adesso mo , maridete anca ti , che no me n’ im. 

porta . ( a Checca . 

lfi. TofFolo, chi è de volta? ( h) 

Tof. Mi prima barca (c). Parò Fortunato , donna Libe. 
ra , luftriflìrao , co so bona licenzia . ( dà la mano 

( a Checca . 

Che. Oe , la dota . ' ( * Ifidoro . 

Ifi. Son galantomo , ve la prometto . 

Che. Tiò la man. ( a Tofolo . 

Tof. Muggiere, 

Che. Mario. - 

Tof. E viva. ' ( 

For. E viva allegramente . Muggiere , anca mi so in grin» 
gola . ( d ) 

Ser. Xè qua tutti co la comanda . (a Ifi- 

lfi. Novizzi allegramente . V’ ho parecchia un poco do 
rinfresco; gh’ ho un per de sonadori: vegnì con mi, 
che voi , che se devertitno . Andemo , che baieremo 
quattro furlane. ( e ) 

• ' Orf. 

(a) A voi, lieppo ; tocca a voi. (b) A chi tocca ? F rafie 
prefa da qae’ barca juoli , che fono ai Traghetti, cioè ai 
pofii delle barche, che fi noleggiano ; dove il primo , a cut 
appartiene il carico , fi dice esser di volta . ( c ) Io fono la 
prima barca ; cioè tocca a me ,feguitando il fenfo della me. 
tafora fopraddetta . (d) Son in gringola , cioè in allegria . 
( e ) La Furlana è una ian\a a due, che fi ufa per lo 
Stato Veneto. 
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Orf. Quà, quà balemo, quà. 

Ifi. SI ben, dove che volè. Animo, porte fuora delle 
careghe . Fè vegnir avanti quei sonadori ; e ti , San- 
suga, và al Cairn, e porta qua quel rinfresco. 

Lue. Sior sì, balemo, devcrtimose, za che semo no vizzi ; 
ma la senta luftrilfimo , ghe vorave dire do parolet- 
te . Mi ghe son obbligà de quel * che 1' ha fatto per 
mi , e anca fte altre novizze le ghe xc cbbligae ; 
ma me despiase , che el xè foretto ( a ) e col va ria 
de fto liogo , no vorave, che el parlasse de nu , e 
che andasse fuora la nomina, che le Chiozzotte xè 
baruffante; perchè quel, che l’ha vitto, e sentìo, 
xè ttà un accidente . Semo donne da ben , e semo 
donne onorate: ma semo aliegre, e volemo (lare a- 
liegre, e volemo baiare, e volemo saltare . E volemo 
che tutti possa dire : e viva le Chiozzotte , e viva 
t le Chiozzotte . 



Fine della Commedia. 

I 



t 



I. 



( * ) Foreftiere. 
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commedia 

DI TRE ATTI IN PROSA; 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nel Car- 
novale dell’ Anno mdcciiu. 




/ Mercanti . 



A PRE- 
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; 

personaggi. 

PANCRAZIO mercante in Venezia. 

GIACINTO suo figliuolo. 

Monfieur RÀINMERE mercante Olandese , ospite di 
PANCRAZIO . 

Mademoiselle GIANNINA nipote di mons. RÀINMERE. 
BEATRICE figliuola di PANCRAZIO. 

LELIO amico di GIACINTO . 

Il Dottor MALAZUCCA medico avaro . 

CORALLINA cameriera di BEATRICE. 

e • 

FACCENDA servitore di PANCRAZIO. 

PASQUINO servitore di PANCRAZIO. 

Primo giovine di PANCRAZIO. 

Secondo giovine di PANCRAZIO . 

Terzo giovine di PANCRAZIO . 

Servitore di PANCRAZIO, che parla. 

Servitori di mons. RÀINMERE , che non parlano . 

La Scena fi rappresenta in Venezia . 

i '• r 

i 

l ■ ' 



AT- 




ATTO TRIMO- 

scena PRIMA. 



Stanza di negozio in casa di Pancrazio, con suoi bsnchi „ 
e scritture , e varj giovani, che ftanno scrivendo.. 

r 



Pancra\io , e Giovani . 



T 

Pan.( X Re lettere di cambio oggi scadono, e conviene 
pagarle . Ma pagarle con che t Denari nello scrigno 
non ce ne sono . La roba conviene softenerla per 
riputazione . Oh povero Pancrazio, Tramo in rovina, 
namo in precipizio: e perchè? Per cagione di quel- 
lo sciagurato di mio figliuolo. ) Avete eftratto 

A x il 
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il conto corrente con i corrispondenti di Livorno ? 

( ad un giovine . 

i Gi. Sì lignote , 1’ ho eftratto . 

Pan. Come ftiamo ? 

i. Gi. Ella deve quattromila pezze. 

Fan. ( Una bagattella! ) E voi avete fatto il conto con 
quelli di Lione ? (ad altro giovine . 

x Gi. L* ho fatto ; e liamo in debito di seimila lire Tor- 
nelì . 

Pan. ( Meglio ! ) E con la Germania , voi , come ftiamo ? 

( ad altro giovine . 

}.Gi. Con tremila fiorini lì pareggia il conto. 

Pan. ( Va beniflìmo ! ) Ho capito tutto : non occorr’ al- 
tro . I conti di CoftantinopOli, e di tutto il Levan. 
te gli ho fatti . In quelle piazze son creditore di 
molto, e con un giro saldo facilmente gli altri con. 
ti , ( Conviene dir cosi per riputazione , acciò i gio- 
vani non mi credan fallito. Pur troppo ho de’ de. 
biti per ogni luogo , e non so come tirar innanzi . ) 



SCENA IL 

» 

Faccenda , e detti . 

Fac. Signore , vi son due giovani, che dimandano di 
lei . 

Pan. Chi sono ? 

Fac. Uno è il primo giovine del negozio Lanzman; l’al- 
tro il cafliere di monfieur SailTon . 

Pan. ( Saranno venuti per riscuotere le lettere di cambio . ) 
V’ hanno detto , che cosa vogliono ? 

Fac. A me non han detto nulla . Ma ho sentito da loro 
ftefli , mentre parlavano , certe cose , che . . . non 
vorrei , che quelli giovani mi sentiflero . 



Pan. 



1 



ATTO PRIMO, 7 

Pan. Andate tutti tre al Banco giro ( «t ) , fatevi vedere'» 
Se alcuno cerca di me , ditegli , che fra poco vi sarò 
anch’ io . Se vi sono persone , che abbiano da ris- 
cuotere , dite loro , che alla mia venuta soddisfarò 
tutti , e se vi sono di quegli, che abbiano da paga- 
re , riscuotete il denaro . Ho un piccolo affare , mi 
spiccio, e vengo subito. 

I Gi. ( Ho paura, che il noflro Principale in vece di ve- 
nire al Banco, voglia andare a Ferrara.) (piano al 

( fecondo Rovine . I 

i Gì. (. Eppure c un uomo di garbo ; ma suo figlio 1’ ha 
rovinato . ) ( piano al V altro giovine . 

$ Gì. ( Quanti padri per voler troppo bene ai figliuoli ro- 
vinano la famiglia ! ) ( partono li tre giovani . 

S C - E N A III. 

Faccenda , e Pancrafio . 

Pan. Olla dite quel, che volevate dirmi. 

Fac. Ho sentito, come diceva; quei due giovani parlar 
sotto voce , e dire che dubitano del pagamento ; che 
la ragione di voflignoria è in pericolo» e che tengo- 
no ordine, non ricevendo il denaro, di proteflare. 

Pan. Ah Faccenda, son rovinato! 

Fac. Che mi tocca a sentire ! sento gelarmi il sangue nell’ 
udir tai parole. Ma come mai, caro fìgnor padrone, 
come ridurfì in quello flato ? 

Pan. Causa quello sciaurato di Giacinto mio figlio. L’ho 
meflb in piazza , gli ho fatto credito , gli ho dato 
denari da trafficare, ha fatto cento 9propofìti, e per 
coprir lui , ho dovuto andar io in rovina. 

Fac. 

(a) t.uogo in Venezia , fintato in Rialto , dove i mer- 
canti fi radunano ec. 

A ì 
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Fac. Ma perchè dar a lui il maneggio ? Perchè fidarli 
. tanto di un giovinotto ? .. 

Pan. Sperava , che vedendoli in mezzo a tanti onorati 
Mercanti , impegnato in negozj , in traffichi , con let- 
tere , con affari , (1 alfodalfe , badale al serio , e la- 
sciando le male pratiche , li mettelTe al ponto di fa- 
re onor alla casa, e a lui medelimo. Mi sono in- 
gannato, confelTo di aver male pensato; ha fatto 
peggio, fi è rovinato del tutto, ed ha seco precipi. 
tato il suo povero genitore. 

Fac. Qui conviene pensare al rimedio. 

Pan. Non saprei dove gettarmi; son fuori di me mcde- 

■ limo. ’ ■ 

Fac. Mi sculi ; ha mai confidato nulla a monfieur Ilain- 
mere , a quello Olandese , che li ritrova alloggiato 
in casa sua? 

Pan. Vi dirò , voleva dirgli qualche cosa , ma per tre ra- 
gioni mi sono trattenuto. Per la prima, sono a lui 
debitore di sette in ottocento ducati ; per la secon- 
da, voi sapete, che madamigella Giannina, sua ni- 
pote, ha qualche inclinazione per mio figlio , e a- 
vendo ella di dote seimila lire llerline, che poco più, 
poco meno fanno la somma di quarantamila ducati, 
se a me riuscilfe di fare un tal matrimonio , spere- 
rei di rimettermi in piedi . Per quello procuro di 
tenermi in riputazione coll’ amico ; ma se sono co- 
lletto a render pubbliche le mie indigenze , ho per. 
duto, pollo dire, ogni speranza di risorgimento, ho 
perduto ogni cosa . 

Fac. Dunque per quelle ragioni . . . 

Pan. Ve n’ è un’ altra . Monfieur Rainmere ha qualche 
premura per Beatrice mia figlia . A un uomo ricco , 
come lui, potrei sperar di darla con poca dote. Ma 
se a lui scopro le mie piaghe, tutte le mie speranze 
svaniscono , perdo il credito , e precipito i miei figliuoli 

■fac. 
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Fac. Mi perdoni, il credito lo perde, se in oggi noti 
paga le cambiali , se i creditori principiano a aeque- 
firare gli effètti . 

Pan. Pur troppo è vero . Penso , rifletto , e non so a 
qual partito appigliarmi . 

Fac. Quei giovani aspettano ; che cosa ho loro da dire ? 

Pan. Se sono venuti per riscuotere le lettere , dite loro , 
che quella mattina gli vedrò a Rialto , che m’ at- 
tendano al Banco , che farò loro un giro , oppure 
gli pagherò in contanti , come vorranno . 

Fac. Sì, fìgnore , e dirò,^_che dicano in che monete gli 
vogliono. Ungheri , zecchini, doppie, quel che vo- 
gliono. Quando fi è in pericolo di fallire fi procura 
soflenerfi ; e se non crede uno , crede 1 ' altro , e fi 
acquiila tempo finché fi può . ( parte . 

SCENA IV. 

Pancrazio , poi Faccenda . 

Pan. Xo sono flato sempre un uomo onorato , e tale sa- 
rò fino che viverò. Ho de’ debiti non pochi, ma ho 
de’ crediti, e de' capitali. Se le cose anderanno ma- 
le, cederò ogni cosa, raderò in camicia , ma non 
sarò capace di un’ impoflura. 

Fac. Sono andati via. 

Pan. Che hanno detto ? 

Fac. Che 1’ attenderanno al Banco giro . 

Pan. Voglia il cielo , che vi porta andare . 

Fac. Signor padrone, spero, che la sorte quelli mattina 
lo voglia consolare . • 

Pan. In qual maniera ? 

Fac. Si ricorda voflìgnoria , che jeri le feci un piccolo 

** discorso di quel medico , che aveva dcfidcrio d’ im- 
piegare duemila ducati al sette per cento ? 

A 4 Pan , 
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Pan. Disgrazie sopra disgrazie . Fallimenti de’ corrispon- 
denti , perdita di roba in mare ; e poi mio figlio , 
quello sciagurato di mio figlio, senza amore, senza 
riputazione. 

Fac. ( Povero mio padrone ! è veramente degno dì com* 
pallìone. ) , . (parie. 

S .C E N A V. 

L 

Pancrazio, poi il dottor Mala\ucca . 

Pan. T^Rem® quando penso, che ho da parlare di quei 
Re cose a monfieur Rainmere., L’ uomo più onora- 
to di quello mondo, il più buon Olandese, ch'io 
abbia mai conosciuto ; uomo lineerò , di un ottimo 
cuore. Ho timore, che li scandalezzi di me, che mi 
perda la Rima, e che mi abbandoni. Anderò con 
delicatezza, e se vedrò in lui qualche mutazione , mi 
regolerò con prudenza . 

Dot. Servitor di vo/Iìgnoria fignor Pancrazio . 

Pan. Fo riverenza al fignor dottor Malazucca . 

Dot. Son venuto a incomodarvi . 

Pan. Mi comandi , ih che pollo servirla ? 

Dot. U voRro servitore Faccenda vi ha detto nulla? 

Pan. Mi ha detto , che vofiìgnoria vorrebbe impiegare 
duemila ducati; è egli vero? 

Dot. E* veriflimo . In tanti anni, che faccio la profeflìo- 
ne faticosa del medico, ecco quanto ho avanzato, 
e 1’ ho avanzato a forza di risparmiare . Son ormai 
vecchio , e in vece che 1’ età mi faccia moltiplicar 
le faccende, quelle mi vanno anzi mancando , per. 
chè il mondo è pieno d’ impoRori ; e chi opera se- 
condo le buone regole di Galeno non è più Rima- 
to . Pazienza! Ho queRi duemila ducati, vorrei im- 
pie- 




/ 



MERCANTI 



19 

piegarli, e vorrei, che la rendita mi baftalTe per vi- 
vere . 

Pan. Vuol far un vitalizio? 

Dot. No, non voglio perdere il capitale. 

Pan. Dunque come vorrebbe fare ? Duemila ducati , se 
gl’ inveite in depoliti , o in cenfi , le renderanno il 
quattro , o il cinque per cento 

Dot. Eh i ceni! non son licuri . Vorrei impiegarli senza 
pericolo , e vorrei il sette per cento . 

Pan. Sarà difficile, che ritrovi il sette con la Scurezza. 

Dot. Mi hanno detto , che i mercanti gli prendono al 
sette , e anche all’ otto per cento . 

Pan. Quando ne hanno bisogno, può darli. 

Dot. Voi non ne avete bisogno. 

Pan. Non ne ho bisogno, ma per servirla al sei per cen- 
to potrebbe darli , che gli prenderti . 

Dot. Il sei è poco, almeno al sei e mezzo. 

Pan. Bada, li trattenga qui un momento, se non ha pre- 
mura , tanto che vada a fare certi conti con uno 
de’ miei corrispondenti , e torno da lei . ■ 

Dot. Son qui ; non parto , se non tornate . 

Pan. Vengo subito . ( Voglio prima parlare coll’ Olande- 
se , e poi qualche cosa risolverò . ) Il denaro lo ha 
seco? 

Dot- Sì , 1’ ho qui in tanto oro . Lo porto sempre meco 
per paura , che non me lo rubino . 

Pan. Stimo artai , che porti indoflo quel peso . 

Dot. Lo petto volentieri . L’ oro è un peso , che non in- 
comoda niente affatto. 

Pan- ( Povero Dottore ! mi fa compartione . Sé forti un 
uomo senza coscienza gli farei perdete in un mo- 
mento quello , 1 che per tanti anni ha procurato a- 
vanzare . ) ( parte . 
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SCENA VI. 

IL Dottor Mala\ucca. 

(xLieli darò al sei e mezzo per non tenerli più in ta- 
sca . Ma quando troverò di darli al sette , gli leve- 
rò al fignor Pancrazio , e gli darò a chi ne avrà più 
bisogno. Intanto ch’egli torna voglio contarli. Jer- 
sera mi parve , che ci fodero due zecchini di più . 
Non vorrei perderli, se folle la verità. ( tira, fuori 
la torfa , verfa il danaro fui tavolino , e fi pone a 
contare . ) Oh che bell’ oro ! oh che bei zecchini ! 
E pure gli ho fatti tutti a tre , o quattro lire alla 
volta. Tanti medici, che ne sanno meno di me, 
hanno per paga zecchini, e doppie: ed io povero 
sfortunato non ho mai potuto avere più di un du- 
cato , e ho dovuto contentarmi (ino di trenta soldi . 
Eppure ho fatto due mila ducati a forza di man- 
giar poco, bevcrc acqua, e tirar qualche incerto da- 
gli Speziali • 

SCENA VII. 

Giacinto , Lelio , e detti . 

V 

Già. v Enite qui amico, che vedremo se v’ è il Cas- 
lìere. 

Dot. ( Copre col mantello i denari fui tavolino. ) 

Lei. In ogni maniera bisogna ritrovare quelli trenta zec- 
chini . Caro Giacinto ', liete nell* impegno . 

Già. Li troveremo senz’ altro . Mi dispiace , che non vi 
fia il Cartiere . Chi diavolo è colui t ( a Lelio . 

Lei. Quegli è un medico . Lo conosco . 

Già. Fo riverenza a vortignoria . ( al Dottore. 

Dot. 
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Dot. Servitor suo. 

Già. Mi dica, lignote, ha ella neflun rimedio per i cal. 
li ? * { fcher\ando\ 

Dot. Perchè no, 3 Se dicelle davvero, ho un segreto mi- 
rabile , 

Già. Sentite, che pezzo di uomo ! ha il secreto per i cal- 
li. . ( a Lelio derìdendolo . 

Lei. Caro amico, non ci perdiamo in barzellette. Pensate 
a trovare trenta zecchini , che vi vogliono per 1’ a- 
bito, che avete promeffo alla Virtuosa. 

Già. Se avelli la chiave dello scrigno, li troverei" subito. 
Aspettiamo, che venga il Calliere. 

Lei. Balla; pensate a mantenetela volita parola. 

Già. Son curioso di sapere, che cosa fa quel Dottore ap- 
poggiato sopra del tavolino. (a Lelio . 

Dot. (Vorrei, che veniflc il lìgnor Pancrazio. ) 

Già. Mi dica, ligrtore , comanda nulla? ( al Dottore. 

Dot. Sto aspettando il suo lìgnor padre. 

Gin. Se vuole alcuna cosa dal negozio, pollo servirla an- 
cor io . 

Dot. L' interrile , per cui son qui , ho da trattarlo col 
Principale . 

Già. Ed io chi sono ? x Non sono principale quanto lo è 
mio padre? Non sa vollignoria, che in piazza Gia- 
cinto Aretufi ha la sua ragione cantante , e che fac- 
ciò i primi negozj di quella città ? Se ella è qui per 
affari di negozio , può parlare con me . 

Dot. Vi dirò, lìgnore, ho quelli duemila ducati da im- 
piegare , e trattava di farlo col voltro lìgnor padre » 

Già. ('Ehi guarda; zecchini! ) ( a Lelio piano. 

Lei. (Verrebbero a tempo. ) 

Già. Che dice mio padre? [al Dottore. 

Dot. Non mi vorrebbe dar altro, che il sei per cento , 
ma io per meno del sette non glieli pollo fidare. 

Già. Se vuole il sette per cento, lo darò io. 
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Dot. Ma voi , fignore , fitte figlio di famiglia. 

Già. Figlio di famiglia? Un mercante, che traffica del 

, suo, indipendente dal padre, se gli dice figlio dì 
famiglia ? Che dite , fignor Lelio ? Sentite che sorta 
di befiialità . 

Lei. Quel fignore è compatibile . Un medico non ha ob- 
bligo di sapere le regole mercantili, e molto meno 
di conoscere tutti i mercanti. 

Dot. E' veriffitno ; io non so più di cosi . Conosco il fi* 
gnor Pancrazio , e non conosco altri . 

Gid. E me non mi conosce? 

Dot. So, che fitte suo figlio. 

Già. E non sa niente di più ? 

Dot. Non so di più . 

Gid. Caro amico, informatelo voi. ( a Lelio,. 

Lei. Voffignoria sappia , che il fignor Giacinto negozia del 
tuo . . . 

Già. Che ha nel Banco trenta mila ducati. Ditegli tutto, 

Lei. Il fignor Giacinto non è figlio di famiglia ... 

Già. Perchè tiene la sui firma a parte , e che fia il "ve* 
ro , prendete , fategli vedere quelle lettere di cam- 
bio , quelle accettazioni . 

Lei. Ecco qui , guardate : Al fignor Giacinto Aretufi . 
Venezia. Vedete? Accetto ad ufo ec. Giacinto Are - 
tufi. Lettere da lui pagate. 

Dot. E' veriffitno , ma ... 

Già. E poi, refti servita, fignore. Quello è il mio ban- 
co, e quello è di mio padre. Oflervi , come sono 
intitolati quelli libri: Coffa Giacinto Aretufi, Gior - 
nate. Libro maeftro , Salda conti , Regiftro , Copia 
lettere . Non gli faccio vedere tutte quelle cose per 
volere i suoi denari; non ne ho bisogno, e non ne 
so che fare . Faccio per giuftificare quel che ho det- 
to , e per farle vedere , che sono un uomo , e che 
non sono uu ragazzo . 

Dot. 



H t MERCANTI 

Dot. Signore, vi prego, non vi riscaldate. Ho piacere di 
eflere illuminato , e conoscere in voi un mercante 
di credito, indipendente dal padre. Anzi se mai... 

Già. Non mi parlate di denaro, che non ne voglio. 

Lei. ( Non ve li lasciate scappare . ) ( a Giacinto , piana. 

Già. ( Lasciatemi fare la mia profeffione , come va fat- 

■ ta : ) . . ( P-à.no a Lelio * 

Dot. Mi dispiace, che il fignor Pancrazio non viene, cd 
io ho una vifita , che mi preme. 

Già. Quanto gli voleva dar mio padre di frutto? 

Dot. II sei per cento. 

Già. Eh , lo compatisco . Quando trova i merlotti , li 
prende . Non dico per dir male di mio padre , ma 
tutti quefli mercanti vecchj fanno cosi i Hanno sul 
piede antico . Tanto vogliono pagare sopra il dena- 
ro, che prendono adello, che gli effetti mercantili fi 
vendono di più, quanto pagavano già trenta, o qua- 
rantanni , che fi vendevano meno. 

Dot. Oggi potrebbero dare qualche cosa di più. 

Già. A me quando mi è premuto, per fate qualche buon 
negozio, ho pagato fino l’otto per cento. 

Lei. E anche il dieci . 

Già. No, no, amico. Non sono mai flato in quello ca- 
so. L’otto si, ma il dieci mai. 

Dot. Dunque voffignoria non avrebbe difficoltà di paga- 
re 1’ otto per cento? ° 

Già. Se ne avelli bisogno, ma non ne ho bisogno. 

Lei. Ma i denari ai mercanti profittano sempre il doppio. 

Già. Se ho Io scrigno pieno, che non ne so che fare 

Dot. Caro fignore, potrebbe da un momento all’altro ve. 
nirgli l’ occafione di servirsene. 

Lei. Quante volte arrivano dei cali , che non fi preve- 
dono? ‘ 

Dot. La prego, fignore, metta ella una buona parola Der 
me. f - ,\ 

C «* Lelro . 

Lei. 
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Lei. Via, finalmente è un medico , di cui potrete un 
giorno avere anche bisogno . ( a Giacinto . 

Dot. In verità la servirò con tutto il cuore . 

Già. Di doppie , e di filippi son pieno da per tutto . Se 
vi folle una partita di zecchini, forse, forse la pren- 
derei per ispedirgli in Coftantinopoli . 

Dot. Per l’appunto sono tanti zecchini. Tutti di Vene- 
zia . Due mila ducati in tanti zecchini . 

Lei. Volete di più ? Ecco il voftro caso . ( a Giacinto . 

Già. A quanto per cento? ( al Dottore. 

Dot. Almeno, almeno, all'otto. 

Già. All'otto poi... 

Lei. Via, vorrete far torto a quello galantuomo/ Vorrete 
profittare per il bisogno , eh’ egli ha. di impiegare il 
di lui denaro? Fate con lui quello, che avete fat> 
to cogli altri. Dategli l’otto per cento, c facciamo 
la cosa finita . 

Già. Non so che dire . Siete tanto mio amico , che non 
pollo dirvi di no . Li prenderò all'otto per cento. 

Dot. Sia ringraziato il cielo . 

Già. Il denaro dove lo ha ? 

Dot. Eccolo qui. Se vuole, che lo contiamo. 

Già. A contarlo li Ha molto . Venga qui , peliamolo a 
marco . 

Dot. Che è quello marco? 

Già. Peliamolo tutto ad un tratto , che tornerà il conto 
anche a lei . 

Dot. Se mi tornerà il conto, lo vedremo. 

Già. Lasci fare a me. Due mila ducati hanno ad elitre 
cinquecento , e seflantaquattro zecchini . 

Dot. Meno sei lire . 

Già. E’ vero , cinquecento seflantatre , e quattordici . Sa 
fare i conti bene voflignoria. 

Dot. Li ho contati tante volte - 

Già. Subito li peso . (va al banco a pefare li cecchini. 

Lei. 



k 



i6 



. I MERCANTI 



Lei. ( Se fofll in voi , li prenderei senza pesare . ) ( pìa- 

( no a Giacinto _ 

Già. ( Quelle sono cose, che vi vogliono per colorir la 
faccenda. ) ( piano a Lelio . 

Dot. ( La sorte mi ha voluto ajutare . Ho guadagnato 
dal sei all’otto per cento quaranta ducati all' anno. 
In cenco vilite non guadagno tanto . ) 

Già. Prenda, lìgnore, quattro zecchini di più. 

Dot. Di più? Che abbia fallato a contare? 

Già. Il peso porta così . Quello è denaro suo . Son un 
galantuomo. Non voglio quel che non è mio. 

Dot. Oh ohorari-Iimo lìgnor Giacinto. Voi liete il primo 
galantuomo del mondo . 

Già. Ora gli faccio il suo riscontro . £ quanto più p re Ilo 
verrà a prendere i suoi denari , mi farà più piacere . 

Dot. SI , lìgnore , da qui a qualche anno . 

Lei. Oh via , ora non è tempo di discorrere di quelle co- 
se . Fategli la sua cauzione. ' ( a Giacinto. 

Già. Prelto gliela faccio . ( va a fcrivere al banco . 

Lei. Non potevate capitare in mani migliori. ( al Dottore. 

Dot. E’ veriffimo. La sorte mi ha favorito. 

Lei. Vi conliglierei partire, prima che venifle il fignor 
Pancrazio . . (al Dottore . 

Dot. Perchè ? Anzi vorrei dirgli , che non mi occorre al- 
tro da lui. 

Lei. Se quel vecchio avaro sa, che suo figliuolo ha preso 
denari all’ otto per cento , è capace di sconligliarlo . 

( al Dottore. 

Dot. Il ligaor Giacinto negozia del suo . 

Lei. E’ vero , rea alle volte lì lascia conlìgliar da suo pai 
dre. 

Dot. Predo dunque. Avete finito, lìgnore? (<i Giacinto. 

Già. Ilo finito. Legga se va bene. 

Dot. ( Legge borbottando . ) Va bcnilfimo . s 

Già. Venga ogni sei meli , che avrà i suoi frutti puntuali^ 

Dot. 
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Dot. Non occorr’ altro . Signore, la riverisco, e la rio. 
grazio . 

Gin. Ringrazio il fignor Lelio . 

Dot. Vi sono tanto obbligato. ( a Lelio. 

Lei. Quando pollo far del bene agli amici, lo faccio vo- 
lentieri. 1 

Dot. Che fiate tutti due benedetti . ( Fortuna , ti ringra- 
zio : ho impiegati bene li miei denari . Son conten- 
ti (Timo . ) • ( parte. 

SCENA Vili. 

Giacinto, e Lelio. 

Q . • 

Uefto Dottore è il più bravo medico del mondo , 
Lei. Perchè ? 

Già. Perchè con quello recipe ha rimediato alle mie 
piaghe. 

Lei. Io vi ho fatto il mezzano . Voglio la senseria. 

Già. Tutto quel , che volete . Siete padrone di tutto . 

Lei. Predatemi venti zecchini . 

Già. Volentieri . Sapete chi sono . Per gli amici darei 
anche la camicia. Prendete, quedi sono venti zec- 
chini . 

Lei. E i trenta per 1' abito da dare alla Virtuosa ? 

Già. Volete li dia a voi ? Volete andar voi a fare la 
spesa ? 

Lei. Sì, se volete, vi servirò io. Comprerò quel drappo, 
che avete scelto , e lo porterò a madama in nome 
vodro . 

Giti. Braviamo; mi farete piacere, prendete; quedi sono 
li trenta zecchini , e ditele, che mi voglia bene. 
Lei. E' obbligata a volervene . Voi l’ avete levata dalle 
miserie, ed avete fatta la sua fortuna. 

Già. E farò ancor di più , se avrà giudizio . 

i Mercanti, B Lei, 
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tei. La sposerete t 
Già. Sposarla poi no . 

Lei. V’ aspetto al caffè . * 

Gin. SI, ci rivedremo. * 

LeL ( Povero gonzo! egli spende, ed io mi diverto alle 
di lui spalle . ) ( pane . 

I F 

S C E N A . IX. 

i * 

Giacinto foto . 

Ueffi denari son venuti a tempo ! Finalmente non 
^ glieli ho già truffati; gli ho prefi all’otto per cento, 
c se non pagherò io , pagherà mio padre . Non pos- 
so Ilare io senza denari, e quando sono pochi, non 
mi badano . Cogli amici sono di buon cuore ; con 
' le donne son generoso ; mi piace un poco giuo- 
care; la sera non poflo dar senza un poco di con- 
versazione. Calino a Venezia, cafino ih campagna, 
gondola , palchi , oderia , tutte cose neceflaric per 
far quel che fanno tanti altri . Oh m.i dirà alcuno : 
fallirai , sarai cagione , che fallirà anche tuo padre ; 
e per quedo ? Ci aggiuderemo., e torneremo in 
piazza . 

SCENA X. 

Corallina , e detto. 

•* , 

Cor. Signor padroncino, ho piacere di trovarvi solor 
ho bisogno assai di parlarvi. 

Già. Son qui, parlate. Avete bisogno di nulla ? 

Cor. Avrei bisogno , che mi redimiste quei cento 1 e cin- 
quanta ducati , che yi ho prestati . * 

Già. 
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Già. Non me Ij avete dati a cambio ? Non vi pago il 
dieci per cento ? 

Cor. Sono due anni, che non mi date un soldo. Ho bi- 
sogno di valermene, e voglio i miei denari. 

Già. Volete i vostri denari/ • 

Cor. Certamente. E se non me li darete , lo dirò a vo> 
» stro padre , e sarà finita . 

Gin. E avreste tanto cuore di tradire il vostro Giacinto? 

Cor. Io non ho bisogno delle vostre parole . Voglio i 
miei denari . 

Già. So pure che una volta avevate dell’ amore per me . 

Cor. Bella maniera per farli amare ! nemmeno darmi il 
frutto de’ poveri miei denari . 

Già. Via, fiate buona, e ve li darò j 

Cor. È un pezzo, che mi dite: ve li darò, ma non li 
vedono venir avanti . 

Giti. Volete il frutto , ù volete il capitale ? 

Cor. Voglio tutto quel, che mi viene. 

Già. Via, che cosa vi viene? 

Cor. Cento e cinquanta ducati di capitale « e trenta de' 
frutti . 

Gin. Non volete altro? 

Cor. Questo e non altro . 

Già. Certo , certo , non volete altto ? 

Cor. Signor no , non voglio altro . 

Già. Eh furba , furba . 

Cor. 'Perche mi dite cosi? 

Già. Perchè m’hai rapito il cuore. 

Cor. Eh che non ho bisogno di zannate . Voglio i miei 
denari . 

Sin. SI cara ve li darò. 

Cor. Tanti anni, che servo in quella casa , mi sono avan- 
zata cento cinquanta ducati a forza di (lenti e di 
fatiche, e con tante belle promefle me li levate daU 
le mani , e mi aflalfinate cosi ? Sono una povera don* 
B i na , 
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na , li voglio ; Io dirò al padrone, ricorrerò alla Gin. 
llizia . Sia maledetto quando vi ho creduto , quando 
ve li ho dati , quando vi ho conosciuto . 

Già. Corallina . ( con ve\\o . 

Cor. Il diavolo , che vi porti . 

Già. Sentite quello suono ? ( fa fuonar le monete nell a. 

( hor/a. 

Cor. Oh quanti zecchini fignor padrone ! Quanti de- 
nari / 

Già. Credete , che v’ abbia mangiato i voftri quattrini ? 
Sono qui in quella borsa , e ogni anno vi voleva 
mettere il frutto , e ogni anno col frutto de’ frutti fi 
aumenterebbe il capitale , e aderto vi è di capitale 
cento , e ottanta ducati , e quelli ve nè frutterebbe- 
ro diciotto, e 1' anno venturo di più, ed ogni an- 
no sempre crescerebbe la somma ; coficchc , in pochi 
anni, con cento e cinquanta ducati lì duplichereb- 
be il capitale , e vi formerelle la dote . Ma già che 
volete i voftri denari ve li sborso , ve li do . Non 
ne vo* più saper nulla . ( mofira di voler levar i de- 

( nari dalla bor/a . 

Cor. Fermate un poco, fermate . Non fiate così furioso. 
Ho detto, che voleva i miei denari, supporto, che 
non mi volerte pagar i frutti. 

Già. Non so niente . Vedo, che non vi fidate, ed io vi 
voglio soddisfare . ( come /opra. 

Cor. Ditemi in grazia, in quanti anni diverrebbero quat- 
trocento ? ' 

Già. Nelle mie mani, m’impegno, in pochiflimo tempo- 

Cor. Ma pure? 

Già. In tre o quattro anni al più . 5l 

Cor. Ditemi ; e se fodero aderto trecento , nel medefimo 
tempo diverrebbero seicento ? 

Gii ». Con la rtefla regola , non v’ c dubbio . 

Cor. Sentite ; in confidenza . Ho predati cento e cin- 

quan- 
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quanta ducati anche al voltro lìgnor padre , ma nòM 
mi paga altro, che il sei per cento. 

Già. Fate una cosa . Procurate, che ve li renda, e veni, 
te da me , che vi darò il dieci . - 

Cor. Son quali in ifiato di farlo . 

Già. Ma poi un giorno, -o l’altro tornerete da capo con 
volere i voflri denari , non vi fiderete , ini farete an- 
dar in collera , onde è meglio , eh' io ve li dia a- 
dello . 

Cor. No , caro lìgnor Giacinto , li tenga . Mi faccia que- 
lla cariti > 

Già. Via per farvi piacere , li terrò. 

Cor. E gli porterò quegli altri , quando il lìgnor Pancra- 
zio me li avrà reffituiti . 

Già. Ma sopra tutto badate che non lì sappia ; non par- 
late con nelTuno , non lo dite nemmeno ai voflri con- 
giunti . Neppure ai voflro amoroso . 

Con Oh io amanti non ne ho. 

Già. Eh ti conosco. 

Cor. No , davvero . 

Già. Vuoi far all'amore con me? 

Cor. Oh col padrone non m’ impiccio . 

Già. Vien qui, fammi una finezza. 

Cor. Oh certo ! chi vi pensate eh' io fià ? Non fo finez- 
ze a nelTuno io. 

Già. Dammi solamente la mano in segno d’ amicizia . 

Cor. Nemmeno , nemmeno . Le mani ognuno le tenga 
a se . 

Già. Siete molto delicata . La mano fi porge senza mali- 
zia . 

Cor. Io sono così t Neppure un dito . 

Già. Nemmeno un dito ? Se mi porgete un dito , vi re- 
galo. due zecchini. 

Cor. Oh sì , 'mi darete due zecchini per porgervi un 
dito ! 

B a Già. 

\ < ^ 
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Gi, i. Ve li do da galantuomo . 

Cor. Mi fate venir da ridere . 

Già. Eccoli qui ; due zecchini per un dito . 

( li leva dalla borfa. 

Cor. Qual dito vorrefte? • . 

Già. Mi balta anche il dito mignolo. 

Cor. Due zecchini li buttate via. 

Già. Balta , mi rimetterò alla voftra discretezza. 

Cor. Che zecchini sono? 

Già. Di Venezia." ( g Ueli fi* vedere; 

Cor. Oh come son belli ! ( prendendolo per la mano . 

Già. Volete , che vi porga il dito ? 

Cor. Se mi avete data la mano. 

Già. E' vero, e non me n’era accorto. 

Cor. Via , datemi li zecchini . 

Volentieri . Sono qui . -Quelli due zecchini son vo. 
Uri .-Li metto nella borsa, e vi frutteranno ancor 
erti il dieci per cento , e anderà il frutto sopra il 
capitale. Animo, Corallina, allegramente, e quando 
jvete bisogno di denaro , venite da me . ( parte » 

SCENA XI. ^ 

Corallina , poi Paf^uino . 

q ot ' l/Uedi due zecchini mi dispiace che vadano in 

( - ' quella borsa ; ma pazienza , in pochi anni avrò fatto 
un bel capitale . Se pollo aver i denari dal lìgnor 
Pancrazio, felice me! Mi deve anche non so quanti 
meli di salario ; voglio unirli tutti , e tutti darli al 
fignor Giacinto , al dieci per cento . 

Paf. Corallina, ti vorrei dire due parole. 

Cor. SI , il mio caro Pasquino, son qui, che ti ascolto . 

Paf. Quando penfi , che facciamo quello matrimonio? 

C or. Predo. 

■ v > Pai. 
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Paf. Ma quando/ 

Cor. Da qui a tre, o quattro anni . 

Taf. Sei matta? Perchè vuoi aspettar tanto?' 

Cor. Per cagion della dote 1 . 

Taf Non l' hai la tua dote / 

Cor. L’ho, è vero; ma intanto fi va aumentando i 
Taf. S’ aumenterà dopo il matrimonio . 

Cor. No , allora quel eh’ è fatto , è fatto . 

Taf. Ma dov’ è la tua dote ? 

Cor. Zitto, non fi ha da sapere. 

Taf. Nemmen’ io l’ ho da sapere ? 

Cor. Signor no . 

Paf Ma se ho da efier tuo marito . 

Cor. Ma non lo sei ancora . 

Taf. Corallina, ho paura, che vi fiasdell’ imbroglio . 

Cor. Che imbroglio ? 

Taf. Voglio sapere dove è tua la dote . 

Cor. Te lo dirò , ma non lo dir a nefiiino 
Paf. Non dubitare, che non parlo . 

Gor. E’ nelle mani del fignor Giacinto. 

Paf. E fi va aumentando ? 

Cor. SI , mi paga il dieci per cento , va il frutto sopra 
il capitale ; in poco tempo fi raddoppierà ; ma guar- 
da non lo dir a nelfuno . 

Paf. Non v’ è pericolo . Ma non fi potrebbe maritarli, e 
lasciar , che la dote crescerti: ? 

Cor. Certamente che fi potrebbe . 

Taf. Pensa , e risolvi . 

Cor. Ma di quel, che t’ho detto, zitto.- 
Paf. Zitto . 

Cor. ( Se saperti come far entrar in quella borsa degli al- 
tri zecchini ! bada m’ ingegnerò. ) ( parte. 
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SCENA XII. ••£ 

Fafquino, poi Faccenda- 

Taf. P Er altro se ha da accrescerti la dote di mia ma* 
glie , F ho da sapere ancor io . 

Fac. Amico, ho veduto, che parlavi con Corallina; va 
innanzi quello matrimonio/ 

Paf. Il matrimonio rimane indietro per cagione della 
dote . 

Fac Come della dote? Non ti capisco. 

Taf. Ti dirò in confidenza , ma non dir niente a nes- 
suno . 

Fac. Oh non v’è dubbio. 

Paf. Corallina ha dato dei denari al fignor Giacinto , ed 
egli le paga il dieci per cénto , e va il capitale so- 
pra il frutto della dote . 

Fac. ( Ho inteso, danno freschi. ) E non seguirà quello 
matrimonio , se il fignor Giacinto non rende quelli 
denari a Corallina ? 

Paf. Tu vedi bene ; è la dote . 

Fac. Amico, t’ auguro buona fortuna , 

Paf. Obbligato . Siamo tutti in casa , daremo allegri . Ca- 
ro Faccenda, ti prego, non lo dire a Defilino. 

Fac. Non parlo , non dubitate . 

Paf. E' una gran bella cosa la segretezza. . ( pane. 

Fac. ( Vado a dirlo al fignor Pancrazio. ) ( parte . 
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. SCENA XIII. 

Camera in casa di Pancrazio . 

/ >• 

Pancrazio, ei un Giovine. 

Tan. D Ite a monfieur Rainmere, se vuol favorire dire» 
nirc a bevere il tè : e poi guardate, se vi fofle pii) 
quel Medico; se vi è, che aspetti un poco, o che 
ritorni dopo pranzo. 

Gio. Sarà servita . ( parte '. 

Pan. Non sono mai (lato in tanti impicci , in tanti 

fanni : li tratta del mio Rato , della mia riputazio- 
ne . Il bilancio , che predo predo ho fatto sopra i 
conti correnti , mi fa scoperto di diecimila ducati . 
Finalmente non è una gran somma: ma ciò non o- 
ftante , se non pago quelle lettere , vanno in prote- 
tto, mi manca il credito, e per poco dovrò fallire. 
Conviene rimediarvi , se fi può. Ecco qui l’Olande- 
se ; egli mi può ajutare , ma egli è uomo delicato , 
nè so come contenermi . 

SCENA XIV. 

Monfieur Rainmere , e ietto , poi un giovine '. 

Rai. l^Uon giorno, fignor Pancrazio. 

Pan Buon giorno , monfieur Rainmere . Perchè col cappel- 
lo , e col battone ? 

Rai. Andava fuori di casa . 

Pan. Cosi a buon’ ora ? A clic fere ? 

Rai. A fumare una pipa col Capitano Corbrech . 

Pan. Non volete prima bever il tè t 
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R ai. Sì, beviamo il tè. 

Fan. Chi è di là • ’• ^ . 

Gio. Signore . 

Fan. Dite , che portino il tè . , . 

O:o, Il IVfedico , lignore , è andato via . 

Pan. Buon viaggio . Che portino il tè . 

Gio. Sarà servita . ( parte'. 

Fan. Monltcur Rainmere , sediamo un poco . 1 

lini. Obbligato . ( fedono . 

Pan. Per quel che sento , spero , che non anelerete via 
cosi predo . 

Rii. Anderò col capitano Corbrech il mese venturo. '• 

Fan. Non vorrei che venifTe quel giorno . La voftra com- 
pagnia mi è cariflima. *. . 

Rai. Bene obbligato. 

Fan. Quelli tre meli, che vi liete degnato di Rare in mia 
casa, mi sono sembrati tre giorni. 

Rai. Bene obbligato. . 

Fan. Dovrefte fiat qui tutto quello inverno. 

Rai. Non po(Tb . ^ » 

Pan. Madamigella Giannina voftra nipote ci fta volentie- 
ri a Venezia . 

Rai. Mia nipote è più italiana , che olandese . 

Fan. E' nata in Olanda, ma da fanciulla l’hanno condot. 
ta in Italia . Però conserva un certo non so che , 
un certo serio nobile , e grazioso , che non è carat- 
tere cosi ordinario in quelle noftre parti . 

Rai. Mia nipote ftudia volentieri . 

Pan. So che ha Milano , dove è Hata quindici anni , eri 
l’ idolo del paese ; e a Venezia , in quelli pochi me. 
lì , li è fatta adorare . 

Rai. Bene obbligato. 

Fan. La volete condurre in Olanda ? 

Rai. Farò tutto quello, che piace a lei . 

> Fan. La dovrefte maritare in Venezia . 

Rai. 
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Rai. La mariterò dove a lei piacerà di edere maritata. 
Pan . Volete , che le troviamo un partito • propofito? 
Rai. Bisognerebbe trovare un marito , che piacele a lei , 
d’una famiglia, che piacele a me. 

Pan. Caro amico, datemi licenza, che vi parli con liber» 
tà. La mia casa vi dispiacerebbe? • 

Rai. Oh , lignor Pancrazio ! ' 

Pan. Vi degnereftc di casa mia ? • 

Rai. Mi fate onore , 

Pan. Mio figlio vi piacerebbe ? 

Rai. Quello ha da piacere a mia nipote . 

Pan. E se piacefle a lei , voi sarefte contento ? 

Rai. Perdonate . . . non sarei contento . 

Pan. No ? Per qual cagione ? • ; ; 

Rai, Perdonate . 

Pan. Dunque non iilimatc la mia casa. ’ 

Rai. Mi maraviglio . La darci a. voi. 

Pan. E a mio figlio no ? 

Rai. No . • • 1 

Pan. Ma perchè a me sì, e a lui no ? » * * 

Rai. Perdonate . 

Pan. Ditemi almeno il perchè . 

Rai. Voi fiete ondVuomo. > 

Pan. E mio figlio ?... > 

Rai. Perdonate, non i puntuale. . * 

Pan. Come lo potete dire? 

Rai. Ho predato a lui cento zecchini, e non me gli ha 
restituiti . 

Pan. (Ah disgraziato ! ) Se egli non ve gli ha restituiti, 
ve gli restituirò io . Vi fidate di me ? 

Rai. Sì . 

Pan. E se vi risolvete di concedere vostra nipote a mio 
figlio , là dote la riceverei io , e ne sarei io il debi* 
tote. . • 

Rai. Certamente. 



Pan. 
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Pan. Dunque volete, che facciamo questo matrimonio? 
Rai. Perdonate . 

Va. n. Ho capito . Non avete di me quella fede , che dite 
d’avere. Non mi credete quell' uomo onesto, che 
sono . Voi mi adulate . 

Rai. Signore , voi non mi conoscete . 

SCENA XV. 

Servitore con il te , e detti . 

Pan. Baiamo il tè . 

Rai. Ben obbligato ( bevono il tì . 

Pan. Non avrei mai creduto, che avede di me cosi poco 
concetto . 

Rai. SI , anzi tutto . ( bevendo . 

Pan. La vostra dote sarebbe fi cura . 

Rai Sicuriflima . 

Pan. E la giovine non istarebbe bene ? 

Rai. No ; perdonate . 

Pan. Ma perchè no ? 

Rai Vostro figlio non è puntuale . 

Pan. E’ giovine , il matrimonio lo affiderà . 

Rai. Prima fi assodi : poi fi mariti . 

Pan. Finalmente son io che la chiedo . 

Rai Per chi ? 

Pan. Per mio figlio . 

Rai. Perdonate . 

Pan. E se la chiederti per me , me la dareste ? 

Rai. Sì , con tutto il cuore . 

Pan. Bisognerebbe poi vedere , se ella fofle contenta • 

Rai. Lo sposo ha .da piacere a lei . 

Pan. Dunque non faremo niente . 

Rai. Buon tè , buon tè . ( bevendo 

Pan. Ho capito, monfieur, voi mi burlate. 
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Rai lo ? Mi maraviglio . 

Pan. Compatitemi , non mi pare di ritrovare in voi quel, 
la amicizia , che mi avete protestata . 

Rai. Provatemi . 

Pan. Io son’ un uomo, che per gli amici darei il sangue.' 

Voi non credo fareste lo stesso per me. 

Rai. Provatemi . 

Pan. Se vi metterò alla prova , troverete de" pretedi per 

dilìmpegnarvi . * 

Rai. Voi mi offendete . Non conoscete la mia lince, 
rità . 

Pan. Per illabi lire un negozio mi preme di trovare die. 
cimila ducati . Avrede difficoltà di farmi l’ irapre* 

. dito ? ’ 

Rai. Quando gli vorrede ? 

Pan. Quella mattina a mezzo giorno. 

Rai Disponetene . 

Pan. Mi darete diecimila ducati in predito , e negherete 
di dare vodra nipote per moglie al mio figlio? 

Rai. Voi fipte onedo , voi liete puntuale , voi liete ono. 
rato . 

Pan. E mio figlio ?... 

Rai. Perdonatemi . 

Pan. ( Ah pur ttoppo ha ragione, pur troppo dice la ve- 
rità. ) 

Rai. I dieci mila- ducati ve li scriverò in Banco 
giro. 

Pan. Sentite: ndn vorrei, che lo facede per puntiglio; e 
poi . . . 

Rai. Voi non rti conoscete. 

Pan. Più todo . . . 

Rai. Non altro. Ve li scriverò in Banco. ( s'al^ai 

Pan. Vi pagherò il sei per cento ; liete contento ? 

( si al\a i 

Rai. Non parlo . 

Pan. 
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Pan. Monfieur Rainmere , voi liete un galailtuomo , voi 
fletè un vero amico . 

Bai. Per farmi credere buon amico', non sapeva , che vi 
bisognafle una prova di diecimila ducati. 

Pan. Come? Siete forse pentito? 

Rai. Ve gli scriverò in Banco. ( patte t 

SCÈNA XVL 
Pancrazio foto , . 

!N"qh so che dire, son confuso , sono fiord ito , sort 
fuori di me medefimo . Non sapeva come introdur- 
mi a chiederli quello denaro , e casualmente 1’ ho 
preso in parola , e mi girerà i diecimila ducati - 
Con quefli salderò le mie piaghe , e per l’ avve- 
nire leverò il maneggio a mio figlici, e le cose an- 
deranno con più regola , con più direzione . Ah se 
mio figlio fi mutafTe , se mio figlio fi alfodalfc, se 
potefli ridurre l’Olandese a quello matrimonio, fc- 
v lice me ! felice la noflra casa ! Voglio andar da 
mio figlio, e voglio fino pregarlo , che procuri di 
metterli in grazia della giovane , e farli ben volere 
. . . da suo zio . Eccolo mio figlio ; Giacinto , ascolta , 
vien qui, t'ho da parlare. Bravo; in vece di veni- 
re, mi volta le spalle,. . Ti troverò, ti arriverò. 

( patte . 

SCENA XVII. 

_ , / 

Madamigella Giannina con un libro in mano, è Beatrice. 

Bea. V Di madamigella lludiate sempre. 

Mai. Leggo affai volentieri. 

Bea. 
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Bea. Che libro è quello 7 __ 

Mai. La Spettatrice . 

Bea. Che cosa vuol dire 1’ Aspettatrice ? Una donna che! 

» aspetta ? 

Mai. Oh perdonatami ; non vorrei sentirvi parlar cosi . 
Spettatrice, 1’ Curvatrice . Una filosofelfa , che os- 
serva le azioni umane , esamina le palfioni , e ra- 
giona con buon criterio sopra varj fiftemi del nollro 
secolo . 

Bea. Come volete , ch’io intenda certe parole, che han. 
no per me dell' arabico : criterio ! Che vuol dire cri- 
terio? 

M&à. Vuol dire, discernimento per diftinguere il falso dal 
vero, il buono dai cattivo, il bene dal male. 

Bea. Criterio sarà parola olandese . 

Mai. No, amicar è parola, di cui li servono gl’ita- 
liani . 

Bea. Non 1’ ho mai sentita in vita mia . . 

Mai.W compatisco ,• voftro padre non ,vi avrà permeilo 
ftudiare . 

Bea. Lo ftudio, che mi ha fatto fare, confifte nella roc- 
ca, nell’ ago, e nel ricamo. 

Mai. Povere donne ! ci tradiscono i noftri padri medeli- 
mi ; elfi c’ impediscono di ftudiare , fondati sulla fai. 
filfima prevenzione , che Io ftudio non lìa per noi . 
Credono, che l’ intelletto delle fanciulle non Ila dis- 
porto alle scienze, e talora violentano allo ftudio un 
maschio, che inclinerebbe al lavoro , e condannano 
alla rocca una figlia , che avrebbe tutta 1’ abilità per 
diventare sapiente. 

Bea. Dite la verità, cara amica: se mio padre mi avelfe 
fatto ftudiare, sarei riuscita affai meglio di mio fra- 
tello . 

Mai. Il fignor Giacinto ha sortito belliflìmi doni dalla 
natura . ! 



Bea. 
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Bea. E quali son quelli doni? 

Af<*d.Quelli , che cogli occhj fi veggono. Un bell’as- 
petto , un’ aria brillante , un primo abbordo , che 
ferma . 

Bea. Vi piace dunque mio fratello ì Che $1 , che ne fiete 
innamorata ? 

Forse ne sarei innamorata, se a fronte di quelle co- 
se, che in lui mi piacciono, non ne averte altrettan- 
te , che mi dispiacciono . 

Bea. E quali sono le cose , che in lui vi dispiacciono ? 

JVfji.Qoclle che da una mala educazione derivano . 

Bea. Noftro padre lo ha sempre bene educato . 

Mai. Mentre il padre lo educava bene, le male pratiche 
lo educavano male . 

Bea. Eccolo , ch’egli viene. 

Mai . Peccato ! Un giovine di quella sorta senza una dram- 
ma di buona filosofia . 

S C E | A XVII I. 

Giacinto, e dette. 

Già. Adronillìma , le sono servidoretto . 

■Mui.padroniflìma , e servidoretto ! Queste sono carica- 
ture . 

Già. Oh in quanto alle caricature ciascheduno ne ha la 
, sua parte. 

Bea. ( Abbiate giudizio . ) ( piano a Giacinto. 

■Mnd.Spiegatevi ; mi credete voi caricata t 

da. Una donna tutto il giorno coi libri in mano . . . 

Mai. E’ peggio assai veder un giovine colle carte in ma- 
no da giuoco. 

Bea. Sentite? Vostro danno. ( * Giacinto. 

Già Vollìgnoria parla con una gran libertà . 

Alai . Parlo come mi avete insegnato voi , 
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Già. E* molto, che una sapiente della sua sorte fi degni 
d’ imparare da me . 

M ad. Da' cattivi maestri s’ impara il male per fona . 

Già. Eppure con tutto che mi disprezza , mi dà pia- 
cere . 

Afa i. Nè voi mi dispiacereste, se foste un poco più ragio- 
nevole . 

Bea. Via , fiate buoni tutti due . Si vede , che avete del 
genio , ma non vi sapete far intendere . ( Volesse il 
cielo , che seguisse un tal matrimonio . ) 

Afii.Sapete voi , che cosa fia amore ? (a Già. 

Già. Non so se m’ inganni ; ma mi pare di saperlo . 

Mad.Come Io sapete? 

Già. Perchè ho fatto all’amore tutto il tempo della vita 
mia . 

Afai. Voi non sapete nulla . Amore nasce dall’ intel- 
letto . 

Già. Ed io dico , che amore nasce dalla volontà . 

Afai. Prima di amare bisogna conoscere , se la persona 
.merita di essere amata . 

Già. Per me , quando mi corrisponde , merita sempre . 

AfaiQuesto è l’amor delle bestie. 

Già. Io vado alle corte. Se mi vuole , ~Bon qui. 

Mad.Von so che fare di voi . Non posso amare un irra- 
gionevole, uno che non distingue le finezze del 
vero amore da quelle della viliffima compiacenza . 

' ( parte.' 

Bea Vostro danno. Per causa della vostra insolenza per- 
derete quarantamila ducati di dote ed una sposa 
bella , giovine , e virtuosa . ( parte . 

Già. Della bellezza , e della virtù non m’importa : mi 
dispiace per li quaranta mila ducati ; ma sono cosi 
di natura . Non posso difiimulare . Stimo più una 
giovane, che mi dica : ti voglio bene, che non è 
una di queste sputa sentenze . Che importa a me , 
/ Mercanti. C che 
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che la donna sappia parlare latino ? A me basta j 
ch’abbia imparato a {compitare queste due lettere, 
s, ì, sì. Per me allora è la maggior filosofessa del 
mondo. .... , ; ( fané. 



Fine dell’ Allo Primo. 
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SCENA PRIMA. 



Strada . 

t 

- * 

Lelio . 

Oh pazzo maledetto* non ho veduto una bestia fìmile 
a Giacinto . Si può sentire di peggio ! Metter fi a gi- 
uocare con tre o quattre bricconi , e perdere in me- 
no di un'ora i duemila ducati , che ha carpiti di 
mano a quel povero medico ! manco male, che gli 
ho cavati di sotto cinquanta zecchini, prima che si fia 
posto a giuocare . S io tardava due ore , andavano 
ancora questi . Cosi gliene aveflì levati di più - Giacchi 
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gli ha Ha consumar malamente, è meglio, che ne 
dia’ ad un galantuomo , ad un amico , ad un uo- 
mo civile , che avendo poco entrata , e poca volon- 
tà di far bene , ha bisogno di gualche incerto per po- 
ter godere il bel mondo. 

SCENA IL 
Il Dottor Mala.\ucca , t detti. 



Dot. Oh padrone mio, ho piacere di rivederla. 

Lei. Servitor devotiffimo , fignor Dottore. 

Dot. Mi sono scordato, due ore sono, quando ella mi 
ha graziato , di domandarle il suo nome , cogno- 
me , e patria . 

Lei. Ha fórse da comandarmi qualch’ altra cosa? 

Dot. No , (ìgnore , ma quando ricevo qualche finezza, 
ho piacere di aver memoria di chi mi ha favorito . 

Lei. ( Quella mi pare una flravaganza . ) 

Dot. Favorisca dirmi il suo nome . Lo metterò nel mio 
taccuino . 

Lei. Ma io non intendo, ch’ella abbia meco alcuna ob- 
bligazione . 

Dot. So il mio dovere ; la prego . ( col taccuino in ma- 

\ no, e penna. 

Lei. ( Eppure non me ne fido. ) 

Dot. Il suo nome t 

Lei. Fabrizio. 

Dot. ( Scrive . ) Il cognome ? 

Lei. Malmenati . 

Dot. 11 paese? * ( fcrivendo nel taccuino « 

Lei, Fodambruno. 

Dot. Signor Fabrizio Malmenati di Foflàmbruno , mi fac- 
ci» redimire i duemila ducati , che mi ha carpiti il 

fignor 
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fignor Giacinto, e vortigneria sarà chiamato in gil£ 
dizio , come mezzano di una potentirtìma truffa . 

Del. ( li diavolo me l’ha detto. ) Che dite di truffa? 

Dot. Sì fignore , il figoor Giacinto mi ha trurfato , e voi 
fiete d’accordo. 

Lei. Io t Mi maraviglio di voi . Sono un uomo d’ ono- 
re , e il fìgnor Giacinto è un mercante onorato . 

Dot. Che mercante ? E’ un fallito , è pieno di debiti, 
non ha più nn soldo di capitale. Giuoca da dispe- 
rato , e ora in quello punto , che noi parliamo , è 
in una biscazza a perdere i poteri miei denari, che 
mi coflano tanti sudori , che ho fatte tante vigilie 
per avanzermeli , che erano l’ unica mia speranza , I* 
unico sodentamento della mia vecchiaja . Povero me ! 
v sono aflaflìnato. 

Lei. Ma perchè non andate a ritrovarlo sulla biscazza 
dove dite , eh’ egli è , e non gli levate il denaro ? 

Dot. Se saperti dov' è , non tarderei un momento . Ma 
non m’ hanno voluto dir dove ha quello maledetto 
ridotto . Voi se Io sapete , ditemelo per carità . 

Lei. Volentieri : ve lo dirò . Andate per quella llrada , 
troverete un ponte , giù del ponte vi è una fónda* 
menta . ( a ) In fondo della fondamenta troverete 
un’altra firada; a mezzo di ella voltatevi a mano 
dritta, e andate finché trovate una piazzetta, in es- 
sa vedrete nn sottoportico ; partatelo , salite quel 
ponte, e dopo andate giù per la fondamenta. 

Dot. Piano , piano , che non mi ricordo più niente af- 
fatto . 

Lei. Vedete quella llrada ?... 

Dot. Come lì chiama il biscacciere ? 

Lei. Asdrubale Tagliaborse . 

Dot. 

( a ) Fondamenta dice fi in Venezia ad una fi rada lungo 
il canale, 

' ■ ■ C 3 
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Dot. Vado subito . 

Lei. ( Va , va , che ti ho insegnato a dovere . ) 

Dot. Meschino ipe ! lo troverò quello Tagliaborse ? 

Lei. Domandatene ad an tal Pancrazio Spaccatela . . . 

Dot. Oh che nomi ! oh che gente ! poveri i miei denari ! 
se non trovo , ci penserete voi . Signor Fabrizio Mal- 
menati , ci penserete voi . •' ( parte . 

SCENA III. 

Lelio, poi Giacinto . 

Lei. Olla che hai il mio nome, ed il mio cognome , 
ftai fresco . Manco male , che ho sospettato il ve- 
ro . Povero diavolo mi fa compalfione; ma nò an- 
che per quello gli renderei cinquanta zecchini , che 
ho avuti da Giacinto. 

Gin. Signor Lelio , di voi andava in traccia . 

Lei. Anch’ io doveva venire in traccia di voi . 

Già. Gli ho perduti tutti . 

Lei. Braviamo . 

Già. Sono senza un soldo , ed ho bisogno di ajuto . 

Lei. A quello propoli to devo darvi una buona nuova . 
Già. Dite . 

Lei. Il Medico vi cerca, e vuole indietro i duemila ducati . 
Già. Eh via, lo fate per farmi dire. 

Lei. Se giungevate qui due minuti prima , 1’ avrefte ve- 
duto , e r avrefte goduto. Ma se volete, fiete anco- 
ra a tempo. Andate giù di quel ponte, che lo tro- 
verete . 

Già. Che cosa è saltato in capo a colui t E’ divenuto 
pazzo ? 

Lei. E’ flato informato dello flato voflro . Ha saputo 
che i suoi denari erano sul banco d una biscazza , 
e fa il diavolo contro di voi , e contro di ine . 

Già. • 
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Già. Se quello vecchio non avrà giudizio , lo ammazzerò / 

Lei. Voi volete precipitarvi . 

Già. Non voglio , che quelli sciocchi mi facciano perde- 
re la riputazione . 

Lei. Il Medico vorrà il suo denaro . 

Già. Che vada da mio padre, e se Io faccia alScurare. 

Lei. Beniflìmo , se lo vedrò, glielo dirò. 

Già. Non vi è bisogno ; un mio amico non ha da far 
quelle figure . 

Lei. Vuole , che io gliene renda conto ; ha preso in no- 
ta il mio nome , ed il mio cognome . 

Già. Avete paura? Guardate me, e non dubitate. Vede- 
te quello (lite t So adoperarlo . E poi , che serve T 
Coi denari fi aggiulla ogni cosa. 

Lei. Ma se denari non avete più . 

Già . Se non ne ho , ne avrò . Corallina ha promeffò di 
darmi altri cento e cinquanta ducati . E poi ho fat- 
to un altro negozio di formaggio di Sinigaglia, col 
respiro di meli sei al pagamento , e ancor di que- 
llo , elitandolo , riceverò almeno un eentinajo di Fi- 
lippi . 

Lei. Buono; mangeremo del buon formaggio . Ve lo farò 
vender io . 

Già. Ma conviene eh’ io gli dia per caparra dieci zec- 
chini . 

Lei. Gli avete promeffi ? 

Giti. Gli ho promeUi . 

Lei. Quando avete promeflo , bisogna darli . 

Giti. Ma non ne ho uno. Caro amico, predatemeli. 

Lei. Io l Non ho un soldo. 

Già. V’ ho pur dato queda mattina venti zecchini pei 
voi , e trenta per f abito della Virtuosa . 

Lei. Bene; gli ho speli. 

Già. L* abito dov‘ è ? 

Lei. L‘ ha avuto chi l’ aveva da avere . 

C 4 Giti. 
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Già. Almeno dovevate lasciarmelo vedere. 

Ltl. Doveva portarvi 1' abito nella bisca? 

Già, Voglio andar ora dalla Cantatrice a vedere , se 1’ a* 
bito le va a genio . 

Ltl. Si, andate . Appunto ella vi attende per chiedervi 
la guarnizione . 

Già. Guarnizione ? Anderò un’ altra volta . Mi caro ami- 
co , prillatemi voi quelli dieci zecchini . Sapete pu- 
re , che quando ne ho avuti , ve n’ ho sempre dati , 

Ltl. Aneli* io , se ne avelli , ve gli darei . 

Giti. Che avete fatto de* venti zecchini ? 

Ltl. Che avete fatto voi de* duemila ducati ? 

Già. Io gli ho giuocati . 

Lei. Ed io gli ho speli . 

Già. Ingegniamoci per quello formaggio . 

Lei. Non saprei . 

Già. Guardate se avete qualche cosa da impegnare : per 
gli amici li fa di tutto . 

Lei. Io non ho niente. 

Giu. Caro amico , non mi abbandonate 1 

lei. Che cosa pollo fare per voi? 

Già. Sonò senza denari . 

Lei. Dovevate tralasciar di giuocare . ( parte .* 

Scena i v. 

Giacinto, poi monfìeur Rainmert . 

Già, (^Ueflo è il bel conforto , che mi ha dato: dove- 
vate tralasciar di giuocare . Un amico parla in tal 
guisa ? Un amico , che me ne ha mangiati tanti ? 
Ci parleremo . Ma intanto sono senza quattrini , non 
so dove battere il capo . 

Rai. ( Diecimila ducati ! Ho data la mia parola . ) 

( paleggiando 
». Già. 
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Già. ( Quello mi potrebbe ajutare. ) 

Hai. ( Bisogna andare al Bancogiro. Ho data U mia pa< 
rola . ) 

Già. Monsù votre servan » 

Hai. ( Lo guarda , * lo deride . ) 

Già. Coman ve portè vu monsù ? 

Hai. ( Sorride, e non tif pondi . ) 

Già. Io (lo maliflkno . 

Rai. Che male avete ? 

Già. Non ho denari . 

Rai. Signore , quella è la voftra salate . 

Già. Perchè la mia salute ? 

Rai. Il perchè voi mi dispenserete di dirlo . 

Già. Ditelo , che mi fate piacere . s . . 

Hai. Perdonate ; perchè quando non avrete denaro , sare* 
te meno vizioso . 

Già. Chi sono io? Un malgoverno? 

Rai. Perdonate . . . 

Già. Ho bisogno di denari per fare li fatti miei , e non 
per gettarli via. / 

Rai. Bene. 

Già. Ho comprato una partita di formàggio di Siniga- 
glia , e vi poflb ricavare il trenta per cento di n> 
tile. 

Rai. Bene . 

Già. Avrei neceflità di dugento ducati ; pollo sperare ( 
che monsù me li pretti? 

Rai. Aspettate . ( mette le mani in ta/ìca . 

Già. ( Finalmente è alloggiato in casa nottra , non mi 
dirà di no . ) 

Rai. Favorite, conoscete quello carattere/ ( gli mofira un 

( foglio. 

Già. Signor sì : quella è una mia lettera di Cambio per 
cento zecchini, che m’avete predati; avete timore, 
che non ve gli dia ? 

. • Rai. 
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Rui. Quando avrete pagati quedi, me ne chiederete de- 
gli altri . ( rimette il foglio in taf ex . 

(fin. O che caro fignor Olandese ! ( con difpre\\o*. 

Rai. ( Lo guarda brufeamente fenica parlare . ) 

Già . Quattro meli, eh' è in casa noftra, e non fi può ave- 
re un servizio . 

Rai. Vi pagherò 1’ incomodo di quattro mefi . 

Già. Ma casa noftra non è una locanda . 

Rai. E’ vero ; in una locanda fi spende meno . 

Già. I cento zecchini ve gli renderò. 

Rai. Dovevate avermeli refi. 

Già. Son un galantuomo . 

Rai. Vi è alcuno, che non Io crede. 

Già. Chi è, che non lo crede ? 

Rai. La Piazza . 

Già. Mi maraviglio di voi . 

Rai. Ed io niente di voi. 

Già. Che vorrefte dire? 

Rai. Perdonate . 

Già, Via , fiamo amici ; non voglio averlo per male . Sie- 
te più vecchio di me , potete eflèr mio padre . Vi 
amo , e vi rispetto , ed ho per voi quella (lima , 
... che meritate. 

Rai. Bone obbligato . 

Già. Mi liete amico ? Mi volete bene ? 

Rai. O fignore ... * ( con riverenza . 

Già. Datemi un bacio. 

Rai. Bene obbligato . ( fi danno un bacio . 

Già. Ehi, mi predate quedi dugento ducati ? 

Rai. No , perdonate . 

Già. Mi fiere amico ? 

Rai. SI , amico . 

Già. E non mi volete predare ducento ducati ? 

Rai. No , perdonate . 

Già. Andate, che liete un tanghero. 

Rai. 
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E ai ( Lo guarda brufeamente . ) 

Già. Mi guardate ? Credete di farmi paura ? 

Bai. ( Lo guarda come J opra . ) 

Già. Viene a mangiar il noftro , e non fi può avere un 
servizio . 

Bai. ( Smania per la / 'cena , movendo il bajlone. ) 

Già. Che c' è , fignore , mi farefle qualche affronto ? Son 
uomo di darvi soddisfazione ; e imparate a trattare 
con gli uomini della mia sorta . E quando un ga- 
lantuomo vi domanda dugento ducati in premito , 
non gli avete a dir di no . Monsù , ci fiaino intefi. 

( parte . 

, SCENA V. 

Bainmere , e poi Faccenda . 

Bai. (rioventù scorretta, mal educata, ignorante! 

Fac. Signore, il padrone è a Rialto, che l’attende. Mi 
mandava in traccia di lei , pregandola di lasciarli 
vedere , che gli preme affailfimo . 

Mai. ( Rimproveri ? Temerità? Impertinenze? ) 

( paleggiando. 

Fac. E’ in bottega del caffè , fignore , in un camerino . 
Non fi vuol lasciar vedere , se ella non va a conso- 
larlo . ‘ • 

Rei. ( Il figlio fa disonore al padre, ed il padre fi rovi- 
nerà per il figlio. ) 

Fac. M’ ha capito ? 

Rai. Ho inteso . ( come / opra . 

Fac. E più predo , che anderà a sollevarlo . . . 

Bai. Dì al tuo padrone , che torni a casa , che qui l’ as- 
petto. ( parte. 
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SCENA 



VI. 



Faccenda , poi Pancrazio . 

Fac. Clic mai vuol dire quella novità ? E' forte peti* 
tito di girare al mio padrone i diecimila ducati , che 

E li ha promeflb? E’ pure un uomo puntuale , che 
i conto della sua parola , quanto della sua vita . 
Ch* dirà il povero lìgnor Pancrazio? Piangeva dall* 
allegrezza narrandomi come una provvidenza del eie» 
lo l’ elìbizione di quello galantuomo , e ora se gli 
porto quella rispofla , che mai dirà ? E' veramente 
sfortunato . Tutte le cose vanno male per lui , ho 
timore senz’altro . . . 

Fan. Che fai , Faccenda , che non vieni mai ? Hai trova* 
to l’Olandese ! 

Fac. L’ ho trovato . 

Fan. Che dice? Viene a Rialto T 
Fac. Un momento fa era qui , ed ora è tornato a casa 
Fan. Ma non gli hai detto , che con premura lo (lavi 
attendendo ? 

Fac. Glie l’ ho detto, e mi ha rispoRo . . * 

Fan. Che? È’ forse pentito? 

Fac. Ha detto , che vodìgooria vada a casa subito , che 
1’ aspetta . 

Fan. A che fare a casa ? I denari ha detto di girarmeli 
in Banco. Sta a vedere, che lì è pentito. Faccen- 
da, se quello è vera , sono precipitato. 

Fac. Vado a casa per sentire , che cosa dice . 

Pan. Ma se a Rialto m' attendono; i creditori sono 11 col- 
le lettere nelle mani . 1 miei nemici Ranno con 
tanto d’ occhj . I giovani avranno detto, che vado , 
e se non mi vedono, diranno , che son fallito. 

Kac. 
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Atto secondo. */ 

Fac. Caro (ignoro, non puf) cdergli sopuggiunto qualche 
affare, che gl' impedisca il poter portarli là? 

Tan. Bisognerebbe avvisarli . 

Fai. Anderò io , ritroverò un preteso. 

Fan. Eh Faccenda mio, quello n offro meftiere è delicato 
affai . Quello, che ci tiene in piedi , è la lède, il 
credito , P opinione . Tanti , e tanti hanno più de- 
biti di me, e tutti loro credono, perchè la fbrtuos 
gli ajuta , e li mantengono a forza di apparenza. 
Ma quando tin uomo principia a dar indietro, quan. 
do principia a mancar di credito, tutti gli sono ad- 
dodo, tutti cercano di rovinarlo, tutti attendono di 
godere la bella scena : sapete perchè? Per invidia del 
bene degli altri , e per amor del proprio intereffe . 

. Perchè la torta li divida fra di loro, e il precipizio 
di un pover’ uomo accresca i loro utili, moltiplichi 
loro le corrispondenze, e dia fomento, e pascolo al- 
la loro maledetta ambizione . 

Fac. Signor padrone, ora non è tempo nè di perderli di 
animo, nè di formare rifleffi sulle vicende del mon- 
do . -Vada a sentire , che cosa dice raonlìeur Rain- 
mere k 

Fan. Che ti pare , caro Faccenda ? Che cosa ti ha detto ? 
Come ha parlato 1’ Olandese ? 

Fac. Mi pare un poco turbato, ma non sarà niente. 

Pan. Hai veduto mio figlio ? 

Fac. Signor no , non 1’ ho veduto . 

Pan. Va a Rialto . 

Fac. E che cosa dirò / 

Fan. Che mi attendano ... Ma poi se non potetti venire? 

Fac. E’ meglio , che per quella mattina li licenzi . 

Pan. Ma le lettere , che scadono in quella giornata ? 

Fac. Se scadono oggi, ci è tempo tutto il giorno. 

Pan. Si coffuma pagare la mattina a Rialto , al Banco . 

Fac. Mattina , o sera , quando fi paga , bada . 



Pan . 
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Fan. Va pure, già è tardi. L’ora di Rialto è quali pas- 
sata . Per quella mattina non saremo più a tempo . 
Procura di dar delle buone parole , che pagherò . .. 

SCENA VII. 

Il Dottor Mala^ucca, e detti . 

Dot. Signor Pancrazio riveritici mo. 

Pan. Schiavo lignor Dottor carilCmo . Compatisca se 1* ho 
fatta aspettare ; e mi dispiace , che non mi pollo 
nemmeno adelTo trattenere . 

Vol Una parola, lìgnore . «■ 

F ac. ( Prenda intanto quelli due mila ducati . ) 

( piano a Pancrazio 2 

Dot. Una parola, padron mio. / a Pancrazio . 

Pan. Dica , ma preRo , che ho qualche premura . 

Dot. Signore , i due mila ducati . . . 

Fan. I due mila ducati, per servirla, li prenderò ho. 

Dot. Li prenderete voi ? 

Pan. Li prenderò io . 

Dot. Quanto mi darete ? 

Pan. Il sei per cento . «• 

Dot. Non pollò farlo; non polTo dall’otto venire al seti 

Fac. ( Faciliti ; che ne ha bisogno . ) ( piano a Pan. 

Pan. ( Non vorrei , che quello povero vecchio li per- 
derti . ) ' ( P tan0 * Faccenda . 

Fac. ( Le cose lì aggetteranno . Intanto con quelli due 
mila ducati fi può far tacer qualcheduno . ) 

( piano a Pancrazio l 
Dot. ( Per articurarli , mi converrà perdere qualche cosa . ) 
Pan. Ascolti , lignor Dottore , fino il sette lo darò , ma 
niente di più. 

Dot. Via mi contento del sette . 

Pan. Che monete sono ? 

Dot. 
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Dot. Non lo sapete? Zecchini. 

Pan. Andiamo a contar il denaro , e gli farò la scritta I 

Dot. Il denaro è bello e contato . Io vi do quella car- 
ta , e voi me ne darete un’ altra di voltra mano . 

Pan. Ma il soldo dov’ è ? 

Dot. Domandatelo a vollro figlio. 

Fan. A mio figlio ? Come c’ entra mio figlio ? 

Dot. Oh bella ! Quella è la sua ricevuta . A lui ho dato 
i due mila ducati all' orto per cento . . . 

Pan. A lui ?.. . 

Dot. Sì , a voi, che liete il capo di casa , non ho diffi- 
coltà di lasciarli al sette. 

Pan. Oh povero me! Faccenda. . . 

Fac. Un negozio buono, fignor padrone. 

Pan. Dunque voi avete dato a mio figlio due mila du- 
cati ? f 

Dot. Non lo sapevate ? 

Fan. Non lo sapeva, nè lo voglio sapere, e faccio il con- 
to di non saperlo. 

Dot. Bisognerà bene, che lo sappiate; e se non vi chia. 
merete voi debitore di quella somma , farò i miei 
palli, e vollro figlio anderà prigione. 

Pan. In prigione mio figlio ? Voi meritate di andare in ber- 
lina. Voi, vecchio avaro, che per un utile illecito, 
per guadagnare un per cento di più » mi avete man- 
cato di parola, e gli avete dati a un giovine * che 
negozia, è vero, ma finalmente in casa ha ancora 
suo padre vivo . Se glieli avete dati , vollro danno ; 
meritate di perderli: maledetti tutti quelli della vo- 
llra sorte, che facendo usure, e scrocchi, precipita- 
no la gioveatù . 

Fac. ( Bravo da galantuomo! ha parlato da par suo. ) 
Dot. Se non mi pagate con altra moneta , che con que- 
lla, ora vado a farmi lare giudizia . 

( mofira d'andarfene. 

' Pan. 
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Pan. Fermatevi , uomo senza onore, senza coscienza .' 

Fac. ( Lasci , che rada . Che cosa può fare ? ) ( a Pan. 

Fan. ( Ah Faccenda , mio figlio non merita , che io lo 
affida , ma è finalmente mio figlio . ) 

( piano a Faccenda. 

Dot. Ebbene , che cosa mi dite ? 

Fan. Meriterete di perder tutto . 

Dot. Ma non perderò niente . 

Pan. Avaro , usurajo . 

Dot. Non voglio altri drapazzi . Anderò alla giustizia . 

( in atto di partire. 

Fan. Venite qui . 

Dot. Che volete? 

Fan. Vi contentate, che di quell’ obbligo mi chiami io de- 
bitore ? 

Dot. SI , son contento . 

Pan. Con un patto però, che riduciamo il cambio dall'ot- 
to al sei per cento. 

Dot. Oh quello poi no. Sino al sette mi contento. 

Pan. 11 sette non ve lo voglio dare. 

Dot. E noi non faremo niente. 

Pan. Perderete il denaro . 

Dot. Ci penserà vollro figlio. 

Pan. E per venti ducati precipiterefle un uomo ? 

Dot. E voi per venti ducati non salverete la riputazione 
a un figliuolo? 

Pan. E’ una bricconata ; una ingiudizia . 

.Dot. Schiavo suo. ( in atto partire. 

Pan. Fermatevi . Vi renderò il vodra denaro . 

Dot. SI , datemelo . 

Pan. Venite domani , che ve lo renderò . 

Dot. Si , tornerò domani . Mi fate anche voi compadro- 
ne ; tornerò domani. Ma sentite, o i miei denari, 
o il sette per cento , o vodro figlio prigione . U 
cielo vi dia vita, e salute. ( porte. 

SCE- 
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ATTO SECONDO. 

SCENA Vili, 

Pancrazio, poi Faccenda. 

Pan. ^Pover uomo! da una parte mi fa pietà. 

Fac. Le fa pietà ? E’ 1’ uomo più finto , che vi fia al 
mondo . , 

Pan. Perchè dici, eh' è finto? 

Fac. Non sente ? E’ medico , e le augura buona salute . 

Pan. Mi augura vita„ e salute , acciò non muoja prima 
di pagarlo . 

Fac. E’ vuole addolfarfi volfignotia quell’ altro debito ? 

Pan. O salvar tutto, o perder tutto. E se mi salvo io, vo- 
glio anche salvare il mio figlio. 

Fac. £ poi . . . 

SCENA IX. 

Corallina in pendale , e delti . 

Cor. Oh fignor padrone . . . 

Pan. Che fate a quell’ ora fuori di casa ? 

Cor. Veniva in cerca di lei . 

Pan. V' è qualche novità ? 

Cor. Ho premura dirle una cosa . 

Fan. Per parte di chi? 

Cor. Per parte mia . 

Pan. E non potete aspettare a parlarmi a casa ? 

Cor. Vorrei , che mi reflituille i miei cento e cinquanta 
ducati . 

Pan. Per qual ragione? Non vi pago il vostro prò pun- 
tuale ? 

Cor. Compatitemi , non ve li lascio , se non mi date il 
dieci per cento . . , ; 

1 Mercanti . D Pan. 
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Fan. Il dieci per cento? Con chi credete parlare? Chi vi 
ha polio in capo limile bestialità ? 

Cor. Ho trovato chi me lo dà. 

Pan. Chi è questo disperato , che ri vuoi dare il dieci 
per cento? , 

Cor. Non polli» dirlo , fignore . 

Fac. Glie Io dirò io; è il (ìgnor Giacinto; suo dcgniflì- 
mo figlio. 

Pan. Mio figlio ? 

Fac. Signor sì , e tempo fa Corallina medelima ne ha da- 
ti a lui altri cento e cinquanta al mcdcfimo prezzo . 

Pan. Oh povero me! sempre peggio. 

Cor. Come diavolo l’avete saputo? ( a Fac. 

Pan. Disgraziata ! vai a dar denari a mio figlio ? Ancor 
tu per avarizia procuri il precipizio deltfc mia casa? 
Ma senti questa volta il nule cade sopra di te . I 
tuoi denari gli hai perduti ; te gli ha mangiati , paz- 
za , senza cervello che sei . Tuo danno : maledetto 
intetelle ! ed io misero ho da soffrire il danno , e 
la vergogaa ! ah figlio sciagurato! maledetto giuoco! 
questo me l’ha rovinato, me lo ha precipitato. 

( parte. 



SCENA X. 

Faccenda, e Corallina. 

Cor. M A voi come l’ avete saputo ? 

Fac. Padrona , vado a Rialto . . . 

Cor. Ditemi , come avete saputo eh* io abbia dati quelli 
denari al padroii giovine ? 

Fac. Vuole , che glie lo dica ? 

Cor. Sì, mi farete piacere. 

Fac. Me l’ha detto Pasquino, 

Cor. Pasquino ? 



Fac. 



Arto secondò. // 

, Fac. Signora s) , il suo caro, il suo sposo: donne < doli- 
ne, che lì attaccano sempre al peggio. 

Cor. Ma sentire ... _ 

Fac. Padrona < vado a Rialto . ( parte . 

SCENA XI. 

Corallina fola . 

P 

X Asquino disgraziato ! L’ ho tanto pregato , che non 
dica niente a nelfuno , e subito lo ha detto » quel 
chiacchierone di Faccenda ! me la pagherà . Lo vo. 
glio fai pentire . E' vero ; che ancor io aveva prò- 
niello di uon parlare, e ho parlato ; ma finalmente 
. \‘ ho detto ad uno \ che ha da edere mio marito , 
ed egli lo va a dire a Faccenda ? Me la pagherà . 
Ma ora , che ci penso , il padrone mi dice , che i 
miei denari gli ho"' perduti , che il padroncino mi gli 
ha mangiati ? Non vorref^ che fode la verità . Eh 
, non può edere ; se li ho vedifti nella borsa due 
ore sono , se vi ha medi dentro anche li due zecchi* 
ni del dito mignolo . . ; 

SCENA XII. ; v i 

1 / ’ 

Camera in casa di Pancrazio. 

Madamigella Giannina , e Beatrice. 

c 

Mad.\-AOt\ è, amica, voglio provarmi. 

Bea. Farete un’ opera portentosa . 

Mad. Credo , che nel lìgnor Giacinto vi fia un fondo buo. 
no, e che tutto il male provenga dai pregiudizi, 
che fi sono nel di lui spirito infinuati . Quelli fi pos- 
sono facilmente di (buggere, quando l’Oomo riducali 

D v 'ad 
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tendermi , ^ ad afloggettare la mia ragione ad un phL 
cer pernizioso . Clic ferra è quella? D'attrazione? 
Di (impatia ? O di dettino? Qual filosofo me la sa- 
prebbe spiegare ? Ma la dottrina t inutile, dove 1’ 
effetto convince . Io l’amo , e' tanto batta . Il co- 
noscerlo indegno d’ amore non opra , eh’ io l*. abban- 
doni , ma che lo defidcri degno d’ edere amato . 
Al defiderio unir voglio 1’ opera mia ; e se mi rie- 
sce cambiargli il cuore * potrò dir con ragione, che 
h di lui cuore fia mio , e andrò gloriosa di una tale 
conquitta » più di quel ch’io farei, se cento cuori, 
docili per natura , mi fi volelTero soggettare : Eccolo 
il mio nemico . Chi lo vuol vincere , conviene bat- 
terlo , dove fi può credere men difeso . Anche 1’ a- 
dulazione può efler Jaudevolt , quando tende ad onta 
fio fine . . 

SCÈNA XI Y. 

Giacinto , e iena ; 

E ' 9 

Ella, che mi domanda? 

Mad.Chi v’ ha detto , che Cete voi domandato ? 

Già. Mia sorella. 

MaJ. Voftra sorella è bizzarra davvero . La premura , ché 
fiate qtcco , è stia : dovrei parlarvi per una sua conti 
miflione, e mi dispiacerebbe , che mi credette si ar- 
dita d’ avervi per conto mio incorttmodato . 

Già , Signora ... Mi maraviglio ... Io non so far ceri- 
monie, t ora per dirgliela ne ho pochidima voglia. 
Son qui * che cosa mi comanda ? 

ÀLrd.Non volete sedere? 

Già. Se il discorso è lungo ho un affare di premura, lo 
sentirò un’ altra volta ; se è corto , tanto fio anche 
in piedi. 
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Cla. E come ! 

Mad . Ditemi : vi guardate mai nello specchio? 

Già. Qualche volta, quando mi pettino, 

Mad.Lo specchio vi dirà , che liete bruttiflìmo . 

Già. No , (ignora , quando lo specchio moflra ii naturale j 
■ non sono di me scontento . 

Mad. Gli occhj volìri vi parranno imperfetti . 

Già. Non saprei: mi pare, se ho da dir quel eh’ io sen- 
to , che fieno pa (Tabi li . 

Mad . Che dite della voftra fronte ? • • 

Già. Io non dovrei dirlo, ma la mia aria non è da villano. 
Mad . Signor Giacinto, begli occhj, bella fronte, bel labbro , 
e non sarete amabile? 

Già. Signora ... mi fa arroffire . 

Mad.Vi burlo eh ? 

Già. Non so che dire . . . 

Mad.Vi ha insegnato bene il voftro libro del mondo ? 
Già. Confefio anch’ io , che alle volte fi falla . 

Mad . Sapete che cosa vi ha insegnato questo vostro bel 
libro de! mondo ? 

Già. Che cosa dunque ? 

Mad . A trattar male colle persone civili . 

Già. Perché, (ignora/ 

Mad . Parvi una civiltà , una buona grazia , tollerare , che 
una fanciulla per causa vostra soffra il disagi* di fa- 
' vellarvi in piedi ? 

Già. Perchè non fi accomoda ? 

Mad.ì miei libri, che non sono del vostro cattivo mon- 
do, m’ insegnano di non sedere quando stia in pie- 
di chi mi deve ascoltar* . 

Già. Dunque converrà , che fieda ancor io . 

Mad . Così fareste , se aveste meglio studiato . 

Cria. Quando non v’ è altro male , vi rimedio subito. 
Mad.( Gran giro mi convien fare per giungere al punto , 
che io mi sono prefifio . ) 

D 4 Già. 
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Già. Ecco qui la sedia . 

Ahri.SedWe ■ 

Già. Mi maraviglio . Tocca a lei. 

Mai . Effètto di vostra gentilezza . ( fiedt . 

Già. Obbligo della mia servitù . 

Mad.Oh fignor Giacinto , questi termini , queste buone 
grazie , non le avete studiate nel vostro libro . 

Già. No , /ignora , sono cose , che imparo da lei . 
Afad.Dunque confe/Tate , che fin’ ora avete avute delle cat- 
tive lezioni. 

Già. Sarà cosi . 

Mai.( Va cedendo: spero bene. ) 

Già. Ma che cosa ha da comandarmi ? 

JWhid.Deggio parlarvi per commidìone di vostra sorella - 
Già. Che vuol da me mia sorella? 

Mad.EW a è innamorata . 

Già. Ho piacere . S’ accomodi . 

Mai. Ma l’amante, per dirla, non è degno di lei. 

Già. Con chi fa 1’ amore ? 

Mai.y i dirò ; il di lei genio la porta ad amare una per- 
sona, che non merita l’amor suo. 

Già. Che vuol dire ? 

Mai . Un giovine nato civile , se vogliamo , ma che ha 
ma/fime vili . 

Già. Oh fa male mia sorella . 

Mai Accordate anche voi , che fa torto alla nascita , chi 
la deturpa ? 

Già. Non v’ ha dubbio . 

Mai . Sappiate di più , che codesto giovine da lei amato , 
è un giuocatore , che consuma nelle biscazze il tem- 
po, il denaro, e la salute mede/ima. 

Già. Peggio . Starebbe fresca ! 

Mai. Ah ! che dite ? Un giuocator di quefta sorta è un 
bel fi#r di virtù? 

Già. Il giuoco, il giuoco . . . Bada . Tiriamo innanzi . 

Mai. 
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Mai . Oh che poca confidcrazione ha queda vodra sorella! 
Il di lei amante è rovinato , ha precipitata la casa 
in crapule , in fede, in divertimenti, in compagnia 
di gente trilla , in case o disonorate , o sos-* 
pette . 

Già. Come ! E’ divenuta pazza? Con quella sorta di gen- 
te fa all’amore ? Voglio dirle l’animo mio . Voglio* 
che mi senta . . . 

Mai. Fermatevi ; non tanto caldo. Sapete chi è la petsona 
viziosa, che ama vodra sorella? 

Già. Chi è quedo miserabile uomo ? 

Mai . Il lìgnor Giacinto. 

Già. Io? 

Mai Sì , voi . Guardatevi in quello specchio , in cui i 
vizj , e le virtù lì didinguono . Guardatevi in quello 
specchio , che vi ho ^podo dinanzi agli occhj , e co- 
noscerete voi delTo. Se un cridallo lineerò vi alficura* 
che liete amabile, un ragionamento veridico vi con- 
vinca , che non fiere degno d' amore . Poveri doni 
di natura in voi traditi da un ingratiflìmo abuso ! 
Infelici le grazie del vodro volto , deturpate dal vodro 
codume ! misero quel padre , che a voi diede la vi- 
ta ! infelice colei , che ingiudamente vi ama ! 

Già. Ah si, mi riconosco pur troppo. Voi dite la veri- 
tà, e ne arrolfisco. Madamigella, voi m’obbligate ... 
Voi m' intenerite.. .. Son qui . . . Sono tutto vodro. 
Intendo qual è la sorella che m’ arna . 

Ma J . Andate , che non so che fare di voi , ( i al\d. 

Già. Sono indegno della vodra bontà ? 

Afnd.Non avete dudiato altro libro , che quello del mon- 
do pedìmo . 

Già. È vero , ma . . . son giovine, sono ancora in tem- 
po di fare de’ nuovi dudj . 

JVfrfi.Sarede voi dispodo a prendere delle migliori le- 
zioni ? 

Già. 
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Già. SI, cara ; sotto una maeflra cosi virtuosa imparerei 
in poco tempo . ■> 

Mad.Come da il voftro cuore? 

Già. Il mio cuore è di una palla cosi tenera , che lì la- 
scia regolare con somma faciliti . 

Mai. Vi annojano i miei discorfi? 

Già. Anzi mi danno piacere . 

Mai. Sedete . 

Già. Volentieri . ( pedono l 

Mai. Ascoltatemi . 

Già. Son qui . ( fi accofla bene . 

Mai . Non vi accodate tanto. Le parole fi sentono anche 
in qualche didanza . ( fi feofia . 

Già. Ma le operano meglio, quando sono sodenute dalle 
azioni . 

JVfaJ.Queda è una lezione del vodro libro . 

Già. Via, non dico altro. Vi ascolterò, come volete. 
Mai.\o datvi la prima lezione , la quale farà onore a 
me , se la saprò dire ; farà onore a voi , se la sa- 
prete ascoltare . \ 

Già. Son qui , vi ascolto con tutto il cuore . 

Mad.Czm fignor Giacinto... 

Già. ( La lezione principia bene . ) 

Mai. L’ uomo , che non conosce se de (To . . . 

SCENA XV. 

Monfieur Rainmere , e dette. 

Mai. M Iò zio . .. ( aliando fi. 

Già. Monfieur, la riverisco. ^ 

Rai. Servitore obbligato. 

Ga. Compatisca, se do incemmodo a madamigella. 

Rai. Bene obbligato . Andate nella vodra camera . 

( a Madamigella . 
Mai , 
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Afai.Signore . . . 

Già. E’ piena di scienze. 

Rai. Obbligato . In camera . ( a Mai. con autorità , 

Mad.V ado , fignore . ( fa una riverenza a Già. 

Già. Comanda , che io la ttnra ? ( vuol darle braccio . 

Rai. Non importa , non importa . ( lo trattiene ironi- 

( camtnte. 

Già. Il mio dovere . . . 

Rai. Bene obbligato 

Mai.[ Anche mio zio ha poco ftudiato quella morale ino* 
. derna, che unisce cotanto bene la società, ed il de- 
coro. ) ( fatte , 



SCENA XVI, 



Monfieur Rainmere, c Giacinto. 

Già. Cile bell» malfime s’ imparano dalla di lei ni» 
potè ! •* 

Rai. Io ne sono contento , ^ - 

Già. Ma perchè, lignore, farla andar via? 

Rai. Vi avrà incommodato baftantemente. 

Già. Anzi m’insegnava delle bellifllme cose. 

Rai. Mia nipote non è nata per fare la maeftra alla gio. 
vcntù. 

Già. Ragionando sempre s’impara. 

Rai. Non vorrei , che ella imparale da voi . 

Già. Che pub imparare da me? 

Rai. Perdonatemi . A non conoscere nè la civiltà , nè 1’ 
. onore , * 

Già. Come parlate ? 

Rai. Vi dico in casa quello, che non vi doveva dir sul. 
la ftrada. 

Già. Io sono un uomo incivile ? 

Rai. 
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tiai. Con me non avete usata la civiltà. 

Già. Io non conosco 1 ’ onore ? 

Bai. Se cdhoscefte l’onore , sarefte più puntuale . 

Già. Ora capisco il fondamento de’ bei discor fi di mada- 
migella . Voi m' avete pollo in discredito con voftrra 
nipote. Mi ha ella (impazzato con buona maniera « 
ma mi ha (impazzato . Da lei ho sofferto tatto , da 
voi non voglio soffrir nulla ... ( al\a la */oce ; 

Bai. Io non parlerò con voi i se voi non parlerete 
con me 4 , c 

Già. E mi maraviglio de' (atti roftri . ( forte j 

Hai. Non alzate la voce. 

SCENA XVI L 

Faccenda , e detti » 

Fac. Signori , che cosa c’ è ? 

Già. Coi galantuomini non fi tratta cosi < 

Fat. Signore , il fignor Pancrazio è qui , che vorrebbe 
parlare con V. S. . ( a monfieur Baiarne re ; 

Rai. Ditegli , che or ora io , e mia nipote ce ne andere- - 
* mo di casa . 

Fac. Ma perchè , fignorc ? 

. R^i. Perchè suo figlio è un parto . ( pane t 

S C E N A, XVIII. 

t V ; 

Giacinto , e Faccenda . 

Già. .A- Me pazzo / X me ?.. . ( vuol feguirio t 

Fac. Si fermi. E’ qui il suo fignor padre. 

Già. Ingiuriarmi ! lo voglio mortificare .■ 

Fac. Veng$, fignor padrone. Veda sua figlio. 

■*' - .( a ^<f ftcnà 4 
Giti* 
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Gì a. Viene mio padre. E’ meglio, ch’io parta. Lo ritro. 
vero jl fignor Olanda , lo ritroverò . ( parti , 

SCENA XIX. 

Pancra\io gli córre dietro fino dentro la / cena , e detto. 

/Vie. Si ferrai , ascolti . Quello giovine vuol edere il 
suo precipizio . ’ * ( torna Pancrazio . 

Pan. Scellerato ! ti giungerò. Si è chiuso in camera . Che 
è (Iato , Faccenda ? 

Fac. Non so niente. Strepiti grandi. Monfiear vuole an. 
darsene di quella casa . — • 

Pan. Per qual cagione ? 

Fac. Per causa del di lei figliuolo . 

Pan. Oh povero ine ! monlìeur Rainmere dov' è ? 

Fac. Gli parli , ma predo . 

Pan. Dove sarà? 

/ - r 

Fac. In camera. Andiamo, non perda tempo. 

Pan. SI andiamo . . . Ma prima voglio parlare a mio fi. 
glio . Voglio sentire che cosa è dato, avanti di pre- 
sentarmi a monlìeur Rainmere , per sapere come ho 
da contenermi . 

Fac. Ma se il fignor Giacinto fi è chiuso in camera? 

Pan. Va tu, procura di farlo aprire , digli , che gli par. 
• • lerò con amore . - . . 

Fac. Farò quello, che potrò . In verità , fignor padrone , 
ho il cuore afflitto per cansa sua. ( parte. 

Pan. Ah figlio indegno ! figlio disgraziato ! poveri padri ! 
poveri padri! chi fi augura de’ figliuoli fi specchi in 
me . Chi gli ha buoni , ringrazi il cielo , e chi no 
ha de’ cattivi, può dir d'aver un travaglio, che su- 
pera tptti i travagli del mondo . ( parte . 

Fine dell ’ Atto Secondo . 

AT-; 




Camera con barò , tayolmo , c 



Monfieur Rainmere , e due Servitori . Monfieur Rainmere 1 
va lavande» dal turò varj facchetti di monete , e li met- 
te in un baule , mentre due Servitori ripongono in un 
altro inule i di lui vtftiti : tutta facendo fen\à par- 
lare . Poi madamigella Giannina . 



Mad.&lgnor zio, mi è permeilo? 

Rai. Che cosa volete ? ( con un f acche ttd irt mano . 

itfoi.Vorrei , se mi permettete, dirvi il mio Sentimento’ 
sulla risoluzione , che fitte per fare . 

Rai. 
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Rai. La risoluzione è fatta; andiamo a Livorno . 

( mette il facchetto nel baule J 

Mai.Vmu da Venezia posi repentinamente, panni che ha 
un affronto al padrone di questa casa . 

Rai. Né ho ricevuti dei peggio . ( va al burò per urt 

( facthetto » 

Mad. Avete parlato col fignor Pancrazio? 

Rai. Non l’ho veduto. ( porta il facchetto nel baule. 

Mad. Vorrebbe la convenienza , che gli parlale . 

Rai. Andate nella voftra camera. 

Mad. Ma . . . fignore . . * 

• Rai. Andate a far della vodra roba quello , che qui fi fa 
della mia . ( torna al burò . 

Mad. Mentre vi parlo, le robe mie fi ripongano nei bau- 
li . Rispetto gli ordini voftri . 

Rai. Bene . ( riparte un facchetto nel baule . 

ÀLi Vorrei soltanto ,' che vi compiacele di lasciarmi di- 
re due parole . 

Rai. Parlate . ( fi ferma ad afcoltarla : 

Mad. Bramerei sapere prima di tutto, per qual dispiacere 
volete allontanarvi da quella casa . 

Rai. Mi hanno insultato. 

■Afitd.Ma chi v'ha insultato ? Il fignor Pancrazio? 

Rai. No, il suo figliuola. * 

Afilli. Qual colpa ha il padre nelle debolezze del figlio? 

Rai. Tutti sono nella medefkna casa. Non soffrirei altre! 
ingiurie senza risentimento . 

Afi? ./.Finalmente il fignor Giacinto è giovine: merita qual- 
che compatimento. 

Rai. Egli è un pazzo. ( ■volt andò fi a lei 4 

Mad. Le pazzie della gioventù fi correggono . 

Rai. C^on tutta la voflra Filosofia diverreste pazza peg- 
gio di lui, se io non vi provvederti. ( va al burò. 

Mad . Se amore fi può dire pazzia, pochi, saranno i savj, 
fignor zio . 

Rai. 
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Rai. Non so compatirvi . ( camminando con un facchetto 

( verfo il baule . 

Mai . Eppure voi mi dovreste compatir più di ogni 
altro. •• j . 

Rai. Perchè f ( voltando fi col facchetto in mano . 

Mai Signore , vi domando perdono . 

Rai. Perchè? Parlate. 

■Mad.Perchè con tutta la vostra austerità, so che amate 
anche voi . 

Rai. Io ? 

Mai.SÌ , lignote , perdonatemi . Voi amate . 

Rai. Come potete . . . ( corre a mettere il facchetto nel 
baule i poi torna . ) Come potete voi dirlo ? 
AT/ti.Amore non fi può tenere nascosto. 

Rai. Credete voi , che io ami madamigella Beatrice ? 
Mai. Lo credo con fondamento . 

Rai. Se io 1 ’ amarti , amerei una figliuola, che merita es- 
ser amaca ( va verfo il turò . 

Mai. Ed io . . . ' 

Rai. E voi amereste un patto . ( voltaniofi , poi va al 

( lurò . 

Aldi. L’amore mio sarà sempre più virtuoso del vostro . 
Rai. Perchè ? ( voltaniofi , ftanio al burò . 

Mai. Perchè io amo con costanza uno*, che secondo voi 
non lo merita , e voi abbandonate per un puntiglio 
una persona degna dell’ amor vostro . 

Rai. Il mio abbandonameoto non le' fa alcuna ingiuria ... 

( prende il facchetto . 
Mai. Ma la mortifica, e la fa piangere. 

Rai. Piange madamigella Beatrice ? ( eoi facchetto in 

( mano : fi ferma . 

Mai. SI , fa compartìonc. ✓ ■. '• • 

Rai. Perchè piange ? 

Mai. Per quella ragion istefla, per cui io piangerei , se 
lasciarti il di lei fratello . 

Rai. 
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Rai. Beatrice non ha per me quell’ amore , che voi ave^ 
te per codelìo discolo malcreato . ( s' incammina ver. 

( fo il baule . 

Mai . Io non so , che fi pianga per uria persona, <che non 
fi ama . 

Rai. Piange/ ( con tuono compajfionevolel 

Mai. SI ; per voi . \ 

R ai. ( Sen\a parlare va lentamente al baule , poi fi vol- 
ta . ) Piangerà per le disgrazie della sua casa . 

Mai . A me ha confidato il motivo delle sue lagrime. 

Rai. Credete , che ella le yerfi per me ? 
iVfdi.Certamente . > 

Rai. Voi m’ adulate . ( ripone il facchetto nel baulel 

Mai. Eccola. La vedete? ( accenna di vederla in lori - 

• ( r ano . 

Rai. Non mi pare , che pianga . 

Mai . Ha gli occhj rolli . Il timore tuoi trattenere le la» 
grime . 

Rai. Ofiervate . Ella vi chiami . 

Mai . Mi permettete, che io la faccia venir qui? 

Rai. Cerca di voi, non cerca di me. Andate. 

( va al baule , voltandoci dall’ altra panai 
Mai.UlÀ fa cenno , che vorrebbe parlarvi . 

Rai. Nipote , voi vi prendete spallo di me . ( voltan - 

•> ( iofil 

Mai . Perdonatemi ; non ardirei di farlo . Amica , volete 
me • o il fignore zio ? 

Rai. ( Si volta, come per rojfore. ) 

Mai Delidercrebbe parlare con voi . 

Rai. Con me t 

Mai.Sl , fignore ; se non volete ascoltarla , unirà anche 
quello agli altri favori di uno , che inoltrava d’ a- 
maria. 

Rai. Fatela venire « ( va a chiudere il burb . 

Mad.{ Chi sa ! s’ egli avelie compalfione della sorella, 
/ Mer fanti i E po- 
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Bea. Mio fratello sarà la rovina di quella casa . 

Rai. Me ne dispiace infinitamente . 

Bea. Mio padre è fuor di se flcflb. 

Rai. Il fignor Pancrazio è onefl’ uòmo • 

Rea. Povero vecchio ! piange amaramente. 

Hai. Me ne dispiace infinitamente . 

Bea. Mio fratello comincia a conoscere i suoi disordini ,• 
e fi vergogna di se medefimo , e piange! Unitamente' 
a suo padre. 

Rai. Padre buono di un figliuolo cattivo . 

Bea. Io poi sonò la più afflitta di tutti . 

Rai. Voi ? Perchè ? 

Bea. Ho troppe cose j che mi tormentano a 
Rai. £ quali sono « madamigella ? 

Bea. IÌ padre . 

Rai. Bene . 

Bea. Il fratello. 

Rai. Si . 

Bea. La casa. 

Rai. Giuflamente . ^ 

Bea. E un’ altra cosa, che non ardisco di diré ì 
Rai. Se non ardite dirla , crederò , che non vi conven- 
ga, nè io v’importunerò per saperla. 

Bea. Certamente sarete poco curioso di quelle cose ; che' 
non vi premono . 

Rai. Se fi tratta del voilro bene* quello è quel, che mi 
preme . 

Bea. Eh monlìcur Rainmere , voi sapete fare dei compli- 
menti . 

Rai. No i madamigella * non ne so fare . Amo la ve- 
rità . 

Bea. Per quello, perchè amate la verità, capisco che noti 
vi curate di persona alcuna di quella noflra famiglia.' 
Rai. Perchè pensate' quello ? 

Bea. Perchè volete partire , Perchè partendò non avete! 

• £ £ ti* 
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riguardo di rovinare una casa , d’ uccìdere un vec- 
chio , e di . . . ( fi cuopre gli occhj col fa\\oletto . 
Rai. Seguitate. . ( con premura . 

Bea. Perdonatemi. ( come / 'opra . 



SCENA III. 



Fmc. 

Bai. 

Fac. 

Bea. 

Fac. 

Bai. 

Fac. 

Rai. 

Fac. 

Bea. 

Rai. 

Bea. 

Rai. 

Bea. 

Rai. 

Bea. 

Rai. 

Bea. 

Rai. 

Bea. 
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Faccenda , e detti . 



può venire ? (di dentro 

Che vuoi ? 

Perdoni ; il mio padrone ... La padroncina ? Com- 
patisca . ». 

Che cesa vorrefli dire? 

Niente, /ignora . . . 

Che vuoi? 

Il mio padrone de/ìdera parlare a V. S. se fi può ... 

( parlando a Beatrice . 
Dove vi è la figliuola , può venire il padre libera- 
mente . 

Beni/lìmo . ( parte . 

Signore, io partirò. ( fi al^a . 

Potete reflare . 

Non ho per mio padre cosi poco rispetto . 

( Buona figliuola . ) 

Vi prego non interpretare finiftramente le mie pa- 
role . 

Io non penso male di chi mi fa l’ onore di *■ 
marmi . 

Io non ho detto di amarvi. 

Ma lo capisco . . . 

Ecco mio padre . Vi sono serva . 

Voftro servitore, madamigella. 

( Ah fortuna,, non m’ ingannare. ) ( parte. 
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Monfieur Rainmert , poi Fancra\io . 

Rai. In quella casa tutti non somigliano a madamigel- 
‘ la Beatrice . Ella ha delie Biadi me . . . Signor Pan- 
crazio , vortro servitore obbligato . 

Pan. Monfieur , compatitemi se vengo a didurbar vi . 

Rai. Mi fate onore . 

Pan. Mi date licenza , che Ceda ? 

Rai. SI , accomodatevi ; lo farò ancor io . ( /ledono 

Pan. Non so come principiare . . . 

Rai. Volete fumare una pipa? 

Pan. Vi ringrazio. Avanti degnare non fumo, e' poi non 
sono qui , caro amico , per conversazione , ma per 
discorrere con serietà . Oh cielo ! fi tratta di adii 
donatemi un quarto d' ora per carità ., 

Rai. Parlate quanto vi piace . Voi meritate di edere at- 
coltato . 

Pan. Monfieur , conviene levarli la maschera , e parlare 
schietto. Quella mattina na’ avete prometto dieci mi* 
la ducati , mi avete promedb venirmeli a scrivere 
nel Banco giro . V’ ho atteso , nè vi ho veduto . I 
dieci mila ducati , che avete promedb fidarmi al sci 
per cento , ve gli ho chiedi in Una maniera bizzat* 
ra, senza modrar d’ averne gran bisogno. Caro ami* 
co , vi parlo aderto con altro linguaggio , vi mortrO 
le mie piaghe , vi apro il mio cuore , e mi getto 
nelle voAre braccia . Tre lettere di Cambio , che sca- 
dono in queAo giorno, mettono in pericolo la mia 
fede , il mio credito , 1‘ erter mio . Voi solo mi po- 
tete ajutare ; si voi mi potete ajutare , senza vortro 
pericolo, e senza tema di perderli , anzi con tutta 
la Ccurczza di ricuperare in meno di anno il 

E ) cana- 
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cambio , ed il capitale . Vedrete il mio bilancio , 
Ho de’ crediti buoni, ho de capi vivi in negozio. 
Sono più torto in avantaggio , ma sapete , che non 
fi fallisce tante volte per ritrovarli al di sotto, ma 
per cagione di qualche creditore indiscreto , che sen- 
za carità vuole il denaro nel memento ifteflo , eh’ 
ei lo domanda, c precipita in tal guisa un uomo d’ 
onore . Io sono in quello caso: vi efibisco i miei li- 
bri , il mio negozio , le chiavi de’ magazzini * e yi 
chiedo i diecimila ducati , che prome/Iì mi avete , 
per salvezza della mia povera casa , per la riputazio- 
ne del mio povero nome. Caro monfieur Rainmere, 
mio figlio , quel disgraziato di mio figlio vi ha dis- 
guftato , vi ha offeso , e se poteffi scancellar col 
mio sangue le voftre offese , tutto ve lo darei per 
muovervi a compartione . Un figlio traditore , dopo 
avermi consumato tanto, e avermi, fi può dire, pre- 
cipitato , mi priverà ancora di quell’ unico amico, 

• che mi reftava per conforto delle mie cftreme nc- 
ceffità ? L’ avrei ucciso colle mie mani , se dopo i 
flagelli di quella vita non mi spaventalfero quelli 
dell' altra . Separate , vi prego , il padre dal figlio • 
Lasciate a me cartigar quell' ingrato , e voi movete- 
vi a pietà di un povero padre , chd in voi unicamen- 
te confida . .* ■ . 

Jlai. Datemi la voftra mano, ( s' al\a. 

Pan. Eccola. ( fi prendono Iti mano, 

Rai. Giuratemi sul voftro onore di non celarmi la ve- 
rità. 

Pan. Ve lo giuro sull’ onor mio. .. 

gai Andiamo, Io vi voglio ajutare, ( P art <- 
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SCENA 



V. 



Pancrazio fiolo . 



V_4He Ila benedetto ! uomo veramente d’ onore . Buon a- 
mico, vero amico. Cauto si, ma lineerò . Vero mer- 
cante, specchio de’ galantuomini . Buoni per se des. 
li , buoni po' loro amici , che uniscono perfettamen- 
te all' onedo interelTe la giudizia , la moderazione , 
e la carità . * ( parte . 

SCENA VI. 

Camera . 

. Giacinto , e Faccenda . 

Già. ( C On uno ftile alla mano , che vuol ferirfi. ) . 

Fac. Si fermi , lignore . , . Non faccia . . . Per amor del 
cielo non dia in quelle disperazioni . 

Già. Lasciami andare . 

Fac. Ma che vuol fate ? .4 ' 

Già. Voglio ammazzarmi. 

Fac. Si fermi . 

Già. Son disperato. 

Fac. Ajuto , gente . 

Già. Va da mio padre, e digli che sarà soddisfatto. 

Fac. Ajuto . 



( fi / doglie da Faccenda . 
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I 

SCENA VII. 

Madamigella Giannina , e ietti. 

A^dClIe è quello ? ; 

Ah madamigella, andate via per carità * 

Mad.O cielo! quello Itile 
Fac. Si vuol uccidere, lignota. 

Mai. Come ! un giovine della voftra sorta?..* 

Già. Non mi tormentate . 

Mai. Datemi quello Itile. ( con autorità * 

Già. Vi prego ... 

Mai. Indiscreto, incivile! voglio quel ferro. 

Già. Ah ! ( getta il ferro , e vuol partire. 

Mai. Fermateci. ( con autorità. 

Già. ( Si getta a federe fen\a parlare , e fi cuopre il 
volto col fanoletto. ) . 

Fac. Gran fona hanno le donne sopra gli uotnini ! Ar- 
mano , e disarmano, quando vogliono. 

( prende lo ftile di terra , a parte '. 

SCENA Vili. 

Madamigella Giannina, e Giacinto '. 

Af 4 i.*V Ergogna ! La disperatone è un effetto della i 
guoranxa . Ora principio a credere , che liete pano 
davvero . 

Già. Ma lasciatemi (tare . Le voftre parole feriscono più 
di uno Itile. 

Mai Ascoltatemi . 

Già. Son/qnL Non poffo ftar in piedi • 

Mai. Polto sapere la «ausa della voftra disperazione? 

Già. Mio padre m' ha detto cose, che m’hanno atterrito: 

Non 
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Non credeva , che la casa folle in tale flato . Noti 
credeva, che i miei oisordini fodero giunti a quefto 
segno. Ho veduto le noflre -piaghe, ho veduto un po- 
,v vero vecchio, che m’ha dato l’ edere , per cagione 
mia in precipizio, in roviua, in disperazione: ed io 
ho da mirare con quelli occhj il mio povero genitore 
fallito, spogliato, in prigione per cagion mia } Non 
ho cuor di soffrirlo , son disperato. ( s' alyi furtofo . 

-Mrtd.Fermatevi . Aspettate eh' io parta , e fate poi tutto 
quel che volete. * • 

Già. Via , partite . 

Mai. Voglio prima parlare. 

Gii x. Parlate . 

Mad. Sedete . 

Già. Tutto quel che volete. . ( fi eie . 

Mai. Ascoltatemi . - > ■ 

Già. Son qui . 

Mai. Appreffatevi . 

Già. Le parole fi sentono anche in diftanza . L' avete 
detto voi fteffa. 

Mai. Volelle il ciclo, che s’ impriinelfero nel voftro cuo- 
re tutte le mie parole . 

Già. Avete finito ?. 

Mai . Non ho ancor principiato. 

Già. Mi vien freddo. 

Mai. Ma caro fignor Giacinto... ( s’ atcofta a lui. 

Già. ( Ora mi vien caldo. ) 

ALrd.Quefta voftra disperazione ò affatto irragionevole. Set 
ella dipende dai dispiaceri , che conoscete aver da* 
ti al voftro povero padre , volete aggiungere alle sue 
disgrazie la più dolorosa di tutte , col sagrifizio di 
voi medefimo ? Se amate il genitore , cercate di 
consolarlo ; se flètè pentito d’ averlo oltraggiato , fa- 
te che il voftro pentimento medichi le sue piaghe ; 
e non le inasprite coi voftri pazzi trasporti . . Ua 
. i Mercanti . E j reo , 



ì+ t MERCANTI 

reo, che fi vuol privare di vita , moftra non ede- 
re capace di pentimento, ina phmofto fa credere , 
che amando le colpe , voglia morire anzi che ab- 
bandonarle . Tutti i mali hanno il loro rimedio , 
fuor che la morte Le disgrazie di vofiro padre non 
saranno pei irrimediabili : 1' ho veduto andar con 
i mio zio nel suo fiudio , dopo edere fiati per qual- 
che tempo seduti inficine . 11 iìgnor Pancrazio è 
> uomo d’ onore , è un mercante di credito ; mio zio 
è buono amico. Vedrete, che le cose di casa vo- 
Ara prenderanno miglior fifiema . Rimediato a que- 
lla parte del vofiro rammarico vi reficrà il rofi'ore 
di efler un figlio ingrato ; ma finalmente non sarete 
voi il solo figliuolo discolo, che abbia diilipato , spe- 
so, scialacquato , e malmenati a capriccio i giorni 
bellilfimi della gioventù . Chi invecchia nei vizj è 
detefiabile , ma chi cade , nell’ età volita , fervida 
troppo , e troppo solleticata dalle occafioni , è com- 
patibile . Il momento in cui vi pentite , scancella 
tutte le colpe andate , e due lagrime di tenerezza , 
che voi verfiate a’ piedi di vofiro padre , compen- 
sano tutte quelle, eh’ egli ha versate per voi . Fa- 
tevi animo dunque , lasciate a noi la cura degl’ in. 
teiedi , pensate solo a voi siedo , e dalla cognizione 
del male prendete tegola per 1’ avvenire . 

Cia. Madamigella. ( fi getta a’ di tei piedi . 

Mad. Alzatevi, che non ho finito di ragionare. 

Già. Che mai potete dire di più? 

Mad . Ditemi prima , qual imprelfione abbia fatto nel vo- 
stro animo il mio ragionamento . 

Già. Che volete , eh’ io dica ? Mi sento intenerire , sono 
convinto, sono stordito. 

Mad. Chiederete perdono a vostro padre? 

Già. SI , altro non bramo . 

Mad, Parlate più di morire? ( con do/ee^a. 

da. 
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(ìia. No cara. 

Mad . Cara mi dite? 

Già. Sì . Se mi date la vita . 

Mad . Promettetemi di far buon Uto de' miei configli. 

Già. Lo prometto, lo giuro. 

Mai . Così mi basta. 

Già. Vi basta ? 

Mai. Sì, mi basta così. 

Già. E non mi chiedete altro ? 

Mai . Che poss’io domandarvi di più 1 ? » 

Già. Non mi domandate il cuore? 

Mai. Non conviene a ine ricercarlo . 

Già. E’ vero , tocca a me il darvelo: è tutto vostro. 

Afai. Non lo accetto per ora . 

Già. Perchè ? 

Mad.Suì punto, che io vi fo un benefizio, non efigo la 
ricompensa . 11 dono del vostro cuore potrebbe ora 
eflere una mercede involontaria : pensateci . Vi la- 
scio in libertà di disporre di voi medefimo . ( parte . 

SCENA IX. 

» 

Giacinto foto , 

S Arei un barbaro , se le negarti affètto . Che malfime ! 
che discorso ! che buono amore ! ma non sono io 
degno di ottenerla . Suo zio non me 1‘ accorderà . 
Mio padre non vorrà eh' io la prenda ; ed ella , quan- 
tunque paja , che abbia per me dell’ amore , non fi 
fiderà, non mi crederà, fi scorderà di me. Ah te- 
mo di ricadere nella mia n$ra disperazione. ( par. 
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SCENA X. 

• , Camera . . ' 

Pancrazio, e Faccenda. 

Fan. l^Jon mi parlare di mio figlio; è un iugrato . 

Fac. Mi creda, eh' è pentito. 

Fan. Non sarà vero, fingerà: è uno sciagurato. 

Fac. Che vuole di più? Si voleva ammazzare. 

Fan. Si voleva privar di vita ? 

Fac. Signor sì , l’ ho trovato con un fòle alla mano . . . 

Fan. Ah .. . dove fi trova? ... r 

Fac. Si fermi; è arrivata madamigella Giannina, ha fat- 
to, che getti via il ferro, e non è fiato altro . L' 
afficuro, fignore , eh’ è pentito di cuore. 

Pan. Il ciel lo voglia . Caro Faccenda ,• dov’ è ? Perchè 
non viene dal suo povero padre , che lo ama tan- 
to? Io fielTo anderò a ritrovarlo • . . 

Fac. Si fermi per un momento, mentre vi sono dell’ al- 
tre novità. 

Pan. Buone, o cattive? 

Fac. Nella ftrada vi sono sette, o otto persone, che as- 
pettano . Vi sono quei tre giovani di quella matti- 
na con le lettere di cambio .E v’ è il Medico de* 
duemila ducati. 

Pan. Anche colui ? Gli ho pur detto , che venga do- 
mani . 

Fac. Avrà inteso mormorare in piazza , ed ha anticipa- 
to. Vi è dell' altra gente . Certe fàccie tofte , che 
non conosco non so che dife; ho paura di qual- 
che disgrazia. 

Pan. Che vi fieno de' birri ? 

Fac. Non crederci . 

( Pan , 
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Fan. Qualche miniftro per seqnellrare? 

Fac. Può eflère . Tengo chiuia la porta della scaletta ; e 
dico a tutti , eh' è a pranzo . 

Pan. In casa mia non lì tono più udite di quelle cose!. 

Fac. Ma che ha detto moniieur Rainmere ? 

Pan. Siamo (lati nello scrittojo inGcmc , ha veduto i con» 
ti , non gli ho celato nulla . Parve contento , cd è 
andato via senza dirmi nulla. 

Fac. Polfibile , che 1’ abbandoni ? 

Pan. Non so che dire ; mi raccomando al ciclo , c lascio 
operare a lui. 

Fac. Vuole, che vada io da moniieur? 

Pan. Sì , caro Raccenda . Intanto anderò io da mio figlio l 

( va fcr andai fene , 

Fac. Si fermi, che viene l’Olandese. 

Pan. Parti , parti . 

Fac. Vado a dar delle parole a quei, che aspettano ; 

( parte \ 



SCENA XI. 

Pancrazio , pei Monjìcur Rainmere con uomo , che pot\ 
la un facchetto in i/palla. 

Pan. fi A un uomo con lui. Chi mai è# 

Pai. Metti 1) . ( 1' uomo pone il facchetto fui tavolino , 

Pan. Moniieur Rainmere. ( con allegrerà. 

Rai. Quelli sono seimila ducati . 

Pan. Seimila?,.. 

Rai. E quattromila vai quella lettera. ( gli dà un foglio'. 
Pan. Che fiate benedetto ! lasciate , che vi dia un bacio . 
Pai. Bene obbligato . ( fi danno i due foliti baci . 

Pan. Voi mi date la vita, mi date lo spirito, mi rinno- 
vate il «angue i che dalle mie disgrazie principiava a 

fisi. 
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Rai. Fatemi la lettera di cambio , {tempo due anni , coll* 
interede ad uso di Piazza. > 

Pan. Sabito ve la faccio . 

Rai. L’ho fatta io, sottoscrivetela \ gli dà una carta . 

Pan. Subito . ' ( vuol fouofcriverla . 

Rai. Leggetela. Non fi negozia così . 

Fan. Di voi mi fido. 

Rai. Tutti gli uomini poflono far errore . 

Fan. VabenilTìmo, e la sottoscrivo, f fottoferive . ) Pren- 
dete , che fiate mille volte benedetto . 

Rai. Voi mi dovete settecento ducati , 

Fan. E’ vero. 

Rai. E voftro figliuolo mi deve cento zecchini. 

Fan. Veri/fimo. 

Rai. Per quelle due partite mi dovete confiderare un ere- 
ditor come gli altri . 

Pan. E vi pagherò prima di tutti. 

Rai. Io poi so il mio dovere per l’incomodo di quattro 
mefi . 

Pan. Mi maraviglio Vi ho da dare una buona nuova . 

Rai. Consolatemi . 

Fan. Mio figlio è pentito d’ ogni cosa . Piange , sospira , 
mi domanda perdono . 

Rai. Gli Credete/ 

Fan. Si voleva fino ammazzare . * 

Rai. Voglia il cielo , che il suo pentimento non fia una 
disperazione, 

Fan. Caro monficur Rainmere, sono a pregarvi di un'altra 
grazia . Ora lo manderò da voi a chiedere scusa del 
suo mal procedere , a fare un atto del suo dovere. 
Accettatelo , ascoltatelo , e perdonategli per amor mio . 

Rai. Se sarà pentito davvero , 1’ amerò come amo suo 
padre . ' • ...... 

Fan. Ora lo sentirete. Se vi contentate, prendo quelli da- 
nari, e vado a pagare i creditori, che mi tormentano, 

Rai, 
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Rai. Voi liete il padrone . 

Fan. E vi porterò il voftro avere , 

Rai. Non ne dubito . 

Pan. Io non pollo portare un tal peso . Ehi , chi è di là ? 
SCENA XII, 

Faccenda , e detti. 

Q 

Fac, signore , ' / 

Pan. Ajutarai . 

Fac. Che roba è quella ? 

Pan. Denari . 

Fac. Denari ? 

Pan. SI , caro Faccenda ; andiamo a pagare . 

Fac. Sia ringraziato il cielo « Ho tanto piacere , come se 
fi trattale di me (ledo. 

Pan. Andiamo , andiamo . Non so dove ini fia per la con- 
solazione . ( parte . 

Fac. 1 denari pesano , ma i debiti pesano molto più . 

( parte col facchetto . 
Rai. Non lì può far servizio di minor peso , oltre quello 
di predar il denaro , quando è deuro . 

SCENA XIII. 

Madamigella Giannina , Beatrice, e monfieur Rainmere 

Mad . Signor zio.' 

Rai. Nipote - • ■ madamigella , ( / aiutando gentilmente 

( Beatrice. 

Mad . Sento , che non partirete più cosi predo , 

( a Rainmere . 

Rai. No , la partenza e sospesa . 

Bea, 
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Bea. Ed io ho sentito con giubilo , che la voflra buona 
amicizia abbia consolato mio padre . 

Rai. L' ho (atto per lui , e l’ ho (atto ancora per voi . 

( ridente] 

Rea. Pet me , fignore ? 

Mai. Caia amica , non re l’ ho detto , che mio zio ri 

ama ? 

Rai. Mia nipote non suol dire delle. bugie. 
tea. Non porto crederlo , se voi volete partire . . . 

Rai. lo non parto per ora . 

Mai Prima di garrire potrebbe ancora sposarvi . 

Bea. Cara amica , voi mi adulate . 

Rai. Nipote mi lodererte voi, se prenderti moglie ? 

Mai ■ Signore vi parlerò con fincerità . Vi loderei più se 
non la prenderte . Ma avendovi sentito dire piò 
volte , che volete farlo per dare un maschio alla o 
sa, amerei , che lo facefte piuttofto con Beatrice, 
che con un’ altra . 

Bea. ( Oh cara amica ! ) 

Rai. L' amate molto quella voflra amica .' 

( a madamigella. Giannina: 

Mai. SI, l'amo aliai. 

Rai Senza intereflc ? ‘ 

Mai Che intererte portò avere con lei t 

Rai. Non I’ amerefte per ragion di suo fratello ? 

MadPa'o anche darli. 

Rai. Eh donne ! vi conosco . 

Bea. Siete furbo la voltra parte. 

Rai. Siete adorabile . 
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ATTO TERZO 



•SCENA XIV. 

Giacinto , e detti . 

Già. M Onfieur , vi chiedo perdono...' 

Rai. Bada cosi. Arroflìsco per parte voftra . 

Già. Ma se vi ho offeso , lasciate , che vi inoltri il mio 
pentimento . 

Rai. Lo voglio credere senza più . 

Già. Vi chiedo scasa . . . 

Rai. Non altro. Tenete. . (lo baciai , 

Già. ( Veramente uomo di buon cuore ! uomo da bene ! ) 
.Mrd.Signor Giacinto, mi rallegro con voi. 

Già. Eppure con tutto quefto non sono ancor contento 
MadCle vi manca per contentarvi? 

Già. Il meglio . 

M ad. Che vuol dire ? 

'Rea. Non lo capite / Gli manca una sposa. 

ALrd.Che se la trovi . 

Già. Per me l’avrei ritrovata; ma ella non vuole il mio 



Mad.Ci avete bene pensato ? 

Già. Più che ci penso , più la defìdero. 

MadChe dite fignor zio? 

Rai. Quefto giovine è flato cattivo . Ora fi dice che fia 
diventato buono . Avete voi coraggio di fidarvi di 
lui? 

Mai. Si , mi fiderò , ma con una indispensabile condi- 
zione . 

Già. Qual è , fignora, quefta condizione f 

Mad.Che venghiate a Livorno , e poscia in Olanda con 
noi , acciocché abbandonando le pratiche , le amici- 
zie , e le occafioni , che vi circondano , polliate an- 
cora cambiar il cuore . 

Già. 





j>i / MEilCANfi 

Già. f*er me vengo ancora nell’ Indie . Con una compa- 
gnia di quella sorta l Con uno zio di si buon c uo- 
re? Mi dispiacerà lasciar mio padre,- ma quando fi 
tratta della mia- fortuna, anche mio padre sarà con- 
tento , e sono dispoflo à partire * in queliti momen- 
to, se occorre. 

Mai . Che dite, fignore zio? 

Hai. 11 penfier voftro non mi dispiace. Venga ccn noi: 
se non riuscirà benej lo rimanderà in Italia . 

MadE se sarà mio sposo ? 

Rai. Vi caccerà in Italia cori lui . 

Già. «Non vi sarà quello pericolo . Son qui , vengo via 
-, con voi , col fignor zio , colla mia cara sposa . ( par. 

§ C E N A XV. 

Monfieur Rainmerc , madamigella Giannina < è Beatrice. 

C : . r. 4 

Rea. JLjD io reiterò qui senza mio fratello? 

Rai. No madamigella . * ( ridente 1 

Bea. Ma... dunque t. . 

Rai. Voi verrete in Olanda con noi.- 

Rea. Davvero ? ' n 

Rai. Se vorrete . . : ' ■ 

M/id.Oh verrà , verrà . 

Rea. Oh verrò , verrò . 

SCENA XVI. 

Pancrazio , Giacinto , è detti . , 

Pan. Si’ figlio , fa tutto' quello , che vuoi i 

Rai. Signor Pancrazio . . . 

Pan. Mio figlio m’ ha detto tutto . 

- V Bea. 
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ATTO t E lì i Ó i fi 

Bea. Ma non vi avrà detto , fignor padre , die io pure’ 
anderò in Olanda con lui. 

Fan. Tu ? Come? 

Bea. Colle nozze di monfieur Rainmere . 

Fan. Dici davvero? 

Bai. Se vi contentate. 

Fan. Perché non devo contentarmi 1 Una fortuna di que-r 
fta sorta vorrefle , che io non l’approva/Ii? 

Bai. A vofVra figlia quanto darete di dote ? 

Pan.L* dote, che ha avuto sua madre, è stata sedici 
mila ducati . Questi lì darò ancor a lei , ma con uni 
poco di tempo . 

Bai. Il denaro di mia nipote Io tengo io. S’ ella è con- 
tenta dei sedicimila ducati , faremo uri giro , e due 
^ contratti , 

Pan. Ed io a lei gli afficurerò sopra i miei effetti . ' 

Atad.Lc dispofizioni di due uomini , quali voi liete , nori 
P°nno effère da me che approvate . 

Già. Monfieur Rainmere, e mio padre sono due persone,' 
che ci amano veramente . Io sono I* ingrato , chie» 
do all uno, c all’altro perdono.. 

Pan. Tutto è accomodato. Figlio, lascio ch^u parta - Mi 
strappi il cuore, ma il ciel vojeffè, che prima d’ o-' 
ra t avelli allontanato. Quando i figliuoli non rie- 
scono bene nella loro patria , convien farli mntar eie- ' 
lo . Le pratiche li rovinano , le occalioni li precipi- 
tano , la facilità del padre, che vi rimedia, dà loro 
il modo di far del male . Padri specchiatevi in ihe; 
invigilate sopra la condotta de’ vostri figliuoli ,■ poi- 
ché il troppo amore li rovina ; e chi sa tenere i suoi 
figliuoli in dovere, iri soggezione , in buona regola/ 
è felice , è fortunato , e gode in sua vecchiezza il 
maggior bene, il maggior contento, che dar fi po*' 

•3 nel mondo . 

Fine della Commedia. 

BOt 
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NOI riformatori 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Appr®. 
v azione del P. Fr. Gio. Tommafo Mafcheroni In- 
quilitor General del Santo Offizio di Venera nel Li- 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
▼i efler cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atyftato del Segretario No Oro , niente 
contro Principi , e Buoni Coltomi, concediamo Licen- 
u a d Antonio Zana Stampator di Venera che polli 
elTere Rampato, oflervando gli ordini in materia di Stam- 
pe, e presentandole solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li zo. Aprile 1786. 

( Andrea Querìni Rif. 

( Pietro Barbarico Rif. 

( Francesco Morofini a.° Cav. Proc. Rif. 

♦ 

Regi tirato in Libro a Carte 188. al Num. 17051. 

Giufeppe Gradenigo Segr. 

r . 

2*. Aprile 17 s 6. 

Regi (Irato a Carte *54- nel Libro efiftcnte predo gli Ilio. 
Il ridimi ed Eccell. Sig. Esecutori contro la Beftcmmia . 

Ciannamonio Maria Co fiali Noi. 
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